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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  22 maggio 2010 , n.  73 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, recante disposizioni urgenti tributarie 
e fi nanziarie in materia di contrasto alle frodi fi scali internazionali e nazionali operate, tra l’altro, nella forma dei cosid-
detti «caroselli» e «cartiere», di potenziamento e razionalizzazione della riscossione tributaria anche in adeguamento alla 
normativa comunitaria, di destinazione dei gettiti recuperati al fi nanziamento di un Fondo per incentivi e sostegno della 
domanda in particolari settori.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      1. Il decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, recante disposizioni urgenti tributarie e fi nanziarie in materia di contra-
sto alle frodi fi scali internazionali e nazionali operate, tra l’altro, nella forma dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere», di 
potenziamento e razionalizzazione della riscossione tributaria anche in adeguamento alla normativa comunitaria, di 
destinazione dei gettiti recuperati al fi nanzia mento di un Fondo per incentivi e sostegno della domanda in particolari 
settori, è con vertito in legge con le modifi cazioni riportate in allegato alla presente legge.  

  2. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti 
sulla base del comma 3 dell’articolo 4 nonché dell’articolo 5 del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40.  

  3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  .  

  La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.  

 Data a Roma, addì 22 maggio 2010 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del Consiglio dei Ministri ed,    ad in-
terim, Ministro dello sviluppo economico  

 TREMONTI, Ministro dell’economia e delle finanze 

 CALDEROLI, Ministro per la semplificazione normativa 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   
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  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 3350):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei Ministri (   BERLUSCONI   ), dal Ministro dell’economia e delle fi nanze (   TREMONTI   ), dal Ministro per lo 
sviluppo economico (   SCAJOLA   ), dal Ministro senza portafoglio per la semplifi cazione normativa (   CALDEROLI   ) il 26 marzo 2010. 

 Assegnato alle commissioni riunite VI (   Finanze   ) e X (   Attività produttive   ), in sede referente, il 30 marzo 2010 con pareri del Comitato per la 
legislazione, delle commissioni I, II, III, IV, V, VIII, IX, XI, XIII, XIV e questioni regionali. 

 Esaminato dalle commissioni riunite VI e X, in sede referente, l’8, 20, 22, 27, 28, 29 aprile 2010. 
 Esaminato in aula il 3, 4, 5 maggio 2010 ed approvato il 6 maggio 2010. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 2165):   

 Assegnato alle commissioni riunite 6ª (   Finanze   ) e 10ª (   Industria   ), in sede referente, il 6 maggio 2010, con pareri delle commissioni 1ª, 2ª, 3ª, 
4ª, 5ª, 7ª, 8ª, 9ª, 11ª, 13ª, 14ª e della commissione per le questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª commissione (   Affari costituzionali   ), in sede consultiva, sulla sussistenza dei presupposti di costituzionalità l’11 e 12 gen-
naio 2010. 

 Esaminato dalle commissioni riunite 6ª e 10ª, in sede referente, l’11, 12, 18 maggio 2010. 
 Esaminato in aula ed approvato il 19 maggio 2010.     

 ______ 

      AVVERTENZA:  

  Il decreto-legge 25  marzo 2010, n. 40, è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 71 del 26 marzo 2010. 
 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 

del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 56   

  10G0099  

 ATTI DEGLI ORGANI COSTITUZIONALI 
  SENATO DELLA REPUBBLICA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL SENATO DELLA 
REPUBBLICA  18 maggio 2010 .

      Modifi ca al piano di ripartizione dei rimborsi delle spese 
elettorali per il rinnovo del Senato della Repubblica, di cui 
alle elezioni del 13 e 14 aprile 2008.    

     IL PRESIDENTE DEL SENATO
DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 1, 2 e 6  -bis   della legge 3 giugno 1999, 
n. 157, e successive modifi cazioni; 

 Visti gli articoli 9, 12 e 15, commi 13 e 16, della legge 
10 dicembre 1993, n. 515, e successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e succes-
sive modifi cazioni; 

 Visti gli articoli 1 e 2 del Regolamento di attuazione 
approvato dal Consiglio di Presidenza del Senato il 21 lu-
glio 1994, ai sensi dell’art. 20  -bis   della legge 10 dicem-
bre 1993, n. 515, come modifi cata dall’art. 1 della legge 
15 luglio 1994, n. 448; 

 Vista la deliberazione n. 56, con la quale il Consiglio di 
Presidenza del Senato della Repubblica in data 18 mag-
gio 2010 ha approvato le modifi che al piano di ripartizio-
ne dei rimborsi delle spese elettorali sostenute dai mo-
vimenti e partiti politici per il rinnovo del Senato della 
Repubblica del 13 e 14 aprile 2008, con riferimento alla 
erogazione della quota spettante alle candidature indivi-
duali ed al gruppo di candidati con i quali il partito Südti-
roler Volkspartei - SVP ha partecipato alla consultazione 
elettorale per il rinnovo del Senato della Repubblica della 
XVI Legislatura; 

  Decreta:  

 È resa esecutiva la deliberazione del Consiglio di Pre-
sidenza del Senato della Repubblica indicata in premessa 
e allegata al presente decreto, di cui fa parte integrante. 

 Gli Uffi ci procederanno all’erogazione dei rimborsi 
spettanti in base all’anzidetta deliberazione. 

 Roma, 18 maggio 2010 

 Il Presidente: SCHIFANI 

 Il Segretario generale: MALASCHINI   
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  ALLEGATO    

XVI LEGISLATURA

     DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO DI PRESIDENZA N.    56/2010.  

  Oggetto: Attribuzione del rimborso delle spese elettorali 
sostenute dai movimenti e partiti politici per il rinnovo del 
Senato della Repubblica del 13 e 14 aprile 2008, a seguito della 
presentazione della relativa richiesta entro il termine differito 
dall’art. 3 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194.  

  (Seduta del 18 maggio 2010).  

 IL CONSIGLIO DI PRESIDENZA 

 Visti gli articoli 1, 2 e 6  -bis   della legge 3 giugno 1999, n. 157, 
recante «Nuove norme in materia di rimborso delle spese per consul-
tazioni elettorali e referendarie e abrogazione delle disposizioni con-
cernenti la contribuzione volontaria ai movimenti e partiti politici», 
e successive modificazioni; 

 Visti gli articoli 9, comma 2, 12 e 15, commi 13 e 16, della legge 
10 dicembre 1993, n. 515, recante la «Disciplina delle campagne 
elettorali per l’elezione alla Camera dei deputati ed al Senato della 
Repubblica», e successive modificazioni; 

 Visto l’art. 39  -bis   del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248; 

 Vista la deliberazione del Consiglio di Presidenza del Senato 
della Repubblica n. 7 del 10 luglio 2008, pubblicata nel Supplemento 
Ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 178 del 31 luglio 2008, con la 
quale veniva approvato il piano di ripartizione dei rimborsi per le 
spese elettorali sostenute dai movimenti e partiti politici per il rinno-
vo del Senato della Repubblica nelle consultazioni del 13 e 14 aprile 
2008, con la specifica determinazione delle quote spettanti ai partiti 
e movimenti politici aventi titolo sulla base della somma trasferita 
dal Ministero dell’economia e delle finanze a titolo di rata per l’anno 
2008; 

 Vista altresì la deliberazione n. 41 del Consiglio di Presidenza 
in data 29 luglio 2009, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 175 
del 30 luglio 2009, con la quale veniva approvato un nuovo piano di 
ripartizione, con la rideterminazione delle quote spettanti ai partiti 
e movimenti politici aventi titolo sulla base della somma trasferita 
dal Ministero dell’economia e delle finanze a titolo di rata per l’anno 
2009; 

 Considerato che i predetti piani di ripartizione determinavano 
anche le quote di rimborso annuo, rispettivamente per il 2008 e per il 
2009, spettanti fra gli altri alle candidature individuali ed al gruppo 
di candidati con i quali il partito «Südtiroler Volkspartei – SVP» 
aveva concorso nelle predette consultazioni del 2008, tuttavia con 
una declaratoria di decadenza degli stessi dal diritto al rimborso, ai 
sensi dell’art. 1, comma 2, terzo periodo, della legge 3 giugno 1999, 
n. 157, in quanto la richiesta del partito «Südtiroler Volkspartei-
SVP» per usufruire dei rimborsi in questione era stata presentata 
oltre la scadenza tassativamente indicata dalla legge; 

 Visto il comma 8, dell’art. 3 del decreto-legge 30 dicembre 
2009, n. 194, convertito in legge n. 25 del 26 febbraio 2010, con il 
quale il termine di cui al citato art. 1, comma 2, terzo periodo, della 
legge 3 giugno 1999, n. 157, per la presentazione della richiesta dei 
rimborsi delle spese per le consultazioni elettorali svoltesi il 13 e 
14 aprile 2008 per il rinnovo del Senato della Repubblica è stato dif-
ferito «al trentesimo giorno successivo» alla data di entrata in vigore 
del medesimo decreto-legge; 

 Vista la richiesta presentata al Presidente del Senato della Re-
pubblica il 12 gennaio 2010 dal rappresentante legale del partito 
«Südtiroler Volkspartei – SVP», ai sensi del menzionato art. 3 del 
decreto-legge n. 194 del 30 dicembre 2009; 

 Considerato che, per effetto della citata novella legislativa e 
della presentazione, nei termini, della istanza di accesso al rimborso 
da parte del partito «Südtiroler Volkspartei-SVP», è venuta a cessare 
la causa di decadenza dal diritto al rimborso delle quote spettanti per 
gli anni 2008 e 2009; 

 Considerato infine che lo stesso comma 8 dell’art. 3 del citato 
decreto-legge n. 194/2009 stabilisce altresì che «le quote di rimborso 
relative all’anno 2008 maturate a seguito della richiesta presentata 
in applicazione del comma in esame dovranno essere corrisposte in 
un’unica soluzione entro 45 giorni dalla data di scadenza del nuovo 
termine e l’erogazione delle successive quote avrà luogo alle scaden-
ze previste dall’art. 1, comma 6, della legge 157/1999»; 

  Delibera:  

 Art. 1. 

 1. Le candidature individuali ed il gruppo di candidati con i qua-
li il partito «Südtiroler Volkspartei – SVP» ha partecipato alla con-
sultazione elettorale del 13 e 14 aprile 2008 per il rinnovo del Senato 
della Repubblica della XVI legislatura, hanno diritto alla erogazione 
delle quote spettanti, a titolo di rimborso delle spese elettorali, come 
determinate dai piani di ripartizione approvati rispettivamente con 
deliberazione n. 7/2008 e n. 41/2009 del Consiglio di Presidenza. 
Ferme le condizioni previste dai decreti del Presidente del Senato 
che hanno reso esecutive le deliberazioni appena citate, il 15 marzo 
2010 saranno poste a disposizione dei beneficiari le quote di rim-
borso relative agli anni 2008 e 2009, con il riconoscimento degli 
eventuali interessi sul deposito bancario maturati successivamente 
a tale data. 

 2. Si applicano, qualora non diversamente stabilito dalla presen-
te deliberazione, le disposizioni previste delle deliberazioni n. 7 del 
2008 e n. 41 del 2009 indicate in premessa. 

 Art. 2. 

 1. Trovano applicazione, per quanto compatibili, le disposizioni 
di cui agli articoli 1189 e 2033 del codice civile. 

 Art. 3. 

 1. La presente deliberazione è efficace dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana. 
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 13 maggio 2010 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Latina e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 27 e 
28 maggio 2007 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Latina (Latina); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atti separati acquisi-
ti al protocollo dell’ente, da ventidue consiglieri sui qua-
ranta assegnati al comune, a seguito delle quali non può 
essere assicurato il normale funzionamento degli organi 
e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Latina (Latina) è sciolto.   

  Art. 2.

     Il dottor Guido Nardone è nomina commissario straor-
dinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 13 maggio 2010 

 NAPOLITANO 

 MARONI, Ministro dell’interno   

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Latina (Latina), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 27 e 28 maggio 2007 e composto dal sindaco e 
da quaranta consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione 
di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da ventidue componenti del 
corpo consiliare, con atti separati acquisiti al protocollo dell’ente in data 
15 aprile 2010. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di tre 
consiglieri dimissionari, all’uopo delegati con atti separati autenticati, 
hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplina-
ta dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Latina ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provve-
dimento n. 7917/Area II / E.L. del 19 aprile 2010, la sospensione, con 
la conseguente nomina del commissario per la provvisoria gestione del 
comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Latina (Latina) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona del dottor Guido Nardone. 

 Roma, 29 aprile 2010 

 Il Ministro dell’interno: MARONI   

  10A06340

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 20 maggio 2010 .

      Accettazione delle dimissioni rassegnate dall’on. Daniele 
Molgora dalla carica di Sottosegretario di Stato all’econo-
mia e alle fi nanze e nomina dell’avv. Sonia Viale a Sottose-
gretario di Stato al medesimo Dicastero.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’art. 10 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modifi cazioni, recante disciplina dell’attività 
di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri; 

 Visto l’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, e successive modifi cazioni recante di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato; 

 Visto il proprio decreto in data 12 maggio 2008 recante 
nomina dei Sottosegretari di Stato; 

 Viste le dimissioni rassegnate dall’onorevole Daniele 
Molgora, deputato al Parlamento, dalla carica di Sottose-
gretario di Stato all’economia e alle fi nanze; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze; 

 Sentito il Consiglio dei Ministri; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     Sono accettate le dimissioni rassegnate dall’onorevole 
Daniele Molgora, deputato al Parlamento, dalla carica di 
Sottosegretario di Stato all’economia e alle fi nanze.   

  Art. 2.

     L’avv. Sonia Viale è nominata Sottosegretario di Stato 
all’economia e alle fi nanze. 

 Il presente decreto sarà comunicato alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Dato a Roma, addì 20 maggio 2010 

 NAPOLITANO 

  BERLUSCONI    ,      Presidente del 
Consiglio dei Minist    ri 

  TREMONTI   ,     Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze     

  Registrato alla Corte dei conti il 24 maggio 2010
Ministeri istituzionali, Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro 

n. 6, foglio n. 110

  10A06590  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  3 maggio 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Landeo Maria Lourdes, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di assistente sociale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza della sig.ra Landeo Maria Lourdes, nata 
a Lima (Perù) il 25 luglio 1960, cittadina italiana, diret-
ta ad ottenere, ai sensi dell’art. 49 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 394 in combinato disposto con 
l’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007, il riconosci-
mento del titolo professionale peruviano di «Trabajador 
Social», ai fi ni dell’accesso all’albo ed esercizio in Italia 
della professione di «Assistente sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero e 
successive integrazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, recante norme di attuazione del citato 
decreto legislativo n. 286/1998, a norma dell’art. 1, com-
ma 6, e successive integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 - relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto l’art. 1, comma 2 del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, e successive integrazioni, che prevede l’ap-
plicabilità del decreto legislativo stesso anche ai cittadini 
degli Stati membri dell’Unione europea in quanto si tratti 
di norme più favorevoli; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
5 giugno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed inte-
grazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione 

all’esame di Stato e delle relative prove per l’esercizio 
di talune professioni, nonché della disciplina dei relativi 
ordinamenti»; 

 Preso atto che la richiedente è in possesso dei titoli ac-
cademici di «Licenciada en Trabajo Social», conseguito 
presso l’«Universidade de San Martin de Porres» in data 
25 maggio 2006 e della «Laurea di primo livello in di-
scipline del servizio sociale» in data 10 dicembre 2007 
presso l’Università degli studi di Roma Tre; 

 Considerato inoltre che è iscritta al «Colegio de Traba-
jadores Sociales del Perù» come attestato in data 16 ago-
sto 2006; 

 Vista la documentazione relativa ad esperienza profes-
sionale e a formazione; 

 Viste le conformi determinazioni della Conferenza di 
servizi nella seduta del 9 marzo 2010 in cui si esprime 
parere favorevole; 

 Vista il conforme parere scritto del rappresentante di 
categoria indicato; 

 Considerato che sussistono differenze tra la formazione 
professionale richiesta in Italia per l’esercizio della pro-
fessione di assistente sociale e quella di cui è in possesso 
l’istante, per l’iscrizione nella sez. A, e che risulta pertan-
to opportuno richiedere misure compensative consistente 
in un tirocinio di adattamento della durata di sei mesi; 

 Visto l’art. 49, comma 3 del decreto del Presidente del-
la Repubblica del 31 agosto 1999, n. 394, e successive 
integrazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Alla sig.ra Landeo Maria Lourdes, nata a Lima (Perù) 

il 25 luglio 1960, cittadina italiana, è riconosciuto il titolo 
professionale di cui in premessa quale titolo valido per 
l’iscrizione all’albo degli «Assistenti sociali» sezione A e 
l’esercizio della professione in Italia.   
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  Art. 2.
     Il riconoscimento di cui al presente articolo è subordi-

nato al superamento di una prova attitudinale consistente 
in un tirocinio di adattamento della durata di sei mesi. 

 Roma, 3 maggio 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   
  

  ALLEGATO  A 
     Tirocinio di adattamento: è diretto ad ampliare e approfondire le 

conoscenze di base, specialistiche e professionali di cui al precedente 
art. 2. La richiedente presenterà al Consiglio nazionale domanda in car-
ta legale allegando la copia autenticata del presente provvedimento. Il 
Consiglio Nazionale vigilerà sull’effettivo svolgimento del tirocinio, a 
mezzo del presidente dell’ordine provinciale.   

  10A05896

    DECRETO  3 maggio 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Fiorentino Agnese, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di biologo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero, e 
successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, recante norme di attuazione del citato 
decreto legislativo n. 286/1998, a norma dell’art. 1, com-
ma 6, e successive modifi che; 

 Visto l’art. 1, comma 2 del citato decreto legislativo 
n. 286/1998, e successive modifi cazioni, che prevede 
l’applicabilità del decreto legislativo stesso anche ai cit-
tadini degli Stati membri dell’Unione europea in quanto 
si tratti di norme più favorevoli; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 - relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328 contenente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Vista l’istanza della sig.ra Fiorentino Agnese, nata il 
30 gennaio 1966 a Washington (U.S.A.), cittadina italia-
na, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 49 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 394/1999, e successive 
integrazioni, in combinato disposto con l’art. 16 del de-
creto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento del titolo 
professionale statunitense di biologo, ai fi ni dell’accesso 
all’albo dei «biologi - sezione A» e l’esercizio in Italia 
della omonima professione; 

 Considerato che ha conseguito il titolo accademico 
quadriennale di «Bachelor of Science» presso la «Ca-
tholic University of America» di Washington nel maggio 
1989; 

 Considerato che, secondo la dichiarazione di valore 
dell’Ambasciata d’Italia a Washington, detto titolo è abi-
litante per l’esercizio negli Stati Uniti d’America ai fi ni 
dell’esercizio della professione di biologo e di biologo 
di ricerca; 

 Considerato inoltre che ha conseguito un «Master of 
Advanced Studies (Clinical Embrology)» rilasciato nel 
giugno 2002 dalla «Donau Universitat» di Vienna; 

 Viste le determinazioni della conferenza di servizi nel-
la seduta del 9 marzo 2010; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante 
del Consiglio Nazionale di categoria nella seduta sopra 
indicata; 

 Considerato altresì che la richiedente ha dimostrato di 
avere una formazione equiparabile a quella richiesta al 
biologo italiano, non appare necessario applicare le misu-
re compensative, ai fi ni dell’iscrizione all’albo dei biolo-
gi - sezione A; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Fiorentino Agnese, nata il 30 gennaio 1966 
a Washington (U.S.A.), cittadina italiana, è riconosciuto il 
titolo professionale di cui in premessa quale titolo valido 
per l’iscrizione all’albo dei biologi - sezione A e l’eserci-
zio della professione in Italia. 

 Roma, 3 maggio 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A05897

    PROVVEDIMENTO  20 aprile 2010 .

      Rettifi ca del P.D.G. 6 aprile 2010 di iscrizione nel registro 
degli organismi deputati a gestire tentativi di conciliazione 
del «Servizio di conciliazione della C.C.I.A.A. di Arezzo», 
organismo non autonomo costituito dalla Camera di com-
mercio I.A.A. di Arezzo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n 5; 
 Visti i regolamenti adottati con i DD.MM. numeri 222 

e 223 del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3 comma 2 del decreto mini-

steriale 23 luglio 2004, n. 222 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 197 del 23 agosto 2004 nel quale si designa il 
direttore generale della giustizia civile quale responsabile 
del registro degli organismi deputati a gestire i tentativi di 
conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5; 
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 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 febbraio 2007 con 
il quale sono stati approvati i requisiti per l’iscrizione al 
registro degli organismi deputati a gestire i tentativi di 
conciliazione a norma dell’art. 5 comma 1 del decreto mi-
nisteriale 23 luglio 2004, n. 222; 

 Visto il PDG 6 aprile 2010 e con il quale è stato modi-
fi cato il PDG 10 dicembre 2009 d’iscrizione nel registro 
degli organismi deputati a gestire tentativi di conciliazio-
ne a norma dell’art. 38, del decreto legislativo 17 genna-
io 2003, n. 5, relativamente all’ampliamento di 44 unità 
nell’elenco dei conciliatori e di una unità nell’elenco del-
le persone con compiti di segreteria, dell’organismo non 
autonomo costituito dalla Camera di commercio I.A.A. 
di Arezzo, con sede legale in Arezzo, Viale Giotto n. 4, 
codice fi scale n. 80001990516 e P.IVA 00855110516, de-
nominato «Servizio di conciliazione della C.C.I.A.A. di 
Arezzo»; 

 Atteso che sia nella premessa che nel dispositivo del 
citato PDG 6 aprile 2010, per mero errore materiale, è 
stato indicato in modo inesatto il nominativo del concilia-
tore: Camagliani Laura, nata ad Arezzo il 4 agosto 1972, 
anziché Camaiani Laura, nata ad Arezzo il 4 agosto 1972; 

 Considerato che occorre procedere alla rettifi ca del 
PDG 6 aprile 2010, relativamente al nominativo erronea-
mente indicato; 

 Dispone 

 la rettifi ca del PDG 6 aprile 2010, con il quale è sta-
to disposto l’ampliamento dell’elenco dei conciliatori 
e dell’elenco delle persone con compiti di segreteria, 
dell’organismo non autonomo costituito dalla Camera di 
Commercio I.A.A. di Arezzo, con sede legale in Arezzo, 
Viale Giotto n. 4, codice fi scale n. 80001990516 e P.IVA 
00855110516, denominato «Servizio di conciliazione 
della C.C.I.A.A. di Arezzo», limitatamente al nomina-
tivo del conciliatore, indicato in modo errato, che deve 
intendersi: Camaiani Laura, nata ad Arezzo il 4 agosto 
1972. 

 Resta ferma l’iscrizione al n. 58 del registro degli or-
ganismi di conciliazione, con le annotazioni previste 
dall’art. 3, comma 4, del decreto ministeriale n. 222/2004. 

 L’organismo iscritto è obbligato a comunicare imme-
diatamente tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei 
dati e degli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 Il responsabile del registro si riserva di verifi care il 
mantenimento dei requisiti nonché l’attuazione degli im-
pegni assunti. 

 Roma, 20 aprile 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A06325

    PROVVEDIMENTO  20 aprile 2010 .

      Modifi ca dei PP.D.G. 9 ottobre 2008, 14 luglio 2009 e 
15 febbraio 2010 di accreditamento tra i soggetti ed enti abi-
litanti a tenere corsi di formazione della società «Formamed 
S.r.l.», in Roma.    

     IL DIRETTORE GENERELE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con DD.MM. numeri 222 e 

223 del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3, comma 2, del decreto mini-

steriale 23 luglio 2004, n. 222 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 197 del 23 agosto 2004, nel quale si designa il 
direttore generale della giustizia civile quale responsabile 
del registro degli organismi deputati a gestire i tentativi di 
conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003, n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35, del 12 febbraio 2007 con 
il quale sono stati approvati i requisiti di accreditamento 
dei soggetti ed enti abilitati a tenere i corsi di formazione 
previsti dall’art. 4 comma 4 lettera   a)   e 10 comma 5 del 
decreto ministeriale 23 luglio 2004, n. 222; 

 Visti i PP.D.G. 9 ottobre 2008, 14 luglio 2009 e 15 feb-
braio 2010 con i quali è stato disposto l’accreditamento 
della società «Formamed S.r.l», con sede legale in Roma, 
Lungotevere dei Mellini n. 44, codice fi scale e P.IVA 
10080321002, tra i soggetti e gli enti abilitati a tenere i 
corsi di formazione previsti dagli articoli 4, comma 4, let-
tera   a)   e 10, comma 5, del decreto ministeriale 23 luglio 
2004, n. 222; 

 Vista l’istanza 19 febbraio 2010 prot. m. dg DAG 
25 febbraio 2010, n. 29124.E con la quale dott. Adriano 
De Luca, nato a Potenza il 29 agosto 1954, in qualità di 
legale rappresentante della società «Formamed S.r.l.» ha 
chiesto l’inserimento di tre ulteriori nominativi nell’elen-
co dei formatori abilitati a tenere corsi di formazione. 

  Rilevato che i formatori nelle persone di:  
 prof. Berlinguer Aldo, nato a Siena il 23 gennaio 

1969; 
 dott. Mirarchi Vincenzo, nato a Reggio Calabria il 

18 dicembre 1967; 
 dott. Staiano Rocchina, nata a Potenza il 14 genna-

io 1970, sono in possesso dei requisiti richiesti per tene-
re i corsi di formazione di cui agli articoli 4, comma 4, 
lettera   a)   e 10, comma 5, del citato decreto ministeriale 
n. 222/2004. 

 Dispone 

 la modifi ca dei PPDG 9 ottobre 2008, 14 luglio 2009 e 
15 febbraio 2010 con i quali è stato disposto l’accredita-
mento della società «Formamed S.r.l.», con sede legale 
in Roma, Lungotevere dei Mellini n. 44, codice fi scale 
e P.IVA 10080321002, tra i soggetti e gli enti abilitati a 
tenere i corsi di formazione previsti dagli articoli 4, com-
ma 4, lettera   a)   e 10, comma 5, del decreto ministeria-
le 23 luglio 2004, n. 222, limitatamente all’elenco dei 
formatori. 
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 Dalla data del presente provvedimento l’elenco dei for-
matori deve intendersi ampliato di tre ulteriori unità nelle 
persone di prof. Berlinguer Aldo, nato a Siena il 23 gen-
naio 1969, dott. Mirarchi Vincenzo, nato a Reggio Cala-
bria il 18 dicembre 1967 e dott. Staiano Rocchina, nata a 
Potenza il 14 gennaio 1970. 

 L’ente iscritto è obbligato a comunicare immediata-
mente tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati 
e degli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 La perdita dei requisiti richiesti per l’accreditamento 
comporterà la revoca dello stesso con effetto immediato. 

 Roma, 20 aprile 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A06326

    PROVVEDIMENTO  3 maggio 2010 .

      Accreditamento tra i soggetti e gli enti abilitati a tenere 
corsi di formazione della società «Solaris S.a.s. di Amato 
Salvatore & C.», in Agrigento.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003 n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con decreti ministeriali nu-

meri 222 e 223 del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3, comma 2 del decreto mini-

steriale 23 luglio 2004, n. 222 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 197 del 23 agosto 2004, nel quale si designa il 
direttore generale della giustizia civile quale responsabile 
del registro degli organismi deputati a gestire i tentativi di 
conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 
17 gennaio 2003 n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 febbraio 2007 con 
il quale sono stati approvati i requisiti di accreditamento 
dei soggetti ed enti abilitati a tenere i corsi di formazione 
previsti dall’art. 4, comma 4, lettera   a)   del decreto mini-
steriale 23 luglio 2004, n. 222; 

 Esaminata l’istanza 25 gennaio 2010 protocollo m. dg 
DAG 3 febbraio 2010 n. 16620.E, integrata il 20 marzo 
2010 protocollo m. dg DAG 29 marzo 2010, n. 46302.E, 
con la quale il dott. Amato Salvatore, nato ad Agrigen-
to il 24 giugno 1960, in qualità di legale rappresentante 
della società «Solaris S.a.s. di Amato Salvatore & C.», 
con sede legale in Agrigento, via Giovanni XXIII n. 106, 
codice fi scale n. e P.IVA n. 02340870845, ha attestato il 
possesso dei requisiti per ottenere l’accreditamento della 
società tra i soggetti e gli enti abilitati a tenere i corsi so-
pra citati; 

 Atteso che i requisiti dichiarati dal legale rappresentan-
te della società «Solaris S.a.s. di Amato Salvatore & C.» 
risultano conformi a quanto previsto dal decreto dirigen-
ziale 24 luglio 2006 sopra indicato; 

  Verifi cato in particolare:  
 che l’istante dispone di una sede idonea allo svolgimen-

to dell’attività sita in: Agrigento, via Diodoro Siculo n. 1; 
  che i formatori nelle persone di:  

 prof. Cerchia Mario, nato a Raffadali (Agrigento) il 
18 aprile 1946; 

 avv. Cutaia Alberto, nato ad Agrigento il 26 ottobre 
1964; 

 avv. Di Benedetto Maurizio, nato a Canicattì (Agri-
gento) 1° settembre 1956; 

 avv. Iacono Francesco, nato a Sant’Angelo Muxaro 
(Agrigento) il 4 dicembre 1955, 

 dott. Spirio Antonino, nato ad Agrigento l’8 marzo 
1945, 
 sono in possesso dei requisiti richiesti per tenere i corsi di 
formazione di cui agli articoli 4 comma 4 lettera   a)   e 10 
comma 5 del decreto ministeriale 222/2004; 

 Dispone 

 l’accreditamento della società «Solaris S.a.s. di Amato Sal-
vatore & C.», con sede legale in Agrigento, via Giovanni 
XXIII n. 106, codice fi scale n. e P.IVA n. 02340870845, tra i 
soggetti e gli enti abilitati a tenere corsi di formazione previ-
sti dall’art. 4, comma 4, lettera   a)   e 10 comma 5 del decreto 
ministeriale 23 luglio 2004, n. 222. 

 L’accreditamento decorre dalla data del presente 
provvedimento. 

 L’ente iscritto è obbligato a comunicare immediatamen-
te tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati e degli 
elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 La perdita dei requisiti richiesti per l’accreditamento 
comporterà la revoca dello stesso con effetto immediato. 

 Roma, 3 maggio 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A06010

    PROVVEDIMENTO  5 maggio 2010 .

      Accreditamento tra i soggetti ed enti abilitati a tenere corsi 
di formazione della società cooperativa «EU-TEAM società co-
operativa a responsabilità limitata», in Benevento.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003 n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con DD.MM. numeri 222 e 

223 del 23 luglio 2004; 
 Visto in particolare l’art. 3 comma 2 del decreto ministe-

riale 23 luglio 2004 n. 222 pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   n. 197 del 23 agosto 2004, nel quale si designa il direttore 
generale della giustizia civile quale responsabile del registro 
degli organismi deputati a gestire i tentativi di conciliazione 
a norma dell’art. 38 del decreto legislativo 17 gennaio 2003 
n. 5; 
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 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 febbraio 2007 con il 
quale sono stati approvati i requisiti di accreditamento dei 
soggetti ed enti abilitati a tenere i corsi di formazione pre-
visti dall’art. 4 comma 4 lettera   a)   del decreto ministeriale 
23 luglio 2004 n. 222; 

 Esaminata l’istanza 18 febbraio 2010 prot m. dg DAG 
1° marzo 2010 n. 30386.E, integrata il 15 marzo 2010 prot. 
m. dg DAG 23 marzo 2010 n. 43999.E, con la quale la dott.
ssa Frugiero Marisa, nata a Kwinana (Australia) il 13 set-
tembre 1973, in qualità di legale rappresentante della società 
cooperativa «EU-TEAM Società Cooperativa a responsabi-
lità limitata», con sede legale in Benevento, via Ruffi lli n. 5, 
cf e p.IVA 01235970629, ha attestato il possesso dei requisiti 
per ottenere l’accreditamento della società tra i soggetti e gli 
Enti abilitati a tenere i corsi sopra citati; 

 Atteso che i requisiti dichiarati dal legale rappresentante 
della società cooperativa «EU-TEAM Società Cooperativa a 
responsabilità limitata» risultano conformi a quanto previsto 
dal decreto dirigenziale 24 luglio 2006 sopra indicato; 

  Verifi cato in particolare:  
 che l’istante dispone di una sede idonea allo svolgi-

mento dell’attività sita in: Benevento, contrada Badessa snc; 
  che i formatori nelle persone di:  

 dott. Borrelli Luigi, nato Benevento il 18 marzo 
1942; 

 avv. Caroscio Antonio, nato a San Giorgio La Mola-
ra il 20 aprile 1944; 

 dott. De Toma Fulvio, nato a Benevento il 6 dicem-
bre 1964; 

 dott. Frangiosa Antonello, nato a Napoli il 25 feb-
braio 1964; 

 dott. Marotti Federico, nato a Benevento il 22 marzo 
1945, sono in possesso dei requisiti richiesti per tenere i corsi 
di formazione di cui agli articoli 4 comma 4 lettera   a)   e 10 
comma 5 del decreto ministeriale 222/2004; 

 Dispone 

 l’accreditamento della società cooperativa «EU-TEAM So-
cietà Cooperativa a responsabilità limitata», con sede legale 
in Benevento, via Ruffi lli n. 5, cf e p.IVA 01235970629, tra 
i soggetti e gli enti abilitati a tenere corsi di formazione pre-
visti dall’art. 4 comma 4 lettera   A)   e 10 comma 5 del decreto 
ministeriale 23 luglio 2004 n. 222. 

 L’accreditamento decorre dalla data del presente 
provvedimento. 

 L’ente iscritto è obbligato a comunicare immediatamen-
te tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati e degli 
elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 La perdita dei requisiti richiesti per l’accreditamento 
comporterà la revoca dello stesso con effetto immediato. 

 Roma, 5 maggio 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A06014

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  21 aprile 2010 .

      Chiusura della lotteria istantanea con partecipazione a 
distanza denominata «Affari tuoi on-line».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO  

 Visto il Regolamento generale delle lotterie nazionali 
approvato con d.P.R. 20 novembre 1948, n. 1677 e suc-
cessive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 6 della legge 26 marzo 1990, n. 62 che au-
torizza il Ministro delle fi nanze ad istituire le lotterie na-
zionali ad estrazione istantanea; 

 Visto il Regolamento delle lotterie nazionali ad estra-
zione istantanea adottato con decreto del Ministro delle 
fi nanze in data 12 febbraio 1991, n. 183; 

 Visto l’art. 11 commi 2 e 3 del decreto-legge 30 dicem-
bre 1993, n. 557, convertito nella legge 26 febbraio 1994, 
n. 133; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la convenzione in data 14 ottobre 2003 con la 

quale l’amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
ha affi dato al R.T.I. Lottomatica ed altri (consorzio lotte-
rie nazionali) la concessione per la gestione anche auto-
matizzata delle lotterie ad estrazione istantanea; 

 Visto il decreto del direttore generale dell’amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato del 21 marzo 2006, 
recante misure per la regolamentazione della raccolta a 
distanza delle scommesse, del bingo e delle lotterie; 

 Visto il decreto dirigenziale dell’amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato del 13 aprile 2006, recante misure 
per la sperimentazione delle lotterie con partecipazione a di-
stanza, che ha affi dato, nell’ambito della sperimentazione, il 
ruolo di gestore centralizzato al Consorzio lotterie nazionali 
ed il ruolo di rivenditore ai soggetti titolari di concessione 
per l’esercizio di giochi, concorsi o scommesse riservati allo 
Stato i quali dispongano di un sistema di raccolta conforme 
ai requisiti tecnici ed organizzativi stabiliti dall’amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato; 

 Visto il decreto dirigenziale del 28 settembre 2006 che 
ha fi ssato le caratteristiche tecniche ed organizzative a va-
lere per la sperimentazione delle lotterie istantanee con 
partecipazione a distanza (cosiddette lotterie telematiche); 

 Visti i decreti dirigenziali del 20 marzo 2008 e del 
26 novembre 2009 che hanno prorogato la durata della 
sperimentazione delle lotterie con partecipazione a di-
stanza con le misure di cui al succitato decreto dirigen-
ziale del 13 aprile 2006 e le caratteristiche tecniche ed 
organizzative fi ssate con il succitato decreto dirigenziale 
del 28 settembre 2006; 

 Visto il decreto direttoriale del 23 dicembre 2008 , di 
indizione e modalità tecniche della lotteria istantanea con 
partecipazione a distanza denominata «Affari Tuoi on-
line» (pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 32 del 9 feb-
braio 2009); 

 Vista la proposta del Consorzio lotterie nazionali; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     Si dispone la chiusura della lotteria ad estrazione istan-

tanea con partecipazione a distanza denominata «Affari 
tuoi on-line», con decorrenza dal giorno di pubblicazione 
del presente provvedimento nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 21 aprile 2010 

 Il direttore generale: FERRARA   

  10A06324

    DECRETO  29 aprile 2010 .

      Rettifi ca al decreto 25 febbraio 2010, recante indivi-
duazione degli enti benefi ciari dei contributi statali, di cui 
all’articolo 13, comma 3  -quater  , del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, per il fi nanziamento di interventi diretti al 
risanamento, al recupero dell’ambiente e allo sviluppo eco-
nomico dei relativi territori, nonché delle relative mobilità 
di erogazione.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
concernente «Disposizioni urgenti per lo sviluppo econo-
mico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizza-
zione della fi nanza pubblica e la perequazione tributaria»; 

 Visto, in particolare, il comma 3  -quater   dell’art. 13 
della predetta legge n. 133 del 2008, il quale ha previsto 
l’istituzione di un Fondo per la tutela dell’ambiente e la 
promozione dello sviluppo del territorio, ai fi ni della con-
cessione di contributi statali per interventi realizzati dagli 
enti destinatari nei rispettivi territori per il risanamento 
e il recupero dell’ambiente e lo sviluppo economico dei 
territori stessi; 

 Considerato che ai sensi dello stesso comma 3  -quater   
alla ripartizione delle risorse iscritte sul predetto Fondo e 
all’individuazione degli enti benefi ciari si provvede con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze in co-
erenza con apposito atto di indirizzo delle Commissioni 
parlamentari competenti per i profi li fi nanziari; 

 Visto il proprio decreto 25 febbraio 2010, pubblicato 
sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 53 del 
5 marzo 2010, con il quale, in coerenza con la risoluzione 
adottata dalla V Commissione della Camera dei Deputati 
in data 22 dicembre 2009 (risoluzione n. 8-00059), sono 
stati individuati, nell’Elenco 1 allo stesso provvedimento 
allegato, gli enti destinatari di quota parte dei contribu-
ti in argomento e i relativi interventi nonché disciplina-
te le modalità da seguire da parte degli enti benefi ciari 
per consentire al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
– Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato di 
provvedere alla relativa erogazione; 

 Considerato che, successivamente alla pubblicazione 
sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del ci-
tato decreto 25 febbraio 2010, il Presidente della V Com-
missione della Camera dei Deputati ha comunicato, con 
nota del 16 marzo 2010, che nell’ambito della risoluzione 
parlamentare approvata in data 22 dicembre 2010 sono 
presenti delle imprecisioni nella denominazione di alcuni 
enti benefi ciari dei contributi statali di cui trattasi, segna-
lando, di conseguenza, le correzioni che si rende neces-
sario apportare all’Elenco 1 allegato al predetto decreto, 
al fi ne di consentire la corretta destinazione degli stessi 
fi nanziamenti; 

 Ritenuto necessario apportare le opportune modi-
fi che al’Elenco 1 allegato al decreto 25 febbraio 2010, 
sulla base delle correzioni richieste dal Presidente della 
V Commissione della Camera dei Deputati con la citata 
nota del 16 marzo 2010, con riferimento alla denomina-
zione e alla corretta individuazione di alcuni enti, fermo 
restando l’entità dei fi nanziamenti attribuiti agli stessi e le 
modalità previste per la relativa erogazione; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. All’Elenco 1 allegato al decreto ministeriale 25 feb-

braio 2010, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    della Re-
pubblica italiana n. 53 del 5 marzo 2010, sono apportate 
le seguenti correzioni:  

   a)   alla voce n. 94, le parole: «Comune di Candia 
(Torino)» sono sostituite dalle seguenti «Comune di Can-
dia Canavese (Torino)»; 

   b)   alla voce n. 107, le parole: «Comune di Casaria 
Ligure (Genova)» sono sostituite dalle seguenti: «Comu-
ne di Casarza Ligure (Genova)»; 

   c)   alla voce n. 108, le parole: «Casarta della Delizia 
(Pordenone)» sono sostituite dalle seguenti: «Comune di 
Casarsa della Delizia (Pordenone)»; 

   d)   alla voce n. 109, le parole: «Comune di Casar-
tavecchia (Caserta)» sono sostituite dalle seguenti: 
«Comune di Caserta (Caserta)» e le parole: «Casarta-
vecchia-Pozzovetere» sono sostituite dalle seguenti: 
«Casertavecchia-Pozzovetere»; 

   e)   alla voce n. 201, le parole: «Comune di Fossal-
ta (Venezia)» sono sostituite dalle seguenti: «Comune di 
Fossalta di Portogruaro (Venezia)» e le parole: «bosco 
di Alvispoli» sono sostituite dalle seguenti: «bosco di 
Alvisopoli»; 

   f)   alla voce n. 248, le parole: «Comune di Lonate 
Rozzolo (Varese)» sono sostituite dalle seguenti: «Comu-
ne di Lonate Pozzolo (Varese)»; 

   g)   alla voce n. 257, le parole: «Comune di Marciana 
Marina (Livorno)», sono sostituite dalle seguenti: «Co-
mune di Marciana (Livorno)»; 

   h)   alla voce n. 330, le parole «Comune di Pallerone 
di Aulla (Massa Carrara)» sono sostituite dalle seguenti: 
«Comune di Aulla (Massa Carrara)»; 
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   i)   alla voce n. 386, le parole: «Comune di S. Cipir-
rello (Palermo)» sono sostituite dalle seguenti: «Comune 
di San Cipirello (Palermo)»; 

   l)   alla voce n. 406, le parole: «Comune di San Paolo 
Belsito (Napoli)» sono sostituite dalle seguenti: «Comu-
ne di San Paolo Bel Sito (Napoli)»; 

   m)   alla voce n. 410, le parole: «Comune di San Se-
polcro (Arezzo)» sono sostituite dalle seguenti: «Comune 
di Sansepolcro (Arezzo)»; 

   n)   alla voce n. 412, le parole: «Comune di Sancas-
siano (Lecce)» sono sostituite dalle seguenti: «Comune di 
San Cassiano (Lecce)»; 

   o)   alla voce n. 547, le parole: «Parrocchia di Torre-
glia (Padova)» sono sostituite dalle seguenti: «Parrocchia 
Sacro Cuore di Gesù di Torreglia (Padova)»; 

   p)   alla voce n. 548, le parole: «Parrocchia di Vil-
la del Conte (Padova)» sono sostituite dalle seguenti: 
«Parrocchia Ss. Giuseppe e Giuliana di Villa del Conte 
(Padova)»; 

   q)   alla voce n. 580, le parole: «Provincia di Tren-
to» sono sostituite dalle seguenti: «Comune di Andalo 
(Trento)». 

 2. Per gli enti benefi ciari individuati sulla base delle 
correzioni disposte con il comma 1, restano confermati 
gli interventi e le quote annuali di fi nanziamento indicati 
nell’Elenco 1 allegato al decreto ministeriale 25 febbraio 
2010 con riferimento agli enti sostituiti, nonché le mo-
dalità dallo stesso decreto previste per l’erogazione dei 
contributi medesimi. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 aprile 2010 

 Il Ministro: TREMONTI   

  10A06091

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  1° aprile 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Manuela Salis, di titolo pro-
fessionale estero abilitante all’esercizio in Italia della profes-
sione di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della sig.ra Manuela Salis, cittadina 
italiana, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del sopra 
indicato decreto legislativo, il riconoscimento del titolo 
di studio denominato «Attestato di qualifi ca professiona-
le nell’esercizio della qualifi ca di parrucchiere, NVQ li-
vello 3» rilasciato dall’Hairdressing and Beauty Industry 
Authority - Habia (Gran Bretagna), conseguito presso la 
scuola Accademia Elite di Pierpaolo Frau, con sede in Ca-
gliari, affi liato ad A.E.S. S.r.l. di Reggio Emilia; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella 
riunione del giorno 23 marzo 2010, che ha ritenuto il 
suddetto titolo di studio idoneo ed attinente all’esercizio 
dell’attività di acconciatore di cui alla legge 17 agosto 
2005, n. 174, subordinatamente all’espletamento di una 
misura compensativa, la quale consisterà, a scelta dell’in-
teressata, in un tirocinio della durata di almeno un anno 
da svolgersi presso un’impresa del settore o in una prova 
attitudinale su tutte le materie oggetto del corso, poiché 
il corso di formazione ha avuto una «durata inferiore di 
almeno un anno» - in termini di ore - (art. 22, comma 1, 
lettera    a   ) decreto legislativo n. 206/2007) rispetto alla 
formazione per analoga qualifi ca impartita in Italia per 
l’esercizio della medesima attività; 

 Sentito il parere conforme dei rappresentanti del-
le associazioni di categoria Confartigianato e Fiepet 
- Confesercenti; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Alla sig.ra Manuela Salis, cittadina italiana, nata a 
Carbonia (Carbonia-Iglesias) in data 28 marzo 1978, è 
riconosciuto il titolo di studio di cui in premessa, quale 
titolo valido per lo svolgimento in Italia dell’attività di 
acconciatore, ai sensi della legge 17 agosto 2005, n. 174, 
recante «Disciplina dell’attività di acconciatore», subor-
dinatamente all’espletamento di una misura compensa-
tiva, a scelta tra il tirocinio di adattamento o una prova 
attitudinale, il cui oggetto e modalità di svolgimento, 
sono indicati negli allegati A e B, che costituiscono parte 
integrante del presente decreto. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 1º aprile 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO    



—  32  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12025-5-2010

 ALLEGATO  A 

  

Il candidato per essere ammesso a sostenere la prova attitudinale presenta 
apposita domanda presso la Camera di Commercio, Industria, Artigianato e 
Agricoltura ovvero presso la Commissione provinciale dell’Artigianato della 
provincia in cui intende esercitare l’attività ovvero anche di altra provincia se intende 
svolgere l’attività in area del territorio nazionale non ancora individuata, allegando la 
copia autenticata del presente decreto. 

Il predetto organo competente avvia l’interessato all’esame alla prima sessione 
utile della Commissione d’esame istituita in base alla legge regionale vigente per 
l’esame finale dei corsi relativi a tale settore ovvero, se tale sessione non sia prevista 
entro un congruo periodo di tempo, istituisce o promuove la nomina di apposita 
Commissione d’esame con la medesima composizione di quella prevista dalla citata 
legislazione regionale. In ambedue le ipotesi gli oneri per l’attuazione della misura 
compensativa sono a carico dell’interessato, a norma dell’art.  25 del decreto 
legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

La Commissione decide la data di svolgimento della prova attitudinale, 
dandone immediata notizia all’interessato, al recapito da questi indicato nella 
domanda. 

La prova attitudinale consiste in un colloquio ed in prove pratiche miranti a 
verificare il possesso, da parte del candidato, di adeguate conoscenze sui seguenti 
argomenti: 
 
A) ESAME PRATICO 
 
                  PROVA                                               DESCRIZIONE 
1) TAGLIO CLASSICO MASCHILE      Detersione dei capelli, taglio, sfumatura, 

basette.                                                            
Rifinitura da eseguire solo a forbice.     
Acconciatura a phon. 

2)  RASATURA DELLA BARBA              Preparazione, rasatura con rasoio a lama.     
Trattamento dopo barba. 

3)  TAGLIO MODA MASCHILE E FEMMINILE 
      

Detersione dei capelli, divisione in 
sezioni della capigliatura.     
Esecuzione di tagli a mano libera (taglio 
geometrico, a strati progressivi, ecc.).     
Esecuzione di tagli scolpiti a rasoio ed a 
tondeuse. 
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4)  TECNICHE  DI ACCONCIATURA    Messa in piega (con spazzola e phon, ferri 
caldi,diffusore,casco,ecc.).                             
Realizzazione della ondulazione ad acqua 
(a mano,  con bigodini, con la tecnica dei 
ricci piatti, ecc.). 

 Brushing e touching dei capelli.  
Realizzazione di acconciature da giorno, 
sera e per cerimonia. 

5)   TRATTAMENTO CHIMICO –    COSMETOLOGICO 
Detersione dei capelli, impacchi, creme, 
lozioni per la ristrutturazione del capello     

                                                                         Esecuzione della permanente e della 
contropermanente                                        
Realizzazione di riflessature, tinture, 
meches,colpi  di sole. 

B)    COLLOQUIO 
 

Il colloquio orale verterà sulle materie oggetto della prova pratica – attitudinale  
nonché su domande aventi ad oggetto le seguenti materie: 
- conoscenza delle regole di igienizzazione del locale e degli strumenti di lavoro 
- postazione lavoro sicura 
- operazioni gestionali e contabili 
- operazioni di magazzino e conservazione dei prodotti. 

 
  In caso di esito sfavorevole o di mancata presentazione dell’interessato senza 
valida giustificazione, la prova attitudinale non può essere ripetuta prima di sei mesi, 
ai sensi dell’art. 23, comma 2, del citato decreto legislativo n. 206/2007. 
La Commissione rilascia all'interessato certificazione dell'avvenuto 
superamento della prova attitudinale, al fine dell'iscrizione nel Registro delle 
imprese  o nell'Albo delle imprese artigiane e, contestualmente,  ne dà 
comunicazione al Ministero dello sviluppo economico, Dipartimento per l’impresa e 
l’internazionalizzazione, Direzione generale per il mercato, la concorrenza, il 
consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica, Divisione VI, ai fini del 
monitoraggio periodicamente richiesto dalla Commissione europea. 
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 ALLEGATO  B 

  

A norma degli artt. 22 e seguenti del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 
206, a scelta del richiedente è previsto un tirocinio di adattamento teorico-pratico, 
della durata di un anno, presso un’impresa del settore, regolarmente operante sul 
territorio nazionale, individuata congiuntamente dal richiedente e dalla Camera di 
commercio o Commissione provinciale per l’artigianato competente sul territorio in 
cui opera tale impresa. 

 All’esercizio del tirocinio si accede previa presentazione di apposita istanza da 
parte dell’interessato alla Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura 
o alla Commissione provinciale per l’artigianato prescelta, che dovranno dare 
seguito alla stessa al massimo entro quindici giorni dalla presentazione della 
domanda. 

Il tirocinio ha per oggetto il complesso delle attività nelle quali si concreta 
l’attività di acconciatore, come elencate nell’allegato A ed è incompatibile con un 
rapporto di lavoro subordinato con l’impresa scelta. Gli obblighi, i diritti e i benefici 
sociali di cui gode il tirocinante sono stabiliti dalla normativa vigente, 
conformemente al diritto comunitario applicabile. 

Il titolare dell’impresa prescelta, a conclusione del tirocinio di adattamento, 
predispone una relazione motivata contenente la valutazione, favorevole o 
sfavorevole, dell’attività complessivamente svolta dal tirocinante e ne rilascia copia 
all’interessato. La relazione finale è trasmessa alla Camera di Commercio, Industria, 
Artigianato e Agricoltura o alla Commissione provinciale per l’artigianato prescelta 
che emettono un certificato di compiuto tirocinio con esito favorevole, che dovrà 
essere trasmesso al Ministero dello Sviluppo Economico, Dipartimento per 
l’impresa e l’internazionalizzazione, Direzione generale per il mercato, la 
concorrenza, il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica,  Divisione VI. 

 In caso di valutazione sfavorevole il tirocinio può essere immediatamente 
ripetuto. 
La Camera di commercio o Commissione provinciale per l’artigianato, competente 
per territorio, nell’ambito delle proprie competenze, esercitano la vigilanza 
sull’effettivo svolgimento del tirocinio. 

  10A05892
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    DECRETO  1° aprile 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Maddalena Ruggiero, di tito-
lo professionale estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della sig.ra Maddalena Ruggiero, cit-
tadina italiana, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del 
sopra indicato decreto legislativo, il riconoscimento del 
Titolo di studio denominato «Attestato di qualifi ca pro-
fessionale nell’esercizio della qualifi ca di parrucchiere, 
NVQ livello 3» rilasciato dall’Hairdressing and Beauty 
Industry Authority - HABIA (Gran Bretagna), consegui-
to presso il Centro Epopea S.n.c. di Stellato Gianna e C. 
in Sparanise (Caserta), affi liato ad A.E.S. Srl di Reggio 
Emilia; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella 
riunione del giorno 29 settembre 2008, che ha ritenuto il 
suddetto titolo di studio idoneo ed attinente all’esercizio 
dell’attività di acconciatore di cui alla legge 17 agosto 
2005, n. 174, senza necessità di applicare alcuna misura 
compensativa, in virtù della completezza della formazio-
ne professionale documentata; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e della 
CNA – Benessere espresso nella citata seduta del 29 set-
tembre 2008; 

 Visto che l’art. 16, comma 5 del citato decreto legisla-
tivo n. 206/2007 consente che le domande di riconosci-
mento aventi «per oggetto titoli identici a quelli su cui è 
stato provveduto con precedente decreto» non siano sot-
toposte nuovamente a parere della Conferenza dei servizi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Alla sig.ra Maddalena Ruggiero, nata a Caserta in 
data 5 dicembre 1985, è riconosciuto il titolo di studio di 
cui in premessa, quale titolo valido per lo svolgimento 
in Italia dell’attività di acconciatore, ai sensi della legge 
17 agosto 2005, n. 174, recante «Disciplina dell’attività 
di acconciatore», senza l’applicazione di alcuna misura 
compensativa in virtù della specifi cità e completezza del-
la formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 1º aprile 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A05902

    DECRETO  1° aprile 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Raffaella Mariniello, di tito-
lo professionale estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di acconciatore.    

      IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva n. 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva n. 2006/100/CE che adegua determinate 
direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della sig.ra Raffaella Mariniello, cit-
tadina italiana, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del 
sopra indicato decreto legislativo, il riconoscimento del 
titolo di studio denominato «Attestato di qualifi ca pro-
fessionale nell’esercizio della qualifi ca di parrucchiere, 
NVQ livello 3» rilasciato dall’Hairdressing and Beauty 
Industry Authority - HABIA (Gran Bretagna), conseguito 
presso il Centro Astra Moda Ricerca e Formazione S.a.s. 
di Purifi cato Ottavia in Afragola (Napoli), affi liato ad 
A.E.S. S.r.l. di Reggio Emilia; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella 
riunione del giorno 29 settembre 2008, che ha ritenuto il 
suddetto titolo di studio idoneo ed attinente all’esercizio 
dell’attività di acconciatore di cui alla legge 17 agosto 
2005, n. 174, senza necessità di applicare alcuna misura 
compensativa, in virtù della completezza della formazio-
ne professionale documentata; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e della 
CNA - Benessere espresso nella citata seduta del 29 set-
tembre 2008; 

 Visto che l’art. 16, comma 5 del citato decreto legisla-
tivo n. 206/2007, consente che le domande di riconosci-
mento aventi «per oggetto titoli identici a quelli su cui è 
stato provveduto con precedente decreto» non siano sot-
toposte nuovamente a parere della Conferenza dei servizi; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Alla sig.ra Raffaella Mariniello, cittadina italiana, 

nata a Caserta in data 23 marzo 1990, è riconosciuto il ti-
tolo di studio di cui in premessa, quale titolo valido per lo 
svolgimento in Italia dell’attività di acconciatore, ai sensi 
della legge 17 agosto 2005, n. 174, recante «Disciplina 
dell’attività di acconciatore», senza l’applicazione di al-
cuna misura compensativa in virtù della specifi cità e com-
pletezza della formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 1° aprile 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A05900

    DECRETO  3 maggio 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Fiorini Fabrizio, di titolo profes-
sionale estero abilitante all’esercizio in Italia dell’attività di 
manutenzione ed installazione di impianti idraulici.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda del sig. Fiorini Fabrizio, cittadino 
italiano, diretta ad ottenere ai sensi dell’art. 16 del sopra 
indicato decreto legislativo, il riconoscimento del «Certi-
fi cato di qualifi ca professionale di idraulico», conseguito 
nel 2005 presso il Ministero della formazione professio-
nale del College dell’Università della provincia dell’On-
tario (Canada), per l’assunzione in Italia della qualifi ca di 
«responsabile tecnico» in imprese che svolgono l’attività 
di installazione di impianti termici, idraulici, distribuzio-
ne e utilizzazione di gas, e protezione antincendio di cui 
all’art. 1, comma 2, lettere   c)  ,   d)  ,   e)  , e   g)   del decreto del 
Ministero 22 gennaio 2008, n. 37; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante «Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norma sulla condizione dello 
straniero»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, riguardante il Regolamento recante nor-
me di attuazione del testo unico delle disposizioni con-
cernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 

 Visto in particolare, l’art. 49 del predetto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 394 del 1999, che discipli-
na le procedure di riconoscimento dei titoli professionali 
abilitanti per l’esercizio di una professione, conseguiti in 
un Paese non appartenente all’Unione europea, come ri-
chiamato dall’art. 60, comma 3, del decreto legislativo 
9 novembre 2007, n. 206; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del citato decreto legislativo n. 206/2007, 
nella riunione del giorno 18 giugno 2009, che ha ritenu-
to il titolo di studio posseduto dall’interessato, idoneo ed 
attinente all’esercizio dell’attività di «responsabile tec-
nico» in imprese che esercitano l’attività di manutenzio-
ne ed installazione di impianti idraulici, di cui all’art. 1, 
comma 2, lettera   d)   del decreto ministeriale 22 gennaio 
2008, n. 37, senza necessità di applicare alcuna misura 
compensativa, mentre ha espresso parere sfavorevole per 
la richiesta di riconoscimento relativa all’attività di im-
pianti termici, di distribuzione e utilizzazione di gas, e 
protezione antincendio di cui all’art. 1, comma 2, lettere 
  c)  ,   e)   e   g)   del decreto ministeriale n. 37/2008; 

 Sentito il parere conforme dei rappresentanti delle as-
sociazioni di categoria Confartigianato e CNA - installa-
zione impianti; 

 Considerato che il Ministero dello sviluppo economico 
con nota prot. n. 66988 del 22 luglio 2009 ha comuni-
cato al richiedente, a norma dell’art. 10  -bis   della legge 
7 agosto 1990, n. 241, l’esistenza di cause parzialmente 
ostative all’accoglimento della domanda; 

 Verifi cato che il richiedente, avvalendosi della facol-
tà di controdeduzione prevista dal citato art. 10  -bis   della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 non ha tuttavia presentato 
nuova documentazione utile alla richiesta; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Al sig. Fiorini Fabrizio, cittadino italiano, nato a 
Toronto (Canada) il 4 febbraio 1969 è riconosciuto il ti-
tolo di studio di cui in premessa, quale titolo valido per 
lo svolgimento in Italia, dell’attività di manutenzione ed 
installazione di impianti idraulici di cui all’art. 1, com-
ma 2, lettera   d)   del decreto ministeriale 22 gennaio 2008, 
n. 37, senza l’applicazione di alcuna misura compensati-
va, mentre non è riconosciuto, neanche con applicazione 
di misura compensativa, per l’esercizio delle attività di 
installazione di impianti termici, di distribuzione e utiliz-
zazione di gas e protezione antincendio di cui all’art. 1, 
comma 2, lettere   c)  ,   e)  , e   g)   del decreto ministeriale 
n. 37/2008. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6, del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 3 maggio 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A05901
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  21 aprile 2010 .

      Riconoscimento, alla prof.ssa Magdalena Gasser, delle 
qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI
E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1972, n. 670; la legge 7 agosto 1990, n. 241; la leg-
ge 19 novembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, 
n. 91; il decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 
21 ottobre 1994, n. 298, e successive modifi cazioni; il de-
creto ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39; il decreto mi-
nisteriale 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; il decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 2000, n. 445; il decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; il decreto interministeriale 4 giugno 2001; il 
decreto del Presidente della Repubblica 18 gennaio 2002, 
n. 54; la legge 28 marzo 2003, n. 53; il decreto legislativo 
8 luglio 2003, n. 277; la circolare ministeriale 21 mar-
zo 2005, n. 39; il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181 
convertito nella legge 17 luglio 2006, n. 233; il decreto 
legislativo del 9 novembre 2007, n. 206; il decreto-legge 
16 maggio 2008, n. 85 convertito nella legge 14 luglio 
2008, n. 121; il decreto del Presidente della Repubblica 
20 gennaio 2009, n. 17; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’art. 16, com-
ma 1, del citato decreto legislativo n. 206/2007 di ricono-
scimento delle qualifi che professionali per l’insegnamen-
to acquisite in Paese appartenente all’Unione europea 
dalla prof.ssa Magdalena Gasser; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa al 
sotto indicato titolo di formazione; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessata è esentata dall’obbligo di 
documentare la conoscenza della lingua italiana, ai sensi 
della circolare ministeriale n. 39 del 21 marzo 2005, in 
quanto la sua formazione scolastica è avvenuta in scuole 
statali italiane con lingua d’insegnamento tedesca e con 
l’italiano come seconda lingua; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente per la quale l’interessata è qualifi cata nello Stato 
membro d’origine; 

 Rilevato altresì che, ai sensi dell’art. 19 del decre-
to legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione 
in argomento è subordinato, nel Paese di provenienza, 
al possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata 
minima di quattro anni, nonché al completamento della 
formazione professionale richiesta, in aggiunta al ciclo di 
studi post-secondari; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di conferenza dei servizi, nella seduta del 26 marzo 
2010, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, del decreto 
legislativo n. 206/2007; 

 Accertato che, ai sensi del comma 6, art. 22 del decreto 
legislativo n. 206/2007, l’esperienza professionale posse-
duta dall’interessata ne integra e completa la formazione; 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

  Decreta:  

  1. Il titolo di formazione professionale così composto:  
  diploma di istruzione post-secondario:  

 «Magistra der Naturwissenschaften; 
 Ertes Lehramtsprüfungszeugnis; 
 Zweites Diplomprüfungszeugnis eines 

Unterrichtsfaches/Studienzweiges; 
 Unterrichtsfach Bewegung und Sport; 
 Unterrichtsfach Psychologie und Philosophie»; 

 conseguito presso l’Università di Vienna il 9 aprile 2008, 
comprensivo di formazione didattico- pedagogica; 

  titolo di abilitazione all’insegnamento:  
 «Zeugnis über die zurücklegung des Unter-

richtspraktikums gemäß §24 des Unterrichtspraktikum-
sgesetzes» rilasciato da «Institut Neuland Schulen pGRg 
Laaerberg» di Vienna il 20 luglio 2009, 
  posseduto dalla cittadina italiana prof.ssa Magdalena 
Gasser, nata a Bolzano il 2 luglio 1983, ai sensi e per gli 
effetti del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
è titolo di abilitazione all’esercizio della professione di 
docente nelle scuole di istruzione secondaria nelle classi:  

 29/A - Educazione fi sica negli istituti e scuole di istru-
zione secondaria di II grado; 

 30/A - Scienze motorie e sportive. 
 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, com-

ma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 aprile 2010 

 Il direttore generale: DUTTO   

  10A05961
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    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  29 aprile 2010 .

      Approvazione del metodo ufficiale di analisi per la 
determinazione della vitamina K    3     negli alimenti per gli 
animali.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA PREVENZIONE E REPRESSIONE FRODI

DEL MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL DIRETTORE GENERALE
DELLA SANITÀ ANIMALE E DEL FARMACO VETERINARIO

DEL MINISTERO DELLA SALUTE 

 IL DIRETTORE
DELL’AGENZIA DELLE DOGANE 

 E 

 IL DIRETTORE GENERALE
PER LO SVILUPPO PRODUTTIVO E LA COMPETITIVITÀ

DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visti gli articoli 43 del Regio decreto-legge 15 ot-
tobre 1925, n.2033, convertito nella legge 18 marzo 
1926, n. 562, recante disposizioni su «Repressione 
delle frodi nella preparazione e nel commercio di 
sostanze di uso agrario e di prodotti agrari», e 108, 
del Regio decreto 1° luglio 1926, n. 1361, recante il 
regolamento di esecuzione del citato Regio decreto-
legge n.2033/1925, i quali stabiliscono che le analisi 
dei prodotti e delle sostanze di cui al decreto-legge 
sono eseguite dai laboratori incaricati con i metodi 
ufficiali prescritti e adottati da questo Ministero di 
concerto con il Ministero delle finanze, della sanità e 
dell’industria commercio e artigianato; 

 Visto il decreto-legge 18 giugno 1986, n. 282 
convertito, con modificazioni, nella legge 7 agosto 
1986, n. 462, che all’art. 10 ha previsto l’istituzio-
ne dell’Ispettorato centrale repressione frodi presso 
il Ministero dell’agricoltura e foreste per l’esercizio, 
tra l’altro, delle funzioni inerenti alla prevenzione e 
repressione delle infrazioni nella preparazione e nel 
commercio dei prodotti agroalimentari e delle sostan-
ze di uso agrario e forestale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
22 luglio 2009, n.129, recante «Riorganizzazione del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, a norma dell’art. 74 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 6 agosto 2008, n. 133», ai sensi del quale l’Ispet-

torato quale struttura dipartimentale del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali assume 
la nuova denominazione di «Dipartimento dell’Ispet-
torato centrale della tutela della qualità e repressio-
ne frodi dei prodotti agro-alimentari» e l’acronimo 
ICQRF; 

 Visto l’art. 4 del sopra citato decreto del Presiden-
te della Repubblica 22 luglio 2009, n. 129, relativo 
al Dipartimento dell’Ispettorato centrale della tutela 
della qualità e repressione frodi dei prodotti agro-ali-
mentari, che dispone l’organizzazione della struttura 
dipartimentale nonché l’attribuzione delle competen-
ze alla stessa demandate, confermando, tra le altre, le 
funzioni inerenti all’aggiornamento delle metodiche 
ufficiali di analisi dei prodotti agroalimentari e delle 
sostanze di uso agrario e forestali; 

 Visto l’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 recante 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento 
del numero complessivo dei Sottosegretari di Stato», 
entrata in vigore il 13 dicembre 2009; 

 Visto l’art. 57, comma 1 del citato decreto legisla-
tivo n. 300/1999 che istituisce le agenzie fiscali e tra-
sferisce alle stesse i rapporti giuridici, poteri e com-
petenze relativi le funzioni esercitate in precedenza 
dai dipartimenti del Ministero delle finanze secondo 
la disciplina dell’organizzazione interna di ciascuna 
agenzia; 

 Visto l’art. 63, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 300/1999 che stabilisce che «all’Agenzia 
delle dogane spettano tutte le funzioni svolte dal Di-
partimento delle dogane del Ministero delle finanze, 
incluse quelle esercitate in base ai trattati dell’Unione 
europea»; 

 Visto l’art. 68, comma 1 del citato decreto legisla-
tivo n. 300/1999, che stabilisce che la rappresentanza 
dell’agenzia spetta al direttore; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modificazioni; 

 Visto il decreto ministeriale 5 maggio 2006 con il 
quale il Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali pro-tempore ha provveduto, in esecuzio-
ne dell’ art. 44 della legge 20 febbraio 2006, n. 82, 
all’istituzione presso l’Ispettorato centrale repressio-
ne frodi, oggi Ispettorato centrale della tutela della 
qualità e repressione frodi dei prodotti agro-alimenta-
ri, della commissione consultiva per l’aggiornamen-
to dei metodi ufficiali di analisi relativi ai prodotti 
alimentari e alle sostanze di uso agrario e forestale 
composta da rappresentanti dei Ministeri concertanti 
e di enti o istituti specializzati nei settori; 
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 Visto l’art. 2 del citato decreto ministeriale del 
5 maggio 2006 ove è stabilito che la commissione 
consultiva per l’aggiornamento periodico dei metodi 
di analisi è articolata in dieci sottocommissioni con 
competenze settoriali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1831/2003 del Par-
lamento europeo e del Consiglio il quale individua, 
nella categoria degli additivi nutrizionali destinati 
all’alimentazione animale, le vitamine, in quanto il 
loro apporto nella dieta favorisce lo sviluppo ed il 
mantenimento della vita; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
2 novembre 2001, n. 433, concernente il regolamento 
di attuazione di talune direttive in materia di additivi 
nell’alimentazione animale, il quale, all’art. 18, pre-
scrive che il contenuto delle vitamine diverse dalla 
A, D ed E, può essere indicato in etichetta qualora 
dette sostanze sono aggiunte alle premiscele ed agli 
alimenti per animali e sono dosabili secondo metodi 
ufficiali di analisi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 882/2004 del Parla-
mento europeo e del Consiglio in materia di controlli 
ufficiali nei mangimi e negli alimenti, che dispone 
all’art. 11, capo III: «Campionamento ed analisi», che 
i «metodi di analisi utilizzati nel contesto dei control-
li ufficiali sono conformi alle pertinenti norme comu-
nitarie o se tali norme non esistono, a norme o pro-
tocolli riconosciuti internazionalmente, (  omissis  ), o 
quelli accettati dalla legislazione nazionale;» e che «i 
metodi di analisi devono essere caratterizzati, quando 
possibile, da opportuni criteri di precisione»; 

 Visto il regolamento (CE) n.152/2009 della com-
missione che fissa i metodi di campionamento e di 
analisi per i controlli ufficiali degli alimenti per gli 
animali, tra i quali non è presente il metodo di dosag-
gio della vitamina K   3   ; 

 Ritenuto necessario stabilire un metodo di analisi 
per il controllo di detta sostanza negli alimenti per 
animali; 

 Sentita la commissione consultiva per l’aggiorna-
mento dei metodi ufficiali di analisi dei prodotti agro-
alimentari e delle sostanze di uso agrario e forestale - 
sottocommissione alimenti per gli animali, istituita e 
nominata con decreto ministeriale 19 dicembre 2008, 
n. 1790, la quale ha espresso parere positivo nella se-
duta del 7 luglio 2009; 

 Vista la direttiva 98/34/CE e successive modifiche, 
che prevede una procedura d’informazione nel settore 
delle norme e regolamentazioni tecniche; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È approvato il metodo ufficiale di analisi relativo 
alla determinazione del contenuto di vitamina K   3    nel-
le premiscele e negli alimenti per animali, descritto in 
allegato al presente decreto. 

 2. Il metodo descritto nell’allegato al presente de-
creto si applica al controllo dei prodotti nazionali.   

  Art. 2.

     Il presente decreto, che sarà trasmesso al compe-
tente organo di controllo, entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 aprile 2010 

    Il direttore generale
della prevenzione e repressione frodi
del Ministero delle politiche agricole

alimentari e forestali
   GATTO 

    Il direttore generale
della sanità animale e del farmaco veterinario

del Ministero della salute
   FERRI 

    Il direttore dell’Agenzia delle dogane   
PELEGGI 

    Il direttore generale
per lo sviluppo produttivo e la competitività

del Ministero dello sviluppo   
BIANCHI    
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 ALLEGATO    

  

Metodo HPLC a rilevazione spettrofotometrica UV per la determinazione 
della vitamina K3 negli alimenti per animali 

 

 

1 Scopo e campo di applicazione 

 
Il metodo consente la determinazione della vitamina K3 (menadione) e dei suoi derivati 
commerciali idrosolubili menadione sodio-bisolfito (MSB), complesso menadione sodio-
bisolfito (MSBC), menadione nicotinamide bisolfito (MNB), menadione pirimidinolo 
bisolfito (MPB) , negli alimenti per animali e nelle premiscele, con un limite di rilevazione 
(LOD) di 1,2 mg/kg ed un limite di quantificazione (LOQ) di 3,8 mg/kg. 
Il contenuto in vitamina K3 viene espresso in mg/kg. 
 

AVVERTENZA- l’utilizzo del presente metodo può richiedere l’uso di sostanze 
pericolose o l’esecuzione di operazioni che comportano un certo rischio. Il presente 
metodo non ha lo scopo di affrontare tutti i problemi di sicurezza connessi col suo 
impiego, l’utilizzatore è responsabile della definizione di procedure di sicurezza 
appropriate e del rispetto della legislazione vigente.  
 
 

2 Principio 
 

Il menadione viene estratto con cloroformio in ambiente basico. 

Dopo neutralizzazione, il contenuto di menadione viene determinato per cromatografia 
liquida ad alta risoluzione in fase diretta (NP-HPLC) utilizzando un rilevatore 
spettrofotometrico UV. 

 
 
3 Reagenti e materiali 

 
3.1  Cloroformio 
3.2  Soluzione di idrossido di ammonio (ca. 25 % NH3 ) 
3.3  Celite 
3.4  Solfato di sodio anidro 
3.5  Miscela celite (3.3)/sodio solfato anidro (3.4) = 3/10 
3.6  Acido acetico glaciale 
3.7  1,2-dicloroetano per HPLC 
3.8  Menadione purissimo 
3.9    Soluzione standard stock: pesare 25 mg di menadione (3.8) con 

l’approssimazione di 10-4g in un matraccio tarato da 100 mL, portare a 
volume con 100 mL di 1,2-dicloroetano (3.7). 

                 La soluzione, conservata in frigorifero e lontano da fonti luminose, è stabile 
una settimana. 
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4    Attrezzature 
 
4.1  Vetreria tarata e graduata 
4.2  Agitatore meccanico 
4.3  Filtri di carta rapidi 
4.4  Evaporatore rotante 
4.5    Sistema HPLC equipaggiato con rilevatore spettrofotometrico UV-visibile e   

colonna analitica da 250x4,6 mm (silice 5 m) e relativa precolonna 
 

 
5 Modo di operare 

              5.1           Preparazione del campione 
        Per la preparazione dell’aliquota da sottoporre ad analisi, procedere come  

indicato nei metodi di campionamento e d’analisi per i controlli ufficiali degli 
alimenti per gli animali di cui al Regolamento (CE) N. 152/2009 della 
Commissione – Allegato II “ Disposizioni generali relative ai metodi di analisi 
degli alimenti per animali”– pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea L.54 del 26 febbraio 2009. 

             5.2           Estrazione del campione: 
 Pesare un’aliquota (m) da 5 a 10 grammi del campione con l’approssimazione 
di 0,01g in relazione al contenuto presunto di vitamina K3. Addizionare 100 
mL di cloroformio (3.1) ed agitare per 5 minuti su agitatore meccanico (4.2). 
Aggiungere 5 mL della soluzione di idrossido di ammonio (3.2) ed agitare per 
3 minuti. Aggiungere 10 g della miscela celite/sodio solfato anidro (3.5). 
Agitare il tutto per 10 minuti e successivamente neutralizzare con acido acetico 
(3.6). Agitare e lasciare separare le fasi. Filtrare la fase organica. Portare a 
secco con evaporatore rotante (4.4) un’aliquota (V1) dell’estratto cloroformico 
e riprendere il residuo con un volume noto (V2) di 1,2-dicloroetano (3.7). 

 

6    Preparazione delle soluzioni di taratura 
 

Diluire aliquote da 0,5-1-2-3-4 mL della soluzione standard stock (3.9) a 50 mL   con  1,2-
dicloroetano (3.7). 

Le soluzioni di lavoro vanno preparate al momento dell’uso. 

 

7 Cromatografia 
 

Iniettare aliquote da  50 L delle soluzioni standard di lavoro (6) e della soluzione 
campione (5.2) nel cromatografo nelle seguenti condizioni di lavoro: 

fase mobile : 1,2-dicloroetano (3.7); 

flusso della fase mobile: 0,8 mL/min; 

temperatura della colonna: ambiente; 

rilevazione spettrofotometrica a 251 nm. 
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8 Calcolo dei risultati 
 

Determinare la concentrazione di vitamina K3 (c) in g/mL nella soluzione campione, 
interpolando sulla curva di taratura, costruita riportando sulle ascisse i valori delle aree dei 
picchi corrispondenti alle soluzioni standard e sulle ordinate le relative concentrazioni, il 
valore dell’area del picco della soluzione campione. Il contenuto di vitamina K3 del 
campione espresso in mg/kg si ottiene tenendo conto delle diluizioni effettuate in base alla 
seguente formula: 

Contenuto in vitamina K3 in mg/kg = 100
1

2

Vm
Vc  

dove: 

c = concentrazione in vitamina K3 ( g/mL) della soluzione campione, ottenuto per 
interpolazione. 

m = massa, in grammi, dell’aliquota del campione sottoposta ad analisi. 

V1 = volume in mL dell’aliquota dell’estratto cloroformico di cui al punto 5.2. 

V2 = volume in mL di 1,2-dicloroetano utilizzato nella diluizione del residuo portato a 
secco dell’aliquota di estratto cloroformico di cui al punto 5.2. 

Dal contenuto di menadione si risale a quello dei suoi derivati idrosolubili moltiplicando il 
valore ottenuto per i seguenti fattori f. 

MSB  f = 1,92 
MSBC  f = 3,05 
MNB  f = 2,18 
MPB  f = 2,22 
 
 

Note: 
 Si opera sotto cappa, usando guanti e mascherina, lontano da fonti di calore e con luce 

attenuata. 
 Qualora i tempi di ritenzione si riducessero sensibilmente, la colonna di silice va 

rigenerata e si opera seguendo lo schema : 
       Miscela I : CHCl3/CH3OH = 80/20. Eluire un volume di 50 mL a 0,5 mL/min. 
       Miscela II : Esano/Etanolo assoluto = 90/10. Eluire un volume di 50 mL a 0,5 mL/min. 
       Miscela III : 1,2-dicloroetano. Eluire a 0,1mL/min per 1 notte 

 
 

9 Risultati statistici di uno studio collaborativo 
 

È stato organizzato uno studio collaborativo nel quale 10 Laboratori hanno analizzato due 
premiscele, due mangimi complementari, quattro mangimi completi a diverse 
concentrazioni in vitamina K3 . 
Su ogni tipologia di prodotto sono state eseguite tre determinazioni. 
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La seguente tabella riporta i risultati ottenuti: 

 
 

 

 

 

 

Legenda 

- val ass (mg/Kg) = valore assegnato 

- sigma r = scarto tipo di ripetibilità. 

- sigma R = scarto tipo di riproducibilità. 

- r = limite di ripetibilità. 

- R = limite di riproducibilità. 

- CV%r = coefficiente di variazione percentuale di ripetibilità. 

- CV%R = coefficiente di variazione percentuale di riproducibilità. 

MATRICE
MANGIME 

COMPLETO
MANGIME 

COMPLETO
MANGIME 

COMPLETO
MANGIME 

COMPLETO
MANGIME 

COMPLEMENTARE
MANGIME 

COMPLEMENTARE PREMISCELA PREMISCELA

val ass (mg/kg) 5 10 20 40 90 150 250 500

MEDIA (mg/kg) 5,57 10,27 20,07 39,4 87,3 133,8 271,7 543

recupero 111,40% 102,70% 100,35% 98,50% 97,00% 89,20% 108,68% 108,60%

N LABORATORI 9 9 9 8 9 9 9 9

N MISURE 28 27 27 24 27 27 27 27

sigma r (mg/kg) 0,38 0,52 0,80 1,4 2,7 4,1 8,1 16

sigma R (mg/kg) 0,65 0,97 1,60 3,0 6,3 9,6 19,0 38

r (mg/kg) 1,14 1,72 3,10 2,4 9,9 19,0 31,0 48

R (mg/kg) 1,82 2,82 6,00 6,7 15,9 27,0 70,0 118

CV% r 6,82% 5,06% 3,99% 3,55% 3,09% 3,06% 2,98% 2,95%

CV% R 11,67% 9,44% 7,97% 7,61% 7,22% 7,17% 6,99% 7,00%

  10A06002
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DECRETO  30 aprile 2010 .

      Nomina di un componente della commissione per l’inte-
grazione dei salari a favore degli operai dipendenti da im-
prese agricole della provincia di Padova, in rappresentanza 
dei lavoratori (F.A.I.-C.I.S.L.).    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
   DI PADOVA  

 Visto il D.D. n. 2/09 del 26 gennaio 2009 con il quale 
è stata ricostituita presso la sede provinciale I.N.P.S. di 
Padova la commissione per l’integrazione dei salari in 
favore degli operai dipendenti da imprese agricole della 
provincia di Padova; 

 Vista la nota del 21 aprile 2010 con la quale il sig. 
Marino Menandro ha rassegnato le proprie dimissioni 
dall’incarico di componente supplente in rappresentanza 
dei lavoratori (F.A.I.-C.I.S.L.) in seno alla commissione 
in premessa; 

 Vista la nota protocollo n. 348/2010 del 22 aprile 2010 
con la quale la F.A.I.-C.I.S.L. di Padova ha designato il 
sig. Samuel Scavazzin in sostituzione del sig. Marino 
Menandro, dimissionario, così; 

  Decreta:  

 Il sig. Samuel Scavazzin, nato il 16 marzo 1977 a 
Legnago (Verona) è nominato, in rappresentanza dei la-
voratori (F.A.I.-C.I.S.L.), componente supplente della 
commissione per l’integrazione dei salari in favore degli 
operai dipendenti da imprese agricole della provincia di 
Padova, in sostituzione del sig. Marino Menandro. 

 Il presente decreto sarà pubblicato, ai sensi dell’art. 31, 
comma 1, della legge 24 novembre 2000, n. 340, nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il medesimo, ai sensi dell’art. 3, comma 4, 
della legge n. 241/1990, è ammesso ricorso amministra-
tivo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro 
trenta giorni ovvero giurisdizionale, entro sessanta giorni, 
al T.A.R. del Veneto sempre dalla data di pubblicazione 
del decreto nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Padova, 30 aprile 2010 

 Il direttore provinciale: PARRELLA   

  10A06011

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  12 aprile 2010 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del pro-
dotto fitosanitario «Heliocuivre S».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, 
modificato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, 
n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, 
concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE 
in materia d’immissione in commercio di prodotti fito-
sanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 
(S.O.   Gazzetta Ufficiale   n. 145 del 23 giugno 1995) 
concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in 
materia di autorizzazione di prodotti fitosanitari»; 

 Visto l’art. 4, comma 1, del sopraccitato decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente condi-
zioni per l’autorizzazione di prodotti fitosanitari con-
tenenti sostanze attive iscritte in allegato I; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di 
semplificazione dei procedimenti di autorizzazione 
alla produzione, all’immissione in commercio e alla 
vendita di prodotti fitosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, 
corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 
2004, n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, 
concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 
2001/60/CE e 2006/8/CE, relative alla classificazio-
ne, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati 
pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e 
successivi aggiornamenti di cui l’ultimo n. 1050/2009 
del 28 ottobre 2009, concernenti i livelli massimi di 
residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari 
e mangimi di origine vegetale e animale e che modifi-
ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006, n. 189, relativo al regolamento recan-
te modifiche al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del 
Ministero della salute; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 mag-
gio 2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per 
l’adeguamento delle strutture di Governo in applica-
zione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244», che ha trasferito al Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali le fun-
zioni del Ministero della salute con le inerenti risorse 
finanziarie, strumentali e di personale; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 concernen-
te «Istituzione del Ministero della salute e incremento 
del numero complessivo dei Sottosegretari di Stato». 

 Vista la domanda presentata in data 21 settembre 
2006 dall’Impresa Action Pin S.A. con sede legale in 
Rue Gambetta - 40100 Dax (Francia), diretta ad ot-
tenere la registrazione del prodotto fitosanitario de-
nominato Heliocuivre S contenente la sostanza attiva 
rame; 

 Visto il decreto del 15 settembre 2009 di inclusione 
della sostanza attiva rame nell’allegato I del decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 194, fino al 30 novem-
bre 2019, in attuazione della direttiva 2009/37/CE 
della Commissione del 23 aprile 2009; 

 Visto il parere favorevole espresso in data 9 giugno 
2009 dalla Commissione consultiva di cui all’art. 20 
del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 relativo 
all’autorizzazione fino al 30 novembre 2019 del pro-
dotto fitosanitario in questione; 

 Vista la nota dell’ufficio in data 9 luglio 2009 con 
la quale sono stati richiesti gli atti definitivi; 

 Vista la nota pervenuta in data 28 dicembre 2009 
da cui risulta che la suddetta impresa ha ottemperato 
a quanto richiesto dall’ufficio; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto 
ministeriale 19 luglio 1999. 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fino 
al 30 novembre 2019 l’Impresa Action Pin S.A. con 
sede legale in Rue Gambetta 40100 Dax (Francia), è 
autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fi-
tosanitario denominato Heliocuivre S con la composi-
zione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata 
al presente decreto. 

 Sono fatti salvi gli adeguamenti e gli adempimenti 
stabiliti in applicazione dei principi uniformi di cui 
all’allegato VI del decreto legislativo n. 194/1995 
con le modalità definite dalla direttiva d’iscrizione 
2009/37/CE del 23 aprile 2009 per la sostanza attiva 
componente. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da ml 100-
250-500 e litri 1-2-5-10-20-50. 

  Il prodotto in questione è:  

 importato in confezioni pronte per l’impiego 
dallo stabilimento dell’Impresa estera SIPC-Rue J. 
Coste-Courchelettes (Francia); 

 confezionato nello stabilimento dell’Impresa 
Zapi Industrie Chimiche Spa Z.I., via Terza Strada 12 
- Conselve (Padova). 

 Il prodotto fitosanitario suddetto è registrato al 
n. 13521. 

 È approvata quale parte integrante del presente de-
creto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve 
essere posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notificato, in via ammi-
nistrativa, all’impresa interessata e pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 aprile 2010 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  19 aprile 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Giacomuzzi Salvatore, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di psicoterapeuta.    

      IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI  

 Vista la direttiva n. 2005/36/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali così come 
modifi cata dalla direttiva n. 2006/100/CE del Consiglio 
del 20 novembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva n. 2005/36/CE; 

 Visti, in particolare, gli articoli 16, 18 e 19 del citato 
decreto legislativo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328, concernente «modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Visto l’art. 29 della legge 18 febbraio 1989, n. 56, così 
come modifi cato dalla legge 28 febbraio 2008, n.31 di 
conversione del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248; 

 Vista l’istanza in data 19 febbraio 2009, corredata da 
relativa documentazione, con la quale il sig. Giacomuzzi 
Salvatore, nato a Innsbruck (Austria) il giorno 7 ottobre 
1965, di cittadinanza austriaca, ha chiesto al Ministero 
della giustizia il riconoscimento della qualifi ca di «Psy-
chotherapeut», con cui è registrato dal 13 marzo 2007 
nel «Psychotherapeutenliste» del «Bundesministerium 
für Gesundheit» (Austria), al fi ne dell’esercizio, in Italia, 
della professione di psicoterapeuta; 

 Viste le sentenze del Consiglio di Stato n. 1278 e 
n. 1279 del 25 marzo 2005; 

 Preso atto che nella riunione della Conferenza dei ser-
vizi, di cui all’art. 16 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, tenutasi presso questo Ministero in data 
2 marzo 2010, si è ritenuto sussistano i requisiti per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. A partire dalla data del presente decreto, la qualifi -
ca di «Psychotherapeut», con la quale il sig. Giacomuzzi 
Salvatore, nato a Innsbruck (Austria) il giorno 7 ottobre 
1965, di cittadinanza austriaca, è registrato dal 13 mar-
zo 2007 nel «Psychotherapeutenliste» del «Bundesmini-
sterium für Gesundheit» (Austria), è riconosciuta quale 
titolo abilitante all’esercizio della professione di psicote-
rapeuta in Italia; 

 2. Il dott. Giacomuzzi Salvatore è, pertanto, autorizzato 
ad esercitare in Italia la professione di «Psicoterapeuta», 
previa relativa iscrizione all’albo degli psicologi dell’or-
dine territorialmente competente, che provvede ad infor-
mare questo dicastero della avvenuta annotazione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 aprile 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A05899

    DECRETO  19 aprile 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Paulangelo Silvana Beatriz, 
del titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia del-
la professione di psicologo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi che ed integrazioni, in ulti-
mo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394 «Regolamento recante norme di attuazio-
ne del testo unico a norma dell’art. 1, comma 6, decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286» e successive modifi che 
ed integrazioni, in ultimo il decreto del Presidente della 
Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334; 

 Visto l’art. 1, comma 2 del citato decreto n. 286/1998 
che estende l’applicazione delle norme in esso contenute 
ai cittadini dell’Unione europea in quanto più favorevoli; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
concernente l’attuazione della direttiva 2005/36/CE rela-
tiva al riconoscimento delle qualifi che professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328 concernente «Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Visto l’art. 29 della legge 18 febbraio 1989, n. 56, così 
come modifi cato dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31 di 
conversione del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248; 

 Vista l’istanza del 15 novembre 2007 con la quale la 
sig.ra Paulangelo Silvana Beatriz, nata a Mendoza (Ar-
gentina) il 10 ottobre 1974, di cittadinanza italiana, ha 
chiesto al Ministero della giustizia il riconoscimento del 
titolo di «Licenciada en psicología», rilasciato in data 
30 maggio 2004 dalla «Universidad del Aconcagua - Fa-
cultad de psicología» (Argentina), con cui è registrata 
presso il «Ministerio de salud» del Governo di Mendoza 
dal 9 novembre 2005, ai fi ni dell’esercizio in Italia della 
professione di psicologo; 
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 Preso atto della decisione della Conferenza dei servi-
zi, di cui all’art. 16 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, tenutasi presso questo Ministero, che nella 
riunione del 2 marzo 2010 ha espresso parere favorevo-
le al riconoscimento del titolo professionale in possesso 
dell’interessata; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

  Decreta:  

 1. A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 
«Licenciada en psicología», rilasciato in data 30 maggio 
2004 dalla «Universidad del Aconcagua - Facultad de psi-
cología» (Argentina), con cui la sig.ra Paulangelo Silvana 
Beatriz, nata a Mendoza (Argentina) il 10 ottobre 1974, 
di cittadinanza italiana, è registrata presso il «Ministerio 
de salud» del Governo di Mendoza dal 9 novembre 2005, 
è riconosciuto quale titolo abilitante all’esercizio in Italia 
della professione di psicologo. 

 2. La dott.ssa Paulangelo Silvana Beatriz è autorizzata 
ad esercitare in Italia come lavoratore dipendente od au-
tonomo la professione di «Psicologo», successivamente 
all’iscrizione all’Albo degli psicologi - sez. A dell’ordine 
territorialmente competente, che provvede ad informare 
questo dicastero della avvenuta iscrizione. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma
8  -bis  , decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1999, n. 394, qualora il sanitario non si iscriva al relativo 
albo professionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal 
suo rilascio. 

 4. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 aprile 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A05903

    DECRETO  19 aprile 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Emanuelli Francesca, di titolo 
di studio estero abilitante all’esercizio in Italia dell’attività 
di psicoterapeuta.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE  

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconosci-
mento delle qualifi che professionali così come modifi cata 
dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 20 novem-
bre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visti, in particolare, gli articoli 16, 18 e 19 del citato 
decreto legislativo; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328 concernente «modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti»; 

 Visto l’art. 29 della legge 18 febbraio 1989, n. 56, così 
come modifi cato dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31 di 
conversione del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248; 

 Vista l’istanza del 24 luglio 2009, corredata da relativa 
documentazione, con la quale la sig.ra Emanuelli France-
sca, nata a Milano il giorno 13 agosto 1976, di cittadinan-
za italiana, ha chiesto il riconoscimento della qualifi ca di 
specialità «Clinical psychologist», con cui è registrata dal 
2 luglio 2009 presso l’Health Professions Council - HPC 
(Regno Unito), al fi ne dell’esercizio, in Italia, della pro-
fessione di psicoterapeuta; 

 Preso atto che nella riunione della Conferenza dei ser-
vizi, di cui all’art. 16 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206, tenutasi presso questo Ministero in data 
2 marzo 2010, si è ritenuto sussistano i requisiti per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. A partire dalla data del presente decreto, la qualifi -
ca di specialità «Clinical psychologist», con la quale la
sig.ra Emanuelli Francesca, nata a Milano il gior-
no 13 agosto 1976, di cittadinanza italiana, è registrata 
dal 2 luglio 2009 presso l’Health Professions Council - 
HPC (Regno Unito), è riconosciuta quale titolo abilitante 
all’esercizio dell’attività di psicoterapeuta in Italia. 

 2. La dott.ssa Emanuelli Francesca, già autorizzata 
da questo Ministero (con provvedimento del 29 gennaio 
2010) all’esercizio in Italia della professione di «Psicolo-
go», è, pertanto, autorizzata ad esercitare altresì la profes-
sione di «Psicoterapeuta», previa iscrizione all’albo degli 
psicologi, sez. A dell’ordine territorialmente competente, 
che provvede ad informare questo dicastero della avve-
nuta annotazione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 aprile 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A06003
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    DECRETO  20 aprile 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Panigucci Tamara, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di infermiere.     

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali, come modi-
fi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 60 del precitato decreto le-
gislativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferi-
mento ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 
1994 contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto 
al titolo III del decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Vista la domanda con la quale la sig.ra Panigucci Ta-
mara ha chiesto il riconoscimento del titolo di «Infermie-
re» conseguito nella Repubblica di San Marino, ai fi ni 
dell’esercizio in Italia della professione di infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è 
già provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, 
possono applicarsi nella fattispecie le disposizioni con-
tenute nell’art. 16, comma 5 del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il titolo di «Infermiere» conseguito nell’anno 1998 

presso la «Scuola Infermieri Professionali» della Repub-
blica di San Marino dalla sig.ra Panigucci Tamara, nata a 
San Marino (Repubblica di San Marino) il giorno 16 lu-
glio 1972 è riconosciuto ai fi ni dell’esercizio in Italia del-
la professione di infermiere.   

  Art. 2.
     1. La sig.ra Panigucci Tamara è autorizzata ad eserci-

tare in Italia la professione di infermiere, previa iscrizio-
ne al collegio professionale territorialmente competente, 
che provvede ad accertare il possesso, da parte dell’in-
teressata, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo 
svolgimento dell’attività professionale e delle speciali di-
sposizioni che regolano l’esercizio professionale in Italia, 
per il periodo di validità ed alle condizioni previste dal 
permesso o carta di soggiorno. 

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma 8  -bis  , 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394, qualora il sanitario non si iscriva al relativo albo pro-
fessionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 aprile 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A05967

    DECRETO  20 aprile 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Koottiyanickal Chacko Gla-
dies, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia 
della professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 
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 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali, come modi-
fi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 60 del precitato decreto le-
gislativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferi-
mento ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 
1994 contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto 
al titolo III del decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Vista la domanda con la quale la sig.ra Koottiyanickal 
Chacko Gladies ha chiesto il riconoscimento del titolo di 
«General Nursing and Midwifery» conseguito in India, ai 
fi ni dell’esercizio in Italia della professione di infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è 
già provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, 
possono applicarsi nella fattispecie le disposizioni con-
tenute nell’art. 16, comma 5 del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modifi cazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il titolo di «General Nursing and Midwifery» con-
seguito nell’anno 2004 presso la «School of Nursing 
Assumption Hospital, Kanhirapuzha» di Palakkad (In-
dia) dalla sig.ra Koottiyanickal Chacko Gladies, nata a 
Kerupuzha-Kerala (India) il giorno 20 maggio 1983, è ri-
conosciuto ai fi ni dell’esercizio in Italia della professione 
di infermiere.   

  Art. 2.

     1. La sig.ra Koottiyanickal Chacko Gladies è autoriz-
zata ad esercitare in Italia la professione di infermiere, 
previa iscrizione al collegio professionale territorialmen-
te competente, che provvede ad accertare il possesso, da 
parte dell’interessata, delle conoscenze linguistiche ne-
cessarie per lo svolgimento dell’attività professionale e 
delle speciali disposizioni che regolano l’esercizio pro-
fessionale in Italia, per il periodo di validità ed alle condi-
zioni previste dal permesso o carta di soggiorno. 

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma 8  -
bis  , decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1999, n. 394, qualora il sanitario non si iscriva al relativo 
albo professionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal 
suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 20 aprile 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A05968

    DECRETO  23 aprile 2010 .

      Riconoscimento, al sig. Gernot Spiewok, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di medico.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al riconosci-
mento delle qualifi che professionali così come modifi cata 
dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 novem-
bre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto in particolare l’art. 16, comma 5, del citato de-
creto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede 
che le disposizioni di cui al comma 3 del medesimo arti-
colo non si applicano se la domanda di riconoscimento ha 
per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato provveduto 
con precedente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni 
I, II, III, IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visto l’art. 31 del menzionato decreto legislativo con-
cernente il principio di riconoscimento automatico sul-
la base del coordinamento delle condizioni minime di 
formazione; 

 Vista l’istanza del 16 ottobre 2008, corredata da re-
lativa documentazione, con la quale il sig. Gernot 
Spiewok nato a Bitterfeld (Germania) il giorno 17 luglio 
1954, di cittadinanza tedesca, ha chiesto a questo Mini-
stero il riconoscimento del titolo di «Zeugnis über den 
Hochschulabschluβ» rilasciato in data 27 agosto 1982 
dalla Ernst - Moritz - Arndt Universität Greifswald - Ger-
mania - al fi ne dell’esercizio, in Italia, della professione 
di medico; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sul-
la base del coordinamento delle condizioni minime di 
formazione; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 
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  Decreta:    

  Art. 1.

     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 
«Zeugnis über den Hochschulabschluβ» rilasciato dalla 
Ernst - Moritz - Arndt Universität Greifswald - Germa-
nia – in data 27 agosto 1982 al sig. Gernot Spiewok, nato 
a Bitterfeld (Germania) il giorno 17 luglio 1954, di cit-
tadinanza tedesca, è riconosciuto quale titolo abilitante 
all’esercizio in Italia della professione di medico.   

  Art. 2.

     Il sig. Gernot Spiewok è autorizzato ad esercitare in 
Italia la professione di medico previa iscrizione all’Ordi-
ne professionale dei medici e degli odontoiatri territorial-
mente competente, che provvede ad accertare il possesso, 
da parte dell’interessato, delle conoscenze linguistiche 
necessarie per lo svolgimento della professione ed infor-
ma questo Dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 aprile 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A05965

    DECRETO  7 maggio 2010 .

      Aggiornamento delle tabelle contenenti l’indicazione del-
le sostanze stupefacenti e psicotrope, relative a composizioni 
medicinali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifi cazioni ed integra-
zioni. Inserimento della sostanza tapentadolo.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visti gli articoli 2, 13, 14, 43 e 45 del testo aggiornato 
del decreto del Presidente della Repubblica del 9 ottobre 
1990, n. 309, recante «Testo unico delle leggi in mate-
ria di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope 
e di prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati 
di tossicodipendenza», di seguito indicato come «Testo 
Unico»; 

 Visto che il Testo unico attualmente in vigore classifi -
ca le sostanze stupefacenti e psicotrope in due tabelle: in 
tabella I trovano collocazione le sostanze con forte potere 
tossicomanigeno ed oggetto di abuso; in tabella II sono 
inserite le sostanze che hanno attività farmacologica e 
pertanto sono usate in terapia in quanto farmaci; la tabel-
la II è suddivisa in cinque sezioni, indicate con le lettere 
A, B, C, D ed E, nelle quali sono distribuiti i farmaci e le 
relative composizioni medicinali in conformità ai criteri 
per la formazione delle tabelle di cui al citato art. 14; 

 Premesso che il tapentadolo, in forma di sale cloridra-
to è stato registrato come principio attivo di medicinali ad 
azione sul sistema centrale con effetti analgesici e pertanto 
è stato inserito tra le sostanze stupefacenti e psicotrope del-
la «Schedule II of Controlled Substance Act» (CSA) negli 
Stati Uniti d’America con decisione della Drug Enforce-
ment Administration (DEA) valida dal 20 giugno 2009; 

 Considerata la decisione in data 18 dicembre 2009 delle 
Autorità competenti della Repubblica Federale di Germa-
nia di inserire il tapentadolo nell’allegato III della legge 
nazionale sulle sostanze stupefacenti, con provvedimento 
effi cace dal 1° giugno 2010, in considerazione della ri-
chiesta di autorizzazione all’immissione in commercio di 
un medicinale a base di tapentadolo cloridrato presentata 
alle autorità competenti tedesche per la valutazione; 

 Considerato che la richiesta di autorizzazione all’im-
missione in commercio di un medicinale a base di tapen-
tadolo è stata presentata in Italia ed è attualmente in va-
lutazione presso l’Agenzia Italiana del Farmaco (AIFA), 
e che analoga domanda di procedura di registrazione de-
centralizzata è stata presentata presso le Autorità sanitarie 
di tutti i Paesi europei; 

 Tenuto conto degli studi clinici fi n qui eseguiti nell’am-
bito della valutazione farmacologia e di sicurezza del 
principio attivo tapentadolo in relazione alla potenziale 
induzione di dipendenza ed al pericolo di abuso; 

 Visto che nella tabella II, sezione A sono indicati i me-
dicinali contenenti sostanze di corrente impiego terapeu-
tico per le quali sono stati accertati concreti pericoli di 
induzione di grave dipendenza fi sica o psichica; 

 Sentito il Consiglio superiore di sanità che, nella sedu-
ta del 15 dicembre 2009, ha espresso parere favorevole 
all’inserimento della sostanza tapentadolo nella tabella II, 
sezione A del Testo Unico; 

 Sentito il Dipartimento politiche antidroga presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri che, con nota prot. 
n. 285 in data 3 febbraio 2010, ha espresso anch’esso pa-
rere favorevole sulle proposte di cui sopra; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Nella tabella II, sezione A, di cui all’art. 14 del de-

creto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309, è aggiunta, secondo l’ordine alfabetico, la seguen-
te sostanza: Tapentadolo, denominazione comune; 

 3-[(1R,2R)-3-(dimetilamino)-1-etil-2metilpropil]feno-
lo, denominazione chimica.   

  Art. 2.
     1. Il presente decreto entra in vigore il quindicesimo 

giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 maggio 2010 

 Il Ministro: FAZIO   

  10A06346  
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  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  11 maggio 2010 .

      Rinegoziazione del medicinale «Eparina sodica Athe-
na Pharma Italia (eparina)», ai sensi dell’articolo 8, com-
ma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537.      (Determinazione 
n. 1717/2010).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Vista la legge n. 289/2002 (fi nanziaria 2003); 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salu-

te e delle politiche sociali del 16 luglio 2008, registrato 
dall’Uffi cio centrale del bilancio al registro visti sem-
plici, foglio n. 803, in data 18 luglio 2008, con il quale 
viene nominato il prof. Guido Rasi Direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 279 del 30 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la determina con la quale la società Athena Phar-
ma Italia S.r.l. ha ottenuto l’autorizzazione all’immissio-
ne in commercio del medicinale Eparina sodica Athena 
Pharma Italia; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Athena Pharma 
Italia S.r.l. ha chiesto la rinegoziazione del prezzo del 
medicinale; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico 
scientifi ca del 23 marzo 2010; 

 Vista la deliberazione n. 12 del 28 aprile 2010 del Con-
siglio di amministrazione dell’AIFA adottata su proposta 
del Direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale Eparina sodica Athena Pharma Italia 
(eparina) è rinegoziato alle condizioni di seguito indicate:  

  Confezione:  

 25.000 UI/5 ml soluzione iniettabile per uso en-
dovenoso 10 fi ale; 

 n. 033277031 (in base 10), 0ZRK37 (in base 32); 

 classe di rimborsabilità: H; 

 prezzo ex factory (IVA esclusa) - € 36,00; 

 prezzo al pubblico (IVA inclusa) - € 59,41. 

 Validità del contratto 24 mesi.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicina-
le Eparina sodica Athena Pharma Italia (eparina) è la se-
guente: medicinale soggetto a prescrizione medica limita-
tiva, utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero 
o in struttura ad esso assimilabile (OSP).   

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
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  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 11 maggio 2010 

 Il direttore generale: RASI   

  10A06230

    DETERMINAZIONE  11 maggio 2010 .

      Rinegoziazione del medicinale «Eparina Vister (epari-
na)», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 di-
cembre 1993, n. 537.      (Determinazione n. 1716/2010).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Vista la legge n. 289/2002 (fi nanziaria 2003); 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salu-

te e delle politiche sociali del 16 luglio 2008, registrato 
dall’Uffi cio centrale del bilancio al registro visti sem-
plici, foglio n. 803, in data 18 luglio 2008, con il quale 
viene nominato il prof. Guido Rasi Direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 279 del 30 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 227, del 
29 settembre 2006 concernente «Manovra per il governo del-
la spesa farmaceutica convenzionata e non convenzionata»; 

 Vista la determina con la quale la società Marvecsphar-
ma Services S.r.l. ha ottenuto l’autorizzazione all’immis-
sione in commercio del medicinale Eparina Vister; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la ri-
negoziazione del prezzo del medicinale; 

 Visto il parere della commissione consultiva tecnico 
scientifi ca del 23 marzo 2010; 

 Vista la deliberazione n. 12 del 28 aprile 2010 del Con-
siglio di amministrazione dell’AIFA adottata su proposta 
del Direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale Eparina Vister (eparina) è rinegoziato 
alle condizioni di seguito indicate:  

  Confezione:  
 5.000 UI/ml soluzione iniettabile 1 fl aconcino 10 ml; 
 A.I.C. n. 006275010 (in base 10), 05ZHY2 (in 

base 32); 
 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo ex factory (IVA esclusa) - € 9,40; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa) - € 17,63. 

 Validità del contratto 24 mesi.   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
Eparina Vister (eparina) è la seguente: medicinale sogget-
to a prescrizione medica.«RR».   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 11 maggio 2010 

 Il direttore generale: RASI   

  10A06231  
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      Testo del decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40     (in   Gazzetta Uf-
fi ciale   - serie generale - n. 71 del 26 marzo 2010)    , coordinato 
con la legge di conversione 22 maggio 2010, n. 73     (in questa 
stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 1)    , recante: «Disposizioni 
urgenti tributarie e fi nanziarie in materia di contrasto alle 
frodi fi scali internazionali e nazionali operate, tra l’altro, 
nella forma dei cosiddetti “caroselli” e “cartiere”, di poten-
ziamento e razionalizzazione della riscossione tributaria an-
che in adeguamento alla normativa comunitaria, di destina-
zione dei gettiti recuperati al fi nanziamento di un Fondo per 
incentivi e sostegno della domanda in particolari settori.».    

      AVVERTENZA:  
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente 
della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, 
approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché dell’art. 10, com-
mi 2 e 3, del medesimo testo unico al solo fi ne di facilitare la lettura sia 
delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le modifi che apportate 
dalla legge di conversione, che di quelle modifi cate o richiamate nel de-
creto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate con 
caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400: 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge di conversione, 
hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Art. 1.
      Disposizioni in materia di contrasto alle frodi fi scali e 
fi nanziarie internazionali e nazionali operate, tra l’altro, 
nella forma dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere»    

     1. Per contrastare l’evasione fi scale operata nella forma 
dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere», anche in applicazione 
delle nuove regole europee e sulla fatturazione elettronica, 
i soggetti passivi all’imposta sul valore aggiunto comunica-
no telematicamente all’Agenzia delle entrate, secondo mo-
dalità e termini defi niti con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, da adottare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, tutte le cessioni di 
beni e le prestazioni di servizi effettuate e ricevute, regi-
strate o soggette a registrazione, nei confronti di operatori 
economici aventi sede, residenza o domicilio in Paesi cosid-
detti black list di cui al decreto del Ministro delle fi nanze in 
data 4 maggio 1999, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana n. 107 del 10 maggio 1999 e al decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze 21 novembre 
2001, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 273 del 23 novembre 2001. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze può esclu-
dere, con proprio decreto di natura non regolamentare, 
l’obbligo di cui al comma 1 nei riguardi di Paesi di cui al 
medesimo comma, ovvero di settori di attività svolte negli 
stessi Paesi; con lo stesso decreto, al fi ne di prevenire fe-
nomeni a particolare rischio di frode fi scale, l’obbligo può 
essere inoltre esteso anche a Paesi cosiddetti non black list, 
nonché a specifi ci settori di attività e a particolari tipologie 
di soggetti. 

 3. Per l’omissione delle comunicazioni di cui al com-
ma 1, ovvero per la loro effettuazione con dati incompleti 
o non veritieri si applica, elevata al doppio, la sanzione di 
cui all’articolo 11,    comma 1   , del decreto legislativo 18 di-
cembre 1997, n. 471. Nella stessa logica non si applica l’ar-
ticolo 12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e 
successive modifi cazioni. 

 4. Ai fi ni del contrasto degli illeciti fi scali internazionali    e 
ai fi ni della tutela del diritto di credito dei soggetti residenti   , 
con decorrenza dal 1º maggio 2010, anche la comunicazio-
ne relativa alle deliberazioni di modifi ca degli atti costitutivi 
per trasferimento all’estero della sede sociale delle società 
   nonché tutte le comunicazioni relative alle altre operazioni 
straordinarie, quali conferimenti d’azienda, fusioni e scis-
sioni societarie, sono obbligatorie,    da parte dei soggetti te-
nuti, mediante la comunicazione unica di cui all’articolo 9 
del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, nei confronti 
degli Uffi ci del Registro imprese delle Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura, dell’Agenzia delle 
entrate, dell’Istituto nazionale per la previdenza sociale e 
dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infor-
tuni sul lavoro. 

 5. Per gli stessi fi ni di cui ai commi da 1 a 4, le disposi-
zioni contenute negli articoli 15 e 17 della legge 26 luglio 
1984, n. 413, e nell’articolo 156, comma 9, del codice della 
navigazione, si applicano anche all’Istituto di previdenza 
per il settore marittimo (IPSEMA) e all’Agenzia delle en-
trate. Con riferimento a quest’ultima il previo accertamento 
di cui all’articolo 15 della legge 26 luglio 1984, n. 413, deve 
intendersi riferito all’assenza di carichi pendenti risultanti 
dall’Anagrafe tributaria concernenti violazioni degli obbli-
ghi relativi ai tributi dalla stessa amministrati, ovvero alla 
prestazione, per l’intero ammontare di detti carichi, di ido-
nea garanzia, mediante fi deiussione rilasciata da un’azienda 
o istituto di credito o polizza fi deiussoria rilasciata da un 
istituto o impresa di assicurazione, fi no alla data in cui le 
violazioni stesse siano defi nitivamente accertate. I credi-
ti per i premi dovuti all’IPSEMA di cui all’articolo 2778, 
primo comma, numero 8), del codice civile sono collocati, 
per l’intero ammontare, tra quelli indicati al numero 1) del 
primo comma del medesimo articolo. 

 6. Al fi ne di contrastare fenomeni di utilizzo illegittimo 
dei crediti d’imposta e per accelerare le procedure di recu-
pero nei casi di utilizzo illegittimo dei crediti d’imposta age-
volativi la cui fruizione è autorizzata da amministrazioni ed 
enti pubblici, anche territoriali, l’Agenzia delle entrate tra-
smette a tali amministrazioni ed enti, tenuti al detto recupe-
ro, entro i termini e secondo le modalità telematiche stabiliti 
con provvedimenti dirigenziali generali adottati d’intesa, i 
dati relativi ai predetti crediti utilizzati in diminuzione delle 
imposte dovute, nonché ai sensi dell’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Le somme recuperate sono 
riversate all’entrata del bilancio dello Stato e restano acqui-
site all’erario. Resta ferma l’alimentazione della contabilità 
speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate-fondi di bilancio» 
da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici gestori 
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dei crediti d’imposta, sulla base degli stanziamenti previsti 
a legislazione vigente per le compensazioni esercitate dai 
contribuenti ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241, attraverso i codici tributo apposita-
mente istituiti. 

  6  -bis  . Fatta salva la disciplina vigente in materia di 
indebiti relativi a prestazioni previdenziali e assistenzia-
li, il recupero coattivo delle somme indebitamente eroga-
te dall’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) 
nonché dei crediti vantati dall’Istituto medesimo ai sensi 
dell’articolo 4, comma 12, della legge 30 dicembre 1991, 
n. 412, e riconosciuti ai sensi dell’articolo 6, comma 26, 
del decreto-legge 30 dicembre 1987, n. 536, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48, è effet-
tuato mediante ruoli ai sensi e con le modalità previste dal 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602.  

  6  -ter  . L’INPS provvede a determinare i criteri, i termini 
e le modalità di gestione delle somme e dei crediti di cui al 
comma 6  -bis   nelle fasi antecedenti l’iscrizione a ruolo.  

  6  -quater  . All’articolo 3, comma 25  -bis  , primo periodo, 
del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, dopo le 
parole: «l’attività di riscossione» sono inserite le seguenti: 
«, spontanea e coattiva,».  

  6  -quinquies  . Il comma 6 dell’articolo 3 del decreto legi-
slativo 13 aprile 1999, n. 112, è abrogato con effetto dal 1º 
gennaio 2011.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Ministro delle fi nanze 4 maggio 1999 reca «Indivi-
duazione di Stati e territori aventi un regime fi scale privilegiato». 

 — Il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 21 novembre 
2001 reca «Individuazione degli Stati non appartenenti all’Unione euro-
pea soggetti ad un regime di tassazione non privilegiato di cui all’artico-
lo 96  -bis  , comma 2  -ter  , del testo unico delle imposte sui redditi (cd. «white 
list»)». 

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 11 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 471, recante «Riforma delle sanzioni tributarie 
non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di 
riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, lettera   q)   , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662»:  

  «Art. 11 (Altre violazioni in materia di imposte dirette e di imposta 
sul valore aggiunto). — 1. Sono punite con la sanzione amministrativa da 
lire cinquecentomila a lire quattro milioni le seguenti violazioni:  

   a)   omissione di ogni comunicazione prescritta dalla legge tribu-
taria anche se non richiesta dagli uffi ci o dalla Guardia di fi nanza al con-
tribuente o a terzi nell’esercizio dei poteri di verifi ca ed accertamento in 
materia di imposte dirette e di imposta sul valore aggiunto o invio di tali 
comunicazioni con dati incompleti o non veritieri; 

   b)   mancata restituzione dei questionari inviati al contribuente o a 
terzi nell’esercizio dei poteri di cui alla precedente lettera   a)   o loro restitu-
zione con risposte incomplete o non veritiere; 

   c)   inottemperanza all’invito a comparire e a qualsiasi altra richiesta 
fatta dagli uffi ci o dalla Guardia di fi nanza nell’esercizio dei poteri loro 
conferiti». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 472, recante «Disposizioni generali in materia di sanzioni am-
ministrative per le violazioni di norme tributarie, a norma dell’articolo 3, 
comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n. 662»:  

 «Art. 12 (Concorso di violazioni e continuazione). — 1. È punito con 
la sanzione che dovrebbe infl iggersi per la violazione più grave, aumentata 
da un quarto al doppio, chi, con una sola azione od omissione, viola di-
verse disposizioni anche relative a tributi diversi ovvero commette, anche 
con più azioni od omissioni, diverse violazioni formali della medesima 
disposizione. 

 2. Alla stessa sanzione soggiace chi, anche in tempi diversi, commette 
più violazioni che, nella loro progressione, pregiudicano o tendono a pre-
giudicare la determinazione dell’imponibile ovvero la liquidazione anche 
periodica del tributo. 

 3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2, se le violazioni rilevano ai fi ni di 
più tributi, si considera quale sanzione base cui riferire l’aumento, quella 
più grave aumentata di un quinto. 

 4. Le previsioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano separatamente ri-
spetto ai tributi erariali e ai tributi di ciascun altro ente impositore e, tra i 
tributi erariali, alle imposte doganali e alle imposte sulla produzione e sui 
consumi. 

 5. Quando violazioni della stessa indole vengono commesse in perio-
di di imposta diversi, si applica la sanzione base aumentata dalla metà al 
triplo. Se l’uffi cio non contesta tutte le violazioni o non irroga la sanzione 
contemporaneamente rispetto a tutte, quando in seguito vi provvede deter-
mina la sanzione complessiva tenendo conto delle violazioni oggetto del 
precedente provvedimento. Se più atti di irrogazione danno luogo a pro-
cessi non riuniti o comunque introdotti avanti a giudici diversi, il giudice 
che prende cognizione dell’ultimo di essi ridetermina la sanzione comples-
siva tenendo conto delle violazioni risultanti dalle sentenze precedente-
mente emanate. 

 6. Il concorso e la continuazione sono interrotti dalla constatazione 
della violazione. 

 7. Nei casi previsti dal presente articolo la sanzione non può essere 
comunque superiore a quella risultante dal cumulo delle sanzioni previste 
per le singole violazioni. 

 8. Nei casi di accertamento con adesione, in deroga ai commi 3 e 5, 
le disposizioni sulla determinazione di una sanzione unica in caso di pro-
gressione si applicano separatamente per ciascun tributo e per ciascun pe-
riodo d’imposta. La sanzione conseguente alla rinuncia, all’impugnazione 
dell’avviso di accertamento, alla conciliazione giudiziale e alla defi nizione 
agevolata ai sensi degli articoli 16 e 17 del presente decreto non può stabi-
lirsi in progressione con violazioni non indicate nell’atto di contestazione 
o di irrogazione delle sanzioni.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 
2007, n. 7, recante «Misure urgenti per la tutela dei consumatori, la promo-
zione della concorrenza, lo sviluppo di attività economiche, la nascita di 
nuove imprese, la valorizzazione dell’istruzione tecnico-professionale e la 
rottamazione di autoveicoli»:  

 «Art. 9    (Comunicazione unica per la nascita dell’impresa)   . — 1. Ai 
fi ni dell’avvio dell’attività d’impresa, l’interessato presenta all’uffi cio del 
registro delle imprese, per via telematica o su supporto informatico, la co-
municazione unica per gli adempimenti di cui al presente articolo. 

 2. La comunicazione unica vale quale assolvimento di tutti gli adem-
pimenti amministrativi previsti per l’iscrizione al registro delle imprese ed 
ha effetto, sussistendo i presupposti di legge, ai fi ni previdenziali, assisten-
ziali, fi scali individuati con il decreto di cui al comma 7, secondo periodo, 
nonché per l’ottenimento del codice fi scale e della partita IVA. 

 3. L’uffi cio del registro delle imprese contestualmente rilascia la ri-
cevuta, che costituisce titolo per l’immediato avvio dell’attività imprendi-
toriale, ove sussistano i presupposti di legge, e dà notizia alle Amministra-
zioni competenti dell’avvenuta presentazione della comunicazione unica. 

 4. Le Amministrazioni competenti comunicano all’interessato e 
all’uffi cio del registro delle imprese, per via telematica, immediatamente il 
codice fi scale e la partita IVA ed entro i successivi sette giorni gli ulteriori 
dati defi nitivi relativi alle posizioni registrate. 

 5. La procedura di cui al presente articolo si applica anche in caso di 
modifi che o cessazione dell’attività d’impresa. 

 6. La comunicazione, la ricevuta e gli atti amministrativi di cui al 
presente articolo sono adottati in formato elettronico e trasmessi per via 
telematica. A tale fi ne le Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura assicurano, gratuitamente, previa intesa con le associazioni im-
prenditoriali, il necessario supporto tecnico ai soggetti privati interessati. 

 7. Con decreto adottato dal Ministro dello sviluppo economico, entro 
quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, di concerto con i Ministri per le riforme e 
le innovazioni nella pubblica amministrazione, dell’economia e delle fi -
nanze, e del lavoro e della previdenza sociale, è individuato il modello di 
comunicazione unica di cui al presente articolo. Con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri o del Ministro per le riforme e le innovazioni 
nella pubblica amministrazione, di concerto con i Ministri dello sviluppo 
economico, dell’economia e delle fi nanze, e del lavoro e della previdenza 
sociale, ai sensi dell’articolo 71 del codice dell’amministrazione digitale di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi cazioni, 
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entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono individuate le regole tecniche per 
l’attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, le modalità di 
presentazione da parte degli interessati e quelle per l’immediato trasferi-
mento telematico dei dati tra le Amministrazioni interessate, anche ai fi ni 
dei necessari controlli. 

 8. La disciplina di cui al presente articolo trova applicazione a decor-
rere dal 1° ottobre 2009. 

 9. A decorrere dalla data di cui al comma 8, sono abrogati l’artico-
lo 14, comma 4, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, e successive modi-
fi cazioni, e l’articolo 1 del decreto-legge 15 gennaio 1993, n. 6, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 17 marzo 1993, n. 63, ferma restando la 
facoltà degli interessati, per i primi sei mesi di applicazione della nuova di-
sciplina, di presentare alle Amministrazioni competenti le comunicazioni 
di cui al presente articolo secondo la normativa previgente. 

 10. Al fi ne di incentivare l’utilizzo del mezzo telematico da parte del-
le imprese individuali, relativamente agli atti di cui al presente articolo, la 
misura dell’imposta di bollo di cui all’articolo 1, comma 1  -ter  , della tariffa 
annessa al   decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642  , 
come sostituita dal decreto del Ministro delle fi nanze 20 agosto 1992, e 
successive modifi cazioni, è rideterminata, garantendo comunque l’inva-
rianza del gettito, con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, da adottarsi entro 
quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto.». 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 15 e 17 della legge 26 lu-
glio 1984, n. 413, recante «Riordinamento pensionistico dei lavoratori 
marittimi»:  

 «Art. 15    (Dismissione di bandiera per vendita della nave a stranieri 
o per demolizione)   . — Non può essere accordata dalle autorità maritti-
me l’autorizzazione alla dismissione di bandiera per vendita della nave a 
stranieri o per demolizione della nave stessa, di cui agli articoli 156 e 160 
del codice della navigazione, se non previo accertamento, presso l’Istituto, 
dell’avvenuto pagamento di tutti i crediti contributivi relativi agli equipag-
gi della nave interessata dalle procedure anzidette, assistiti dal privilegio 
di cui all’articolo 552 del predetto codice, o dell’avvenuta costituzione 
a favore dell’Istituto stesso di un congruo deposito cauzionale o di ido-
nea garanzia dei crediti stessi nella misura e con le modalità determinate 
dall’Istituto.». 

 «Art. 17    (Notizie relative alla nave, all’armamento e alla proprietà)   . 
— 1. Gli Uffi ci marittimi, nei cui registri o matricole sono iscritte le navi, 
sono tenuti a comunicare all’Istituto, con tempestività, le notizie concer-
nenti l’armamento e la proprietà delle navi stesse, ai fi ni dell’applicazione 
delle disposizioni di cui alla presente legge. 

 2. Quando per provvedimento giudiziale avverso l’armatore o il pro-
prietario della nave si debba procedere nei confronti degli stessi, la can-
celleria del competente Uffi cio giudiziario deve darne immediatamente 
avviso all’Istituto affi nché questo possa provvedere tempestivamente alla 
tutela dei suoi crediti. 

 3. L’obbligo previsto dal comma precedente sussiste a carico dei con-
solati per i provvedimenti assunti da autorità giudiziarie straniere, di cui 
siano venuti a conoscenza, aventi ad oggetto la nave.». 

  — Si riporta il testo dei commi 9 e 10 dell’articolo 156 del regio 
decreto 30 marzo 1942: «Codice della navigazione»:  

 «9. Il proprietario che intende alienare la nave o che, mantenendone 
la proprietà, intende cancellarla dalle matricole o dai registri nazionali per 
l’iscrizione in un registro di un altro Paese dell’Unione europea deve far-
ne dichiarazione all’uffi cio di iscrizione della nave che, subordinatamente 
all’assenza o all’avvenuto soddisfacimento o estinzione dei crediti o diritti 
reali o di garanzia risultanti dalle matricole o dai registri, procede alla can-
cellazione della nave previo ritiro dei documenti di bordo e dismissione 
della bandiera. Della avvenuta cancellazione deve essere data immediata 
comunicazione all’Istituto nazionale della previdenza sociale, nonché pub-
blicità mediante affi ssione negli uffi ci del porto ed inserzione nel foglio 
degli annunci legali. 

 10. I privilegi sulle navi di cui al comma 9 si estinguono nel termine 
di un anno a decorrere dalla data di cancellazione dell’unità.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2778 del codice civile:  
 «Art. 2778    (Ordine degli altri privilegi sui mobili)   . — Salvo quanto 

è disposto   dall’articolo 2777   , nel concorso di crediti aventi privilegio ge-
nerale o speciale sulla medesima cosa, la prelazione si esercita nell’ordine 
che segue:  

 1) i crediti per contributi ad istituti, enti o fondi speciali — com-
presi quelli sostitutivi o integrativi — che gestiscono forme di assicu-
razione obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, indicati 
dall’articolo 2753; 

 2) i crediti per le imposte sui redditi immobiliari, indicati   dall’arti-
colo 2771  , quando il privilegio si esercita separatamente sopra i frutti, i fi tti 
e le pigioni degli immobili; 

 3) 
 4) i crediti per prestazioni e spese di conservazione e miglioramen-

to di beni mobili, indicati dall’articolo 2756; 
 5) i crediti per le mercedi dovute ai lavoratori impiegati nelle opere 

di coltivazione e di raccolta, indicati dall’articolo 2757; 
 6) i crediti per sementi e materie fertilizzanti e antiparassitarie e 

per somministrazione di acqua per irrigazione, nonché i crediti per i lavori 
di coltivazione e di raccolta indicati   dall’articolo 2757  . Qualora tali credi-
ti vengano in concorso tra loro, sono preferiti quelli di raccolta, seguono 
quelli di coltivazione e, infi ne, gli altri crediti indicati dallo stesso articolo; 

 7) i crediti per i tributi indiretti, indicati dall’articolo 2758, salvo 
che la legge speciale accordi un diverso grado di preferenza, e i crediti per 
le imposte sul reddito, indicati dall’articolo 2759; 

 8) i crediti per contributi dovuti a istituti ed enti per forme di tutela 
previdenziale e assistenziale indicati dall’articolo 2754, nonché gli acces-
sori, limitatamente al cinquanta per cento del loro ammontare, relativi a tali 
crediti ed a quelli indicati dal precedente n. 1) del presente articolo; 

 9) 
 10) i crediti dipendenti da reato, indicati dall’articolo 2768, sulle 

cose sequestrate, nei casi e secondo l’ordine stabiliti dal codice penale e 
dal codice di procedura penale; 

 11) i crediti per risarcimento, indicati dall’articolo 2767; 
 12) i crediti dell’albergatore, indicati dall’articolo 2760; 
 13) i crediti del vettore, del mandatario, del depositario e del seque-

stratario, indicati dall’articolo 2761; 
 14) i crediti del venditore di macchine o della banca per le anticipa-

zioni del prezzo, indicati   dall’articolo 2762  ; 
 15) i crediti per canoni enfi teutici, indicati dall’articolo 2763; 
 16) i crediti del locatore e i crediti del concedente dipendenti dai 

contratti di mezzadria e colonia, indicati rispettivamente dagli articoli 2764 
e 2765; 

 17) i crediti per spese funebri, d’infermità, per somministrazioni ed 
alimenti, nell’ordine indicato dall’articolo 2751; 

 18) i crediti dello Stato per tributi diretti, indicati dal primo comma 
dell’articolo 2752; 

 19) i crediti dello Stato indicati dal terzo comma dell’articolo 2752; 
 20) i crediti degli enti locali per tributi, indicati dal quarto comma 

dell’articolo 2752.». 
  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 17 del decreto legislativo 

9 luglio 1997, n. 241, recante «Norme di semplifi cazione degli adempi-
menti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta 
sul valore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione 
delle dichiarazioni»:  

 «Art. 17    (Oggetto)   . — 1. I contribuenti eseguono versamenti unitari 
delle imposte, dei contributi dovuti all’INPS e delle altre somme a favore 
dello Stato, delle regioni e degli enti previdenziali, con eventuale compen-
sazione dei crediti, dello stesso periodo, nei confronti dei medesimi sog-
getti, risultanti dalle dichiarazioni e dalle denunce periodiche presentate 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Tale 
compensazione deve essere effettuata entro la data di presentazione della 
dichiarazione successiva. La compensazione del credito annuale o relativo 
a periodi inferiori all’anno dell’imposta sul valore aggiunto, per importi 
superiori a 10.000 euro annui, può essere effettuata a partire dal giorno 
sedici del mese successivo a quello di presentazione della dichiarazione o 
dell’istanza da cui il credito emerge. 
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  2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i crediti e i 
debiti relativi:  

   a)   alle imposte sui redditi, alle relative addizionali e alle ritenute 
alla fonte riscosse mediante versamento diretto ai sensi dell’articolo   3   del 
decreto del Presidente della Repubblica   29 settembre 1973, n. 602  ; per le 
ritenute di cui al secondo comma del citato articolo 3 resta ferma la facoltà 
di eseguire il versamento presso la competente sezione di tesoreria provin-
ciale dello Stato; in tal caso non è ammessa la compensazione; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto dovuta ai sensi degli articoli   27   
e   33   del   decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633  , e 
quella dovuta dai soggetti di cui all’articolo 74; 

   c)   alle imposte sostitutive delle imposte sui redditi e dell’imposta 
sul valore aggiunto; 

   d)   all’imposta prevista dall’articolo 3, comma 143, lettera   a)  , della 
  legge 23 dicembre 1996, n. 662  ; 

 d  -bis  ) 
   e)   ai contributi previdenziali dovuti da titolari di posizione assicu-

rativa in una delle gestioni amministrate da enti previdenziali, comprese le 
quote associative; 

   f)   ai contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di 
lavoro e dai committenti di prestazioni di collaborazione coordinata e con-
tinuativa di cui all’articolo 49, comma 2, lettera   a)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con   decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917  ; 

   g)   ai premi per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le 
malattie professionali dovuti ai sensi del testo unico approvato con   decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124  ; 

   h)   agli interessi previsti in caso di pagamento rateale ai sensi 
dell’articolo 20; 

 h  -bis  ) al saldo per il 1997 dell’imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, istituita con decreto-legge 30 settembre 1992, n. 394, convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 26 novembre 1992, n. 461  , e del contributo 
al Servizio sanitario nazionale di cui all’articolo   31   della   legge 28 febbraio 
1986, n. 41  , come da ultimo modifi cato dall’articolo   4   del   decreto-legge 
23 febbraio 1995, n. 41  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 22 mar-
zo 1995, n. 85  ; 

 h  -ter  ) alle altre entrate individuate con decreto del Ministro delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, e con i Ministri competenti per settore; 

 h  -quater  ) al credito d’imposta spettante agli esercenti sale 
cinematografi che.». 

  — Si riporta il testo del comma 12 dell’articolo 4 della legge 30 di-
cembre 1991, n. 412, recante «Disposizioni in materia di fi nanza pubblica»:  

 «Art. 4    (Assistenza sanitaria)   . — 1.-11. (  omissis  ). 
 12. Quanto disposto dall’articolo 2, comma 6, della legge 28 luglio 

1989, n. 262, non si applica nei confronti delle istituzioni ed enti, non aven-
ti fi ni di lucro, che erogano prestazioni di natura sanitaria direttamente o 
convenzionalmente sovvenzionate dallo Stato, dalle regioni o dalle unità 
sanitarie locali. 

 13.-18. (  omissis  ).». 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 

n. 602, reca «Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 30 settembre 

2005, n. 203, recante «Misure di contrasto all’evasione fi scale e disposi-
zioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria», convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, come modifi cato dalla presente 
legge:  

 «Art. 3 (Disposizioni in materia di servizio nazionale della riscossio-
ne). — 1.- 23. (  omissis  ). 

 24. Fino al momento dell’eventuale cessione, totale o parziale, del 
proprio capitale sociale alla Riscossione S.p.a., ai sensi del comma 7, o 
contestualmente alla stessa, le aziende concessionarie possono trasferire ad 
altre società il ramo d’azienda relativo alle attività svolte in regime di con-
cessione per conto degli enti locali, nonché a quelle di cui all’articolo 53, 
comma 1, del   decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446   . In questo caso:  

   a)   fi no al 31 dicembre 2010 ed in mancanza di diversa determi-
nazione degli stessi enti, le predette attività sono gestite dalle società ces-
sionarie del predetto ramo d’azienda, se queste ultime possiedono i requi-
siti per l’iscrizione all’albo di cui al medesimo articolo   53, comma 1  , del 
decreto legislativo n. 446 del 1997, in presenza dei quali tale iscrizione 
avviene di diritto; 

   b)   la riscossione coattiva delle entrate di spettanza dei predetti enti 
è effettuata con la procedura indicata dal regio decreto 14 aprile 1910, 
n. 639, salvo che per i ruoli consegnati fi no alla data del trasferimento, 
per i quali il rapporto con l’ente locale è regolato dal   decreto legislati-
vo 13 aprile 1999, n. 112  , e si procede nei confronti dei soggetti iscritti 
a ruolo sulla base delle disposizioni di cui al   decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602  , applicabili alle citate entrate ai sensi 
dell’articolo   18   del   decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46  . 

 25. Fino al 31 dicembre 2010, in mancanza di trasferimento effettuato 
ai sensi del comma 24 e di diversa determinazione dell’ente creditore, le 
attività di cui allo stesso comma 24 sono gestite dalla Riscossione S.p.a. o 
dalle società dalla stessa partecipate ai sensi del comma 7, fermo il rispetto 
di procedure di gara ad evidenza pubblica. Fino alla stessa data possono 
essere prorogati i contratti in corso tra gli enti locali e le società iscritte 
all’albo di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto legislativo 15 dicem-
bre 1997, n. 446. 

 25  -bis  . Salvo quanto previsto al comma 25, le società di cui al com-
ma 24, lettera   a)  , la Riscossione S.p.a. e le società da quest’ultima parte-
cipate possono svolgere l’attività di riscossione, spontanea e coattiva,delle 
entrate degli enti pubblici territoriali soltanto a seguito di affi damento 
mediante procedure ad evidenza pubblica e dal 1° gennaio 2011. Le altre 
attività di cui al comma 4, lettera   b)  , numero 1), relativamente agli enti 
pubblici territoriali, possono essere svolte da Riscossione S.p.a. e dalle 
società da quest’ultima partecipate a decorrere dal 1° gennaio 2011, e nel 
rispetto di procedure di gara ad evidenza pubblica.». 

  — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 3 del decreto legisla-
tivo 13 aprile 1999, n. 112, recante «Riordino del servizio nazionale della 
riscossione, in attuazione della delega prevista dalla legge 28 settembre 
1998, n. 337»:  

 «Art. 3    (Procedura di affi damento)   . — 1.-5. (  omissis  ). 

 6. La riscossione coattiva delle entrate di province e comuni che non 
abbiano esercitato la facoltà di cui agli articoli 52 e 59, comma 1, lettera 
  n)  , del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, viene effettuata dai 
concessionari del servizio nazionale della riscossione. 

 6  -bis  .-8. (  omissis  ).».   

  Art. 2.

      Disposizioni in materia di potenziamento dell’amministra-
zione fi nanziaria ed effettività del recupero di imposte 
italiane all’estero e di adeguamento comunitario    

      1. In fase di prima applicazione della direttiva Ecofi n del 
19 gennaio 2010 in materia di recupero all’estero di crediti 
per imposte italiane:  

   a)    all’articolo 60 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, dopo il terzo comma 
sono inseriti i seguenti:  

 «Salvo quanto previsto dai commi precedenti ed in alter-
nativa a quanto stabilito dall’articolo 142 del codice di pro-
cedura civile, la notifi cazione ai contribuenti non residenti 
è validamente effettuata mediante spedizione di lettera rac-
comandata con avviso di ricevimento all’indirizzo della 
residenza estera rilevato dai registri dell’Anagrafe degli ita-
liani residenti all’estero o a quello della sede legale estera 
risultante dal registro delle imprese di cui all’articolo 2188 
del codice civile. In mancanza dei predetti indirizzi, la spe-
dizione della lettera raccomandata con avviso di ricevimen-
to è effettuata all’indirizzo estero indicato dal contribuente 
nelle domande di attribuzione del numero di codice fi scale 
o variazione dati e nei modelli di cui al terzo comma, pri-
mo periodo. In caso di esito negativo della notifi cazione si 
applicano le disposizioni di cui al primo comma, lettera   e)  . 
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 La notifi cazione ai contribuenti non residenti è valida-
mente effettuata ai sensi del quarto comma qualora i me-
desimi non abbiano comunicato all’Agenzia delle entrate 
l’indirizzo della loro residenza o sede estera o del domicilio 
eletto per la notifi cazione degli atti, e le successive varia-
zioni, con le modalità previste con provvedimento del Di-
rettore dell’Agenzia delle entrate. La comunicazione e le 
successive variazioni hanno effetto dal trentesimo giorno 
successivo a quello della ricezione.»; 

   b)   le nuove disposizioni in materia di notifi cazione 
operano simmetricamente ai fi ni della riscossione e, conse-
guentemente, al quinto comma dell’articolo 26 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
dopo la parola: «decreto» sono aggiunte le seguenti: «; per 
la notifi cazione della cartella di pagamento ai contribuenti 
non residenti si applicano le disposizioni di cui al quarto e 
quinto comma dell’articolo 60 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600». 

  1  -bis  . Al fi ne di contribuire al perseguimento della mag-
giore effi cienza e funzionalità dell’amministrazione econo-
mico-fi nanziaria, fermo restando quanto previsto dall’arti-
colo 21, comma 9, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, e dall’articolo 2, comma 8  -bis  , del decreto-legge 
30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, i soggetti già apparte-
nenti alle diverse categorie di personale dell’amministra-
zione economico-fi nanziaria, ivi compreso quello di cui 
all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, in possesso di specifi che esperienze e profes-
sionalità, possono essere trasferiti, a domanda, nei ruoli del 
personale dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato, delle Agenzie fi scali o del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, con provvedimento adottato dall’Agen-
zia ovvero dall’amministrazione interessata, d’intesa con 
l’amministrazione di provenienza, previa verifi ca della di-
sponibilità di organico e valutate le esigenze organizzative 
e funzionali sulla base di apposita tabella di corrispon-
denza approvata con decreto di natura non regolamentare 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze. In ogni caso il 
passaggio di ruolo avviene senza maggiori oneri rispetto 
alle risorse assegnate a legislazione vigente ai predetti or-
ganismi. I dipendenti trasferiti mantengono il trattamento 
economico corrisposto all’atto dell’inquadramento. Per le 
fi nalità indicate al presente comma, all’articolo 83, com-
ma 12, primo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, dopo le parole: «Agenzie fi scali», sono 
inserite le seguenti: «, nonché tra le predette Agenzie e il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze,»; nello stesso pe-
riodo, dopo le parole: «fascia in servizio» sono inserite le 
seguenti: «presso il Ministero ovvero»; nel secondo perio-
do, dopo le parole: «di lavoro in essere presso» sono inse-
rite le seguenti: «il Ministero ovvero presso». La presente 
disposizione non si applica al personale in servizio a tempo 
determinato.  

  1  -ter  . Al fi ne di razionalizzare l’assetto organizzativo 
dell’amministrazione economico-fi nanziaria, potenziando 
l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato in vi-
sta della sua trasformazione, ai sensi dell’articolo 40 del 
decreto-legge 1º ottobre 2007, n. 159, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, in Agenzia 
fi scale disciplinata dalla sezione II del capo II del titolo V 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successi-
ve modifi cazioni, le direzioni territoriali dell’economia e 
delle fi nanze sono soppresse. La riduzione delle dotazioni 
organiche di livello dirigenziale non generale e di livello 
non dirigenziale derivante dal presente comma concorre a 
realizzare gli obiettivi fi ssati dall’articolo 2, comma 8  -bis  , 
del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25. Le fun-
zioni svolte dalle direzioni territoriali dell’economia e del-
le fi nanze sono riallocate prioritariamente presso gli uffi ci 
centrali del Dipartimento dell’amministrazione generale, 
del personale e dei servizi, ovvero presso le ragionerie ter-
ritoriali dello Stato, con uno o più decreti di natura non 
regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze; 
con i predetti decreti sono stabilite le date di effettivo eser-
cizio delle funzioni riallocate ai sensi del presente comma 
e sono individuate le risorse umane, strumentali e fi nanzia-
rie da trasferire. Il personale in servizio presso le direzio-
ni territoriali dell’economia e delle fi nanze è trasferito, a 
domanda, prioritariamente all’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato, anche in soprannumero con riassor-
bimento al momento della cessazione dal servizio a qua-
lunque titolo, ovvero è assegnato alle ragionerie territoriali 
dello Stato. Si applica il comma 5  -bis   dell’articolo 4  -septies   
del decreto-legge 3 giugno 2008, n. 97, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 2 agosto 2008, n. 129, e successive 
modifi cazioni. Nei confronti dell’Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato non si applicano le disposizioni 
di cui all’articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della legge 
23 agosto 1988, n. 400, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, sono apportate le modifi che all’assetto organizzativo 
interno del Ministero.  

 2. Per garantire il pieno rispetto dei principi comunitari 
sulla concorrenza in materia di concessioni pubbliche sta-
tali generatrici di entrate erariali, si considerano lesivi di 
tali principi, e conseguentemente vietati, ogni pratica ov-
vero rapporto negoziale di natura commerciale con sog-
getti terzi non precedentemente previsti in forma espressa 
e regolati negli atti di gara; ogni diverso provvedimento di 
assenso amministrativo di tali pratiche e rapporti, anche se 
già adottato, è nullo e le somme percepite dai concessiona-
ri sono versate all’amministrazione statale concedente. Le 
amministrazioni statali concedenti, attraverso adeguamenti 
convenzionali ovvero l’adozione di carte dei servizi, ivi in-
cluse quelle relative alle reti fi siche di raccolta del gioco, 
assicurano l’effettività di clausole idonee a garantire l’in-
troduzione di sanzioni patrimoniali, nel rispetto dei princi-
pi di ragionevolezza, proporzionalità e non automaticità, a 
fronte di casi di inadempimento delle clausole della con-
venzione imputabile al concessionario, anche a titolo di col-
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pa, la graduazione di tali sanzioni in funzione della gravità 
dell’inadempimento, nonché l’introduzione di meccanismi 
tesi alla migliore realizzazione del principio di effettività 
della clausola di decadenza dalla concessione, oltre che di 
maggiore effi cienza, effi cacia ed economicità del relativo 
procedimento nel rispetto del principio di partecipazione e 
del contraddittorio. 

  2  -bis  . Fermo quanto previsto dall’articolo 24 della leg-
ge 7 luglio 2009, n. 88, in materia di raccolta del gioco a 
distanza e fuori dei casi ivi disciplinati, il gioco con vin-
cita in denaro può essere raccolto dai soggetti titolari di 
valida concessione rilasciata dal Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato esclusivamente nelle sedi e con le modalità previste 
dalla relativa convenzione di concessione, con esclusione 
di qualsiasi altra sede, modalità o apparecchiatura che ne 
permetta la partecipazione telematica; è conseguentemente 
abrogata la lettera   b)   del comma 11 dell’articolo 11  -quin-
quiesdecies   del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, 
n. 248.  

  2  -ter  . L’articolo 88 del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e 
successive modifi cazioni, si interpreta nel senso che la li-
cenza ivi prevista, ove rilasciata per esercizi commerciali 
nei quali si svolge l’esercizio e la raccolta di giochi pubblici 
con vincita in denaro, è da intendersi effi cace solo a seguito 
del rilascio ai titolari dei medesimi esercizi di apposita con-
cessione per l’esercizio e la raccolta di tali giochi da parte 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato.  

  2  -quater  . La licenza di cui all’articolo 88 del testo unico 
di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e succes-
sive modifi cazioni, è richiesta altresì per la gestione delle 
sale ove si installano gli apparecchi di cui all’articolo 110, 
comma 6, lettera   b)  , del predetto testo unico, e successive 
modifi cazioni. Nell’ambito del piano straordinario di con-
trasto del gioco illegale di cui all’articolo 15  -ter   del decre-
to-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, sono elaborate specifi che 
azioni fi nalizzate al costante monitoraggio e alla repressio-
ne dei fenomeni elusivi delle disposizioni di cui all’artico-
lo 88 del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773, e successive modifi cazioni.  

  2  -quinquies  . Le maggiori entrate derivanti dai commi 
da 2  -bis   a 2  -quater  , accertate annualmente con decreto del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, affl uiscono, per 
l’anno 2010, al fondo di cui all’articolo 1, comma 1240, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e, per l’anno 2011, 
sono destinate al rifi nanziamento per l’anno 2011 del regi-
me di devoluzione del 5 per mille dell’imposta sul reddito 
delle persone fi siche. A decorrere dall’anno 2012 le mede-
sime maggiori entrate, accertate annualmente con decreto 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, affl uiscono al 
fondo di cui all’articolo 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-
legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, per essere destinate alle 
esigenze di fi nanziamento delle missioni internazionali di 
pace.  

  2  -sexies  . Stante il protrarsi, per motivi tecnici, della 
sperimentazione dei sistemi di gioco di cui all’articolo 12, 
comma 1, lettera   l)  , del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 
n. 77, e successive modifi cazioni, e al fi ne di determinare 
la certezza delle condizioni di affi damento dell’esercizio e 
della raccolta agli operatori interessati, le procedure pre-
viste dall’articolo 21, comma 7, del decreto-legge 1º lu-
glio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
3 agosto 2009, n. 102, sono avviate a far data dal 16 mag-
gio 2011. Conseguentemente, al n. 4) del richiamato artico-
lo 12, comma 1, lettera   l)  , del decreto-legge n. 39 del 2009, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 77 del 2009, 
le parole: «30 giugno 2010» sono sostituite dalle seguenti: 
«30 novembre 2010».  

  2  -septies  . Al fi ne della defl azione del contenzioso e 
dell’economicità delle relative procedure, i soggetti di cui 
all’articolo 3, comma 10, del decreto-legge 30 settembre 
2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248, possono defi nire le controversie, 
pendenti alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto e relative alle attività svolte, 
fi no al 30 giugno 1999, in proprio o da loro partecipate, 
nell’esercizio in concessione del servizio di riscossione, de-
rivanti dalle contestazioni di cui agli articoli 83 e 90 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, 
n. 43, dalle pretese risarcitorie recate da inviti a dedurre 
di cui all’articolo 5 del decreto-legge 15 novembre 1993, 
n. 453, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 genna-
io 1994, n. 19, e successive modifi cazioni, ovvero da atti di 
citazione introduttivi di giudizi di responsabilità.  

  2  -octies  . La defi nizione di cui al comma 2  -septies   si re-
alizza con il versamento di un importo pari ad una percen-
tuale delle somme dovute in base alla sentenza impugnata 
o impugnabile ovvero, in mancanza, all’ultimo atto am-
ministrativo o all’invito a dedurre o all’atto di citazione. 
Tale percentuale è individuata, con decreto del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, in misura pari al rappor-
to tra il riscosso nel triennio 2006-2008 sui ruoli affi dati 
dall’Agenzia delle entrate e il carico affi dato dalla stessa 
Agenzia negli anni 2006 e 2007, al netto di sgravi e sospen-
sioni. Il decreto individua, altresì, il termine e le modalità 
per il versamento.  

  2  -novies  . Una copia della ricevuta del versamento di cui 
al comma 2  -octies   è prodotta all’organo amministrativo o 
giurisdizionale presso il quale pende la controversia.  

  2  -decies  . Restano escluse dalla defi nizione di cui al com-
ma 2  -septies   le controversie relative all’attività di riscos-
sione dei tributi e delle altre entrate delle regioni, degli enti 
locali e delle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura e di quella delle entrate costituenti risorse pro-
prie dell’Unione europea.  

  2  -undecies  . Le maggiori entrate derivanti dai commi da 
2  -septies   a 2  -decies  , pari a 50 milioni di euro nell’anno 
2010, accertate con decreto del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, affl uiscono nel medesimo anno, nel limite 
di 17 milioni di euro, al fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 1240, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e nel limite 
di 3 milioni di euro sono destinate a copertura fi nanziaria 
di quota parte degli oneri derivanti dal comma 4  -quinquies   
del presente articolo. La parte residua delle maggiori entra-
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te derivanti dai predetti commi è destinata ad incrementare, 
nel limite di 30 milioni di euro per l’anno 2010, lo stanzia-
mento iscritto nella tabella C allegata alla legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191, alla rubrica «Ministero dell’economia e 
delle fi nanze », missione «comunicazioni», programma 
«sostegno all’editoria», voce «legge n. 67 del 1987». A tal 
fi ne, all’articolo 1 comma 2, del decreto-legge 24 dicem-
bre 2003, n. 353, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 febbraio 2004, n. 46, sono soppresse le parole da: «le as-
sociazioni le cui pubblicazioni periodiche» fi no alla fi ne del 
comma. A fronte del citato stanziamento, le tariffe postali a 
favore dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, del cita-
to decreto-legge 24 dicembre 2003, n. 353, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, come 
modifi cato dal presente comma, possono essere ridotte con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri; in ogni caso la tariffa 
agevolata non deve essere superiore al 50 per cento della 
tariffa ordinaria e deve comunque rispettare il limite massi-
mo di spesa indicato al presente comma. Il rimborso dovu-
to a favore della società Poste italiane Spa non può essere 
superiore al predetto importo. Il Ministero dello sviluppo 
economico provvede al monitoraggio degli oneri derivanti 
dal presente comma con riguardo alle disposizioni di cui 
al terzultimo e quartultimo periodo; nel caso in cui l’an-
damento della spesa sia tale da determinare un possibile 
superamento della spesa autorizzata, con decreto adottato 
con le modalità indicate al presente comma è stabilita la 
sospensione o la riduzione dell’agevolazione.  

 3. Ai fi ni della rideterminazione dei principi fondamen-
tali della disciplina di cui alla legge 15 gennaio 1992, n. 21, 
secondo quanto previsto dall’articolo 7  -bis  , comma 1, del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, ed allo scopo di 
assicurare omogeneità di applicazione di tale disciplina in 
ambito nazionale, con decreto del Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dello svilup-
po economico, previa intesa con la Conferenza Unifi cata di 
cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono adot-
tate, entro e non oltre il termine di sessanta giorni decorrenti 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, urgenti 
disposizioni attuative, tese ad impedire pratiche di esercizio 
abusivo del servizio di taxi e del servizio di noleggio con 
conducente o, comunque, non rispondenti ai principi ordi-
namentali che regolano la materia. Con il suddetto decreto 
sono, altresì, defi niti gli indirizzi generali per l’attività di 
programmazione e di pianifi cazione delle regioni, ai fi ni del 
rilascio, da parte dei Comuni, dei titoli autorizzativi. 

 4. A fi ni di razionalizzazione della disciplina della liqui-
dità giacente su conti e rapporti defi niti dormienti ai sensi 
della normativa vigente, fatti salvi gli importi che, alla data 
di entrata in vigore del presente provvedimento, siano stati 
comunque già versati al fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 343, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le disposizio-
ni del comma 345  -quater   del citato articolo 1 si applicano 
esclusivamente ai contratti per i quali il termine di prescri-
zione del diritto dei benefi ciari scade successivamente al 
28 ottobre 2008. Dall’attuazione del presente comma non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi -
nanza pubblica. 

  4  -bis   . Al fi ne di assicurare il pieno rispetto dei princi-
pi comunitari in materia di imposta sul valore aggiunto, il 
numero 16) del primo comma dell’articolo 10 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e 
successive modifi cazioni, è sostituito dal seguente:   

  «16) le prestazioni del servizio postale universale, 
nonché le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a queste 
accessorie, effettuate dai soggetti obbligati ad assicurarne 
l’esecuzione».  

  4  -ter  . Le disposizioni di cui al comma 4  -bis   si applicano a 
decorrere dal novantesimo giorno successivo alla data di en-
trata in vigore della legge di conversione del presente decreto; 
sono fatti salvi i comportamenti posti in essere fi no a tale data 
dal soggetto obbligato a fornire il servizio postale universale 
in applicazione della norma di esenzione previgente.  

  4  -quater  . Al fi ne di potenziare l’Amministrazione fi nan-
ziaria, al comma 23  -novies   dell’articolo 1 del decreto-leg-
ge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, le parole: «di 3.400.000 
euro a decorrere dall’anno 2011» sono sostituite dalle se-
guenti: «di 9.300.000 euro a decorrere dall’anno 2011».  

  4  -quinquies  . Per favorire la trasparenza dei mercati e 
promuovere un consumo consapevole anche al fi ne di ga-
rantire ai consumatori un’informazione chiara e inequivo-
ca sull’origine dei prodotti immessi in commercio e pro-
teggerli dai falsi, è istituito un fondo presso il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze con una dotazione di 5 milioni 
di euro per l’anno 2010 destinato a misure di sostegno e in-
centivazione in favore delle imprese dei distretti del settore 
tessile e dell’abbigliamento che volontariamente applica-
no il sistema di etichettatura dei prodotti, di cui alla legge 
8 aprile 2010, n. 55. Le modalità di attuazione del presente 
comma sono stabilite con decreto del Ministro dello svilup-
po economico, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sentite le associazioni di categoria delle 
imprese e le associazioni sindacali e dei consumatori, da 
adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto.  

  4  -sexies  . Agli oneri derivanti dal comma 4  -quater  , pari a 
5,9 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011, si provvede 
a valere sulle maggiori entrate derivanti dal comma 4  -bis  . 
Agli oneri derivanti dal comma 4  -quinquies  , pari a 5 mi-
lioni di euro per l’anno 2010, si provvede, quanto a 3 mi-
lioni di euro, a valere sulle maggiori entrate di cui al com-
ma 2  -undecies  , e, quanto a 2 milioni di euro, a valere sulle 
maggiori entrate derivanti dal comma 4  -bis  .  

  4  -septies   . Al fi ne di assicurare il pieno rispetto dei prin-
cipi comunitari, al decreto legislativo 21 novembre 2007, 
n. 231, e successive modifi cazioni, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:   

    a)   all’articolo 14, comma 1, la lettera   e)    è sostituita 
dalla seguente:   

  «  e)   offerta, attraverso la rete internet e altre reti tele-
matiche o di telecomunicazione, di giochi, scommesse con 
vincite in denaro, con esclusione del lotto, delle lotterie ad 
estrazione istantanea o ad estrazione differita e concorsi 
pronostici, in presenza o in assenza delle autorizzazioni con-
cesse dal Ministero dell’economia e delle fi nanze - Ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato, ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 539, della legge 23 dicembre 2005, n. 266»;  
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    b)   all’articolo 14, comma 1, la lettera e  -bis   ) è sostitu-
ita dalla seguente:   

  «e  -bis  ) offerta di giochi o scommesse con vincite in 
denaro, con esclusione del lotto, delle lotterie ad estrazione 
istantanea o ad estrazione differita e concorsi pronostici, su 
rete fi sica, da parte di soggetti in possesso delle concessioni 
rilasciate dal Ministero dell’economia e delle fi nanze – Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato».  

  4  -octies  . Fermo restando quanto previsto dall’artico-
lo 16, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 1º luglio 2009, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102, con provvedimento dirigenziale del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato è stabilita la data entro la quale i 
soggetti risultati aggiudicatari della gara di cui all’arti-
colo 21 del medesimo decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, effettuano il versamento delle somme dovute all’esi-
to dell’aggiudicazione. Le maggiori entrate derivanti dal 
presente comma per l’anno 2010, accertate con decreto del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze, affl uiscono al fon-
do di cui all’articolo 1, comma 1240, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296.  

  4  -novies  . Per l’anno fi nanziario 2010, con riferimento 
alle dichiarazioni dei redditi relative al periodo d’imposta 
2009, sulla base dei criteri e delle modalità di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 gennaio 2006, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 22 del 27 gennaio 
2006, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di 
imposta sul reddito delle persone fi siche, una quota pari al 
cinque per mille dell’imposta stessa è destinata in base alla 
scelta del contribuente alle seguenti fi nalità:   

    a)   sostegno del volontariato e delle altre organizzazio-
ni non lucrative di utilità sociale di cui all’articolo 10 del 
decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e successive 
modifi cazioni, nonché delle associazioni di promozione so-
ciale iscritte nei registri nazionale, regionali e provinciali 
previsti dall’articolo 7 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, 
e delle associazioni e fondazioni riconosciute che operano 
nei settori di cui all’articolo 10, comma 1, lettera   a)  , del 
citato decreto legislativo n. 460 del 1997;  

    b)   fi nanziamento della ricerca scientifi ca e 
dell’università;  

    c)   fi nanziamento della ricerca sanitaria;  
    d)   sostegno delle attività sociali svolte dal comune di 

residenza del contribuente;  
    e)   sostegno delle associazioni sportive dilettantistiche, 

riconosciute ai fi ni sportivi dal Comitato olimpico nazio-
nale italiano a norma di legge, che svolgono una rilevante 
attività di interesse sociale.  

  4  -decies  . Resta fermo il meccanismo dell’otto per mille 
di cui alla legge 20 maggio 1985, n. 222.  

  4  -undecies  . I soggetti di cui al comma 4  -novies   ammes-
si al riparto redigono, entro un anno dalla ricezione delle 
somme ad essi destinate, un apposito e separato rendiconto 
dal quale risulti, anche a mezzo di una relazione illustrati-
va, in modo chiaro e trasparente la destinazione delle som-
me ad essi attribuite.  

  4  -duodecies  . Con decreto di natura non regolamentare 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Ministro del-
la salute, sono stabiliti le modalità di richiesta, le liste dei 
soggetti ammessi al riparto e le modalità del riparto delle 
somme stesse nonché le modalità e i termini del recupero 
delle somme non spettanti.  

  4  -terdecies  . Per le associazioni sportive dilettantistiche, 
di cui al comma 4  -novies  , lettera   e)  , ai fi ni dell’individua-
zione dei soggetti che possono accedere al contributo, delle 
modalità di rendicontazione e dei controlli sui rendiconti 
si applicano le disposizioni contenute negli articoli 1, 3 e 
4 del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
2 aprile 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 88 del 
16 aprile 2009, come modifi cato dal decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze 16 aprile 2009, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 100 del 2 maggio 2009. Sono 
fatti salvi gli effetti del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri adottato per la disciplina delle modalità di am-
missione al riparto del cinque per mille per l’anno 2010.  

  4  -quaterdecies  . All’attuazione delle disposizioni di cui ai 
commi da 4  -novies   a 4  -terdecies   si provvederà solo succes-
sivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi 
che integrino le risorse fi nanziarie rese disponibili ai sensi 
del comma 2  -quinquies  .  

  4  -quinquiesdecies  . Alla lettera   a)   del comma 1234 
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e suc-
cessive modifi cazioni, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-
role: «e delle fondazioni riconosciute che operano nei set-
tori di cui all’articolo 10, comma 1, lettera   a)  , del decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460».  

  4  -sexiesdecies  . Alla lettera   a)   del comma 5 dell’arti-
colo 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive 
modifi cazioni, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «e 
delle altre fondazioni riconosciute che senza scopo di lu-
cro operano in via esclusiva o prevalente nei settori di cui 
all’articolo 10, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
4 dicembre 1997, n. 460».  

  4  -septiesdecies  . Sono prorogati al 30 giugno 2010 i ter-
mini per la presentazione delle dichiarazioni sostitutive pre-
viste dall’articolo 1, comma 5, del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 16 marzo 2007, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 127 del 4 giugno 2007, e dall’artico-
lo 1, comma 6, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 19 marzo 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 128 del 3 giugno 2008, per l’integrazione documentale 
delle domande tempestivamente presentate in via telema-
tica, rispettivamente per l’esercizio fi nanziario 2007 e per 
quello 2008, dagli enti individuati nei commi 4  -quinquie-
sdecies   e 4  -sexiesdecies  .      
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  Riferimenti normativi:

     — La direttiva Ecofi n del 19 gennaio 2010 è confl uita nella diretti-
va 2010/24/UE del Consiglio del 16 marzo 2010, concernente l’assisten-
za reciproca tra Stati membri in materia di recupero dei crediti risultanti 
dai dazi, imposte ed altre misure (pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione Europea n. 84 - serie L - del 31 marzo 2010). 

  — Si riporta il testo dell’articolo 60 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, recante «Disposizioni comuni in 
materia di accertamento delle imposte sui redditi», come modifi cato dalla 
presente legge:  

 «Art. 60    (Notifi cazioni)    . — La notifi cazione degli avvisi e degli altri 
atti che per legge devono essere notifi cati al contribuente è eseguita secon-
do le norme stabilite dagli articoli 137 e seguenti del codice di procedura 
civile, con le seguenti modifi che:  

   a)   la notifi cazione è eseguita dai messi comunali ovvero dai messi 
speciali autorizzati dall’uffi cio delle imposte; 

   b)   il messo deve fare sottoscrivere dal consegnatario l’atto o l’avvi-
so ovvero indicare i motivi per i quali il consegnatario non ha sottoscritto; 

 b  -bis  ) se il consegnatario non è il destinatario dell’atto o dell’av-
viso, il messo consegna o deposita la copia dell’atto da notifi care in busta 
che provvede a sigillare e su cui trascrive il numero cronologico della no-
tifi cazione, dandone atto nella relazione in calce all’originale e alla copia 
dell’atto stesso. Sulla busta non sono apposti segni o indicazioni dai quali 
possa desumersi il contenuto dell’atto. Il consegnatario deve sottoscrivere 
una ricevuta e il messo dà notizia dell’avvenuta notifi cazione dell’atto o 
dell’avviso, a mezzo di lettera raccomandata; 

   c)   salvo il caso di consegna dell’atto o dell’avviso in mani proprie, 
la notifi cazione deve essere fatta nel domicilio fi scale del destinatario; 

   d)   è in facoltà del contribuente di eleggere domicilio presso una 
persona o un uffi cio nel comune del proprio domicilio fi scale per la notifi -
cazione degli atti o degli avvisi che lo riguardano. In tal caso l’elezione di 
domicilio deve risultare espressamente dalla dichiarazione annuale ovvero 
da altro atto comunicato successivamente al competente uffi cio imposte a 
mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento; 

   e)   quando nel comune nel quale deve eseguirsi la notifi cazione non 
vi è abitazione, uffi cio o azienda del contribuente, l’avviso del deposito 
prescritto dall’articolo 140 del c.p.c., in busta chiusa e sigillata, si affi gge 
nell’albo del comune e la notifi cazione, ai fi ni della decorrenza del termine 
per ricorrere si ha per eseguita nell’ottavo giorno successivo a quello di 
affi ssione; 

 e  -bis  ) è facoltà del contribuente che non ha la residenza nello Stato 
e non vi ha eletto domicilio ai sensi della lettera   d)  , o che non abbia costitu-
ito un rappresentante fi scale, comunicare al competente uffi cio locale, con 
le modalità di cui alla stessa lettera   d)  , l’indirizzo estero per la notifi cazione 
degli avvisi e degli altri atti che lo riguardano; salvo il caso di consegna 
dell’atto o dell’avviso in mani proprie, la notifi cazione degli avvisi o degli 
atti è eseguita mediante spedizione a mezzo di lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento; 

   f)   le disposizioni contenute negli articoli 142, 143, 146, 150 e 151 
del codice di procedura civile non si applicano. 

 L’elezione di domicilio non risultante dalla dichiarazione annuale ha 
effetto dal trentesimo giorno successivo a quello della data di ricevimento 
delle comunicazioni previste alla lettera   d)   ed alla letterae  -bis  ) del comma 
precedente. 

 Le variazioni e le modifi cazioni dell’indirizzo non risultanti dalla di-
chiarazione annuale hanno effetto, ai fi ni delle notifi cazioni, dal trentesimo 
giorno successivo a quello dell’avvenuta variazione anagrafi ca, o, per le 
persone giuridiche e le società ed enti privi di personalità giuridica, dal 
trentesimo giorno successivo a quello della ricezione da parte dell’uffi cio 
della comunicazione prescritta nel secondo comma dell’articolo 36. Se la 
comunicazione è stata omessa la notifi cazione è eseguita validamente nel 
comune di domicilio fi scale risultante dall’ultima dichiarazione annuale. 

  Salvo quanto previsto dai commi precedenti ed in alternativa a quan-
to stabilito dall’articolo 142 del codice di procedura civile, la notifi cazione 

ai contribuenti non residenti è validamente effettuata mediante spedizione 
di lettera raccomandata con avviso di ricevimento all’indirizzo della re-
sidenza estera rilevato dai registri dell’Anagrafe degli italiani residenti 
all’estero o a quello della sede legale estera risultante dal registro delle 
imprese di cui all’articolo 2188 del codice civile. In mancanza dei pre-
detti indirizzi, la spedizione della lettera raccomandata con avviso di ri-
cevimento è effettuata all’indirizzo estero indicato dal contribuente nelle 
domande di attribuzione del numero di codice fi scale o variazione dati e 
nei modelli di cui al terzo comma, primo periodo. In caso di esito negati-
vo della notifi cazione si applicano le disposizioni di cui al primo comma, 
lettera   e)  .  

  La notifi cazione ai contribuenti non residenti è validamente effettuata 
ai sensi del quarto comma qualora i medesimi non abbiano comunicato 
all’Agenzia delle entrate l’indirizzo della loro residenza o sede estera o del 
domicilio eletto per la notifi cazione degli atti, e le successive variazioni, 
con le modalità previste con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del-
le entrate. La comunicazione e le successive variazioni hanno effetto dal 
trentesimo giorno successivo a quello della ricezione.  

 Qualunque notifi cazione a mezzo del servizio postale si considera fat-
ta nella data della spedizione; i termini che hanno inizio dalla notifi cazione 
decorrono dalla data in cui l’atto è ricevuto.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 26 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, recante «Disposizioni sulla riscos-
sione delle imposte sul reddito», come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 26    (Notifi cazione della cartella di pagamento).    —La cartella è 
notifi cata dagli uffi ciali della riscossione o da altri soggetti abilitati dal con-
cessionario nelle forme previste dalla legge ovvero, previa eventuale con-
venzione tra comune e concessionario, dai messi comunali o dagli agenti 
della polizia municipale. La notifi ca può essere eseguita anche mediante 
invio di raccomandata con avviso di ricevimento; in tal caso, la cartella 
è notifi cata in plico chiuso e la notifi ca si considera avvenuta nella data 
indicata nell’avviso di ricevimento sottoscritto da una delle persone pre-
viste dal secondo comma o dal portiere dello stabile dove è l’abitazione, 
l’uffi cio o l’azienda. 

 Quando la notifi cazione della cartella di pagamento avviene mediante 
consegna nelle mani proprie del destinatario o di persone di famiglia o 
addette alla casa, all’uffi cio o all’azienda, non è richiesta la sottoscrizione 
dell’originale da parte del consegnatario. 

 Nei casi previsti dall’articolo 140 del codice di procedura civile, la 
notifi cazione della cartella di pagamento si effettua con le modalità stabili-
te dall’articolo   60   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e si ha per eseguita nel giorno successivo a quello in cui 
l’avviso del deposito è affi sso nell’albo del comune. 

 Il concessionario deve conservare per cinque anni la matrice o la co-
pia della cartella con la relazione dell’avvenuta notifi cazione o l’avviso del 
ricevimento ed ha l’obbligo di farne esibizione su richiesta del contribuen-
te o dell’amministrazione. 

 Per quanto non è regolato dal presente articolo si applicano le disposi-
zioni dell’articolo 60 del predetto decreto;    per la notifi cazione della cartel-
la di pagamento ai contribuenti non residenti si applicano le disposizioni 
di cui al quarto e quinto comma dell’articolo     60    del     decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600    .   ». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 21del decreto legge 1º luglio 2009, 
n. 78, recante «Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini», con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102:  

 «Art. 21    (Rilascio di concessioni in materia di giochi).    — 1. Per ga-
rantire la tutela di preminenti interessi pubblici nelle attività di raccolta del 
gioco, qualora attribuite a soggetti estranei alla pubblica amministrazione, 
la gestione di queste attività è sempre affi data in concessione attribuita, 
nel rispetto dei princìpi e delle regole comunitarie e nazionali, di norma 
ad una pluralità di soggetti scelti mediante procedure aperte, competitive e 
non discriminatorie. Conseguentemente, per assicurare altresì la maggiore 
concorrenzialità, economicità e capillarità distributiva della raccolta delle 
lotterie nazionali ad estrazione istantanea e differita, in previsione della 
prossima scadenza della vigente concessione per l’esercizio di tale forma di 
gioco, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
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il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato avvia le procedure occorrenti per conseguire tempesti-
vamente l’aggiudicazione della concessione, relativa anche alla raccolta a 
distanza delle predette lotterie, ai più qualifi cati operatori di gioco, nazionali 
e comunitari, individuati in numero comunque non superiore a quattro e 
muniti di idonei requisiti di affi dabilità morale, tecnica ed economica. 

 2. La concessione di cui al comma 1 prevede un aggio, comprensivo 
del compenso dell’8 per cento dovuto ai punti vendita per le lotterie ad 
estrazione istantanea, pari all’11,90 per cento della raccolta e valori medi 
di restituzione della raccolta in vincite, per ciascun concessionario aggiu-
dicatario, non superiori al 75 per cento. 

  3. La selezione concorrenziale per l’aggiudicazione della concessione 
è basata sul criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, nell’am-
bito della quale valore prioritario è attribuito ai seguenti criteri:  

   a)   rialzo delle offerte rispetto ad una base predefi nita che assicuri, 
comunque, entrate complessivamente non inferiori a 500 milioni di euro 
nell’anno 2009 e a 300 milioni di euro nell’anno 2010, indipendentemente 
dal numero fi nale dei soggetti aggiudicatari; 

   b)   offerta di standard qualitativi che garantiscano la più completa 
sicurezza dei consumatori in termini di non alterabilità e non imitabilità 
dei biglietti, nonché di sicurezza del sistema di pagamento delle vincite; 

   c)   capillarità della distribuzione attraverso una rete su tutto il terri-
torio nazionale, esclusiva per concessionario, costituita da un numero non 
inferiore a 10.000 punti vendita, da attivare entro il 31 dicembre 2010, 
fermo restando il divieto, a pena di nullità, di clausole contrattuali che de-
terminino restrizioni alla libertà contrattuale dei fornitori di beni o servizi. 

 4. Le concessioni di cui al comma 1, eventualmente rinnovabili per 
non più di una volta, hanno la durata massima di nove anni, suddivisi in 
due periodi rispettivamente di cinque e quattro anni. La prosecuzione della 
concessione per il secondo periodo è subordinata alla positiva valutazione 
dell’andamento della gestione da parte dell’Amministrazione concedente, 
da esprimere entro il primo semestre del quinto anno di concessione. 

 5. Per garantire il mantenimento dell’utile erariale, le lotterie ad estra-
zione istantanea indette in costanza della vigente concessione continuano 
ad essere distribuite dalla rete esclusiva dell’attuale concessionario, che le 
gestisce, comunque non oltre il 31 gennaio 2012, secondo le regole vigen-
ti, a condizione che quest’ultimo sia risultato aggiudicatario anche della 
nuova concessione. 

 6. La gestione e l’esercizio delle lotterie nazionali ad estrazione dif-
ferita restano in ogni caso riservati al Ministero dell’economia e delle fi -
nanze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, che vi provvede 
direttamente ovvero mediante una società a totale partecipazione pubblica. 

 7. Per garantire l’esito positivo della concreta sperimentazione e 
dell’avvio a regime di sistemi di gioco costituiti dal controllo remoto del 
gioco attraverso videoterminali di cui all’  articolo 12, comma 1, lettera   l)  , 
del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39  , convertito, con modifi cazioni, dal-
la   legge 24 giugno 2009, n. 77  , entro il 15 settembre 2009 il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato avvia le procedure occorrenti per un nuovo affi damento in 
concessione della rete per la gestione telematica del gioco lecito prevista 
dall’  articolo 14  -bis  , comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 640   , e successive modifi cazioni, prevedendo:  

   a)   l’affi damento della concessione agli attuali concessionari che ne 
facciano richiesta entro il 20 novembre 2009 e che siano stati autorizzati 
all’installazione dei videoterminali, con conseguente prosecuzione della 
stessa senza alcuna soluzione di continuità; 

   b)   l’affi damento della concessione ad ulteriori operatori di gio-
co, nazionali e comunitari, di dimostrata qualifi cazione morale, tecnica 
ed economica, mediante una selezione aperta basata sull’accertamento 
dei requisiti defi niti dall’Amministrazione concedente in coerenza con 
quelli già richiesti e posseduti dagli attuali concessionari. Gli operatori 
di cui alla presente lettera, al pari dei concessionari di cui alla lettera   a)  , 
sono autorizzati all’installazione dei videoterminali fi no a un massimo 
del 14 per cento del numero di nulla osta già posseduti per apparecchi 
di cui all’  articolo 110, comma 6, lettera   a)  , del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773  , e 
successive modifi cazioni, e a fronte del versamento di euro 15.000 per 
ciascun terminale; 

   c)   la durata delle autorizzazioni all’installazione dei videotermi-
nali, previste dall’  articolo 12, comma 1, lettera   l)  , numero 4), del decre-
to-legge 28 aprile 2009, n. 39  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 
24 giugno 2009, n. 77  , fi no al termine delle concessioni di cui alle lettere   a)   
e   b)   del presente comma. La perdita di possesso dei nulla osta di apparec-
chi di cui all’articolo 110, comma 6, lettera   a)  , del testo unico di cui al  regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773  , e successive modifi cazioni, non determina 
la decadenza dalle autorizzazioni acquisite. 

 8. All’  articolo 12, comma 1, lettera   l)  , del decreto-legge 28 aprile 
2009, n. 39  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 24 giugno 2009, 
n. 77   , il numero 5) è sostituito dal seguente:  

 “5) le modalità con cui le autorizzazioni all’installazione dei video-
terminali di cui al numero 4) possono essere cedute tra i soggetti affi datari 
della concessione e possono essere prestate in garanzia per operazioni con-
nesse al fi nanziamento della loro acquisizione e delle successive attività 
di installazione”. 

 9. All’  articolo 4  -septies   del decreto-legge 3 giugno 2008, n. 97  , con-
vertito, con modifi cazioni, dalla   legge 2 agosto 2008, n. 129   , il comma 5 è 
sostituito dai seguenti:  

 “5. Al fi ne di incrementare l’effi cienza e l’effi cacia dell’azione di 
contrasto dell’illegalità e dell’evasione fi scale, con particolare riferimen-
to al settore del gioco pubblico, anche attraverso l’intensifi cazione delle 
attività di controllo sul territorio, e di utilizzare le risorse ordinariamente 
previste per la formazione del personale dell’amministrazione fi nanziaria a 
cura della Scuola di cui al presente articolo, ferme restando le riduzioni de-
gli assetti organizzativi stabilite dall’  articolo 74 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, 
n. 133  , e successive modifi cazioni, le dotazioni organiche dell’Ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato e delle agenzie fi scali possono 
essere rideterminate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
diminuendo, in misura equivalente sul piano fi nanziario, la dotazione orga-
nica del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Il personale del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze transita prioritariamente nei ruoli dell’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato e nelle agenzie interessate 
dalla rideterminazione delle dotazioni organiche di cui al primo periodo 
del presente comma, anche mediante procedure selettive.5  -bis  . Agli even-
tuali oneri derivanti dal transito di cui al comma 5 si provvede a valere 
nei limiti delle risorse di cui all’  articolo 1, comma 14, del decreto-legge 
3 ottobre 2006, n. 262  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 24 no-
vembre 2006, n. 286  ; le predette risorse sono utilizzate secondo le modalità 
previste dall’  articolo 1, comma 530, della legge 27 dicembre 2006, n. 296  . 
Il personale interessato dal transito di cui al comma 5 è destinatario di un 
apposito programma di riqualifi cazione da effettuare a valere e nei limiti 
delle risorse destinate alla formazione a cura della Scuola di cui al presente 
articolo”. 

 10. All’  articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 24 giugno 2009, n. 77  , dopo la 
lettera   p)    è aggiunta la seguente:  

 “p  -bis  ) disporre, in via sperimentale e fi no al 31 dicembre 2010, 
che, nell’ambito del gioco del bingo, istituito dal regolamento di cui al   de-
creto del Ministro delle fi nanze 31 gennaio 2000, n. 29  , le somme giocate 
vengano destinate per almeno il 70 per cento a monte premi, per l’11 per 
cento a prelievo erariale e per l’1 per cento a compenso dell’affi datario del 
controllo centralizzato del gioco, prevedendo, inoltre, la possibilità per il 
concessionario di versare il prelievo erariale sulle cartelle di gioco in ma-
niera differita e fi no a sessanta giorni dal ritiro delle stesse, ferma restando la 
garanzia della copertura fi deiussoria già prestata dal concessionario, even-
tualmente integrata nel caso in cui la stessa dovesse risultare incapiente”. 

 11. Al fi ne di consentire la parità di trattamento tra i soggetti che par-
teciperanno alle selezioni previste dall’  articolo 12, comma 1, lettera   l)  , del 
decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39  , convertito, con modifi cazioni, dalla 
  legge 24 giugno 2009, n. 77  , nonché dal presente articolo, qualora il nuovo 
aggiudicatario sia già concessionario dello specifi co gioco, il trasferimento 
in proprietà all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato di tutti 
i beni materiali e immateriali costituenti la rete distributiva fi sica, previsto 
dalle concessioni in essere, è differito alla scadenza della convenzione di 
concessione sottoscritta all’esito delle citate procedure di selezione. 

 12. Relativamente al gioco istituito dal regolamento di cui al   decre-
to del Ministro delle fi nanze 31 gennaio 2000, n. 29  , è possibile adottare 
ulteriori formule di gioco derivabili dall’estrazione fi no ad un massimo di 
100 numeri, dall’1 al 100, ambedue inclusi, e stabilire, per tali formule di 
gioco, l’aliquota del prelievo erariale in misura pari all’11 per cento delle 
cartelle acquistate, la percentuale delle somme da distribuire in vincite in 
misura non inferiore al 70 per cento della raccolta di ogni partita e il com-
penso dell’affi datario del controllo centralizzato del gioco in misura pari 
allo 0,80 per cento del valore delle cartelle acquistate. 
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 13. Il termine di pagamento dell’imposta unica sulle scommesse ippiche 
e sulle scommesse su eventi diversi dalle corse dei cavalli è stabilito, per l’an-
no 2009, al 31 ottobre con riferimento all’imposta unica dovuta per il periodo 
da aprile dell’anno precedente a settembre dell’anno in corso e, per l’anno 
2010, al 30 aprile e al 31 ottobre, rispettivamente, con riferimento all’imposta 
unica dovuta per il periodo da ottobre dell’anno precedente a marzo dell’anno 
in corso e per quella dovuta da aprile a settembre dell’anno in corso.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, commi 8 e 8  -bis    del decreto-legge 
30 dicembre 2009, n. 194, recante «Proroga di termini previsti da dispo-
sizioni legislative», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
2010, n. 25:  

 «Art. 2    (Proroga di termini in materia di comunicazione, di riordino 
di enti e di pubblicità legale).    — 1.-7  -ter  . (  omissis  ). 

 8. All’  articolo 5, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 207  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 27 febbraio 2009, n. 14  , 
le parole: “31 dicembre 2009” sono sostituite dalle seguenti: “31 dicembre 
2010”. 

 8  -bis  . In considerazione di quanto previsto al comma 8, le amministra-
zioni indicate nell’  articolo 74, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, n. 133  , e 
successive modifi cazioni, all’esito della riduzione degli assetti organizzativi 
prevista dal predetto   articolo 74  , provvedono, anche con le modalità indica-
te nell’  articolo 41, comma 10, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207  , 
convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 27 febbraio 2009, n. 14  : 

   a)   ad apportare, entro il 30 giugno 2010, un’ulteriore riduzione de-
gli uffi ci dirigenziali di livello non generale, e delle relative dotazioni or-
ganiche, in misura non inferiore al 10 per cento di quelli risultanti a seguito 
dell’applicazione del predetto   articolo 74  ; 

   b)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, apportando 
una ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa comples-
siva relativa al numero dei posti di organico di tale personale risultante a 
seguito dell’applicazione del predetto   articolo 74  . 

 8  -ter  .-8  -decies  . (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 3, del decreto legisla-

tivo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 3    (Personale in regime di diritto pubblico)   . — 1. In deroga 
all’articolo 2, commi 2 e 3, rimangono disciplinati dai rispettivi ordina-
menti: i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, gli avvocati e pro-
curatori dello Stato, il personale militare e le Forze di polizia di Stato, il 
personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia nonché i 
dipendenti degli enti che svolgono la loro attività nelle materie contempla-
te dall’articolo 1 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 
17 luglio 1947, n. 691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n. 281, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, e 10 ottobre 1990, n. 287. 

 1  -bis  .-2. (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 12, dell’articolo 83, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo eco-
nomico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nan-
za pubblica e la perequazione tributaria»,convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 83    (Effi cienza dell’Amministrazione fi nanziaria)   . — 1.-11. 
(  omissis  ). 

 12. Al fi ne di favorire lo scambio di esperienze professionali e ammi-
nistrative tra le Agenzie fi scali,    nonché tra le predette Agenzie e il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze   , attraverso la mobilità dei loro dirigenti 
generali di prima fascia, nonché di contribuire al perseguimento della mag-
giore effi cienza e funzionalità di tali Agenzie, su richiesta nominativa del 
direttore di una Agenzia fi scale, che indica altresì l’alternativa fra almeno 
due incarichi da conferire, il Ministro dell’economia e delle fi nanze asse-
gna a tale Agenzia il dirigente generale di prima fascia in servizio    presso 
il Ministero ovvero    presso altra Agenzia fi scale, sentito il direttore della 
Agenzia presso la quale è in servizio il dirigente generale richiesto. Qua-
lora per il nuovo incarico sia prevista una retribuzione complessivamente 
inferiore a quella percepita dal dirigente generale in relazione all’incari-
co già ricoperto, per la differenza sono fatti salvi gli effetti economici del 
contratto individuale di lavoro in essere    presso     il Ministero ovvero     presso    
l’Agenzia fi scale di provenienza fi no alla data di scadenza di tale contratto, 
in ogni caso senza maggiori oneri rispetto alle risorse assegnate a legisla-
zione vigente alla Agenzia fi scale richiedente. In caso di rifi uto ad accettare 
gli incarichi alternativamente indicati nella richiesta, il dirigente generale 
è in esubero ai sensi e per gli effetti dell’  articolo 33 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165  . 

 (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 40 del decreto-legge 1º ottobre 2007, 

n. 159, recante «Interventi urgenti in materia economico-fi nanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
29 novembre 2007, n. 222:  

 «Art. 40    (Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato e dispo-
sizioni fi scali)   . — 1. Al fi ne di garantire la continuità di esercizio del gioco 
Enalotto e del suo gioco opzionale, nonché la tutela dei preminenti interes-
si pubblici connessi, considerato che l’assegnazione della nuova conces-
sione, avviata con il bando di gara del 29 giugno 2007, ai sensi dell’articolo 
  1, comma 90  , della   legge 27 dicembre 2006, n. 296  , sarà operativa nel 
corso dell’anno 2008, la gestione del gioco continuerà ad essere assicurata 
dall’attuale concessionario fi no a piena operatività della nuova concessio-
ne e comunque non oltre il 30 settembre 2008. 

 2. Per la gestione delle funzioni esercitate dall’Amministrazione au-
tonoma dei Monopoli di Stato è istituita, a decorrere dal 1° marzo 2008, 
senza oneri aggiuntivi a carico della fi nanza pubblica, una Agenzia fi scale, 
alla quale sono trasferiti i relativi rapporti giuridici, poteri e competenze, 
che vengono esercitati secondo la disciplina dell’organizzazione interna 
dell’Agenzia stessa. 

 3. In fase di prima applicazione il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze stabilisce, sentite le organizzazioni rappresentative dei dipendenti 
dell’Amministrazione e le associazioni di categoria dei soggetti titolari di 
concessione alla rivendita di generi di monopolio, con decreto i servizi da 
trasferire alla competenza dell’Agenzia. 

 4. Entro il termine di quattro mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto vengono nominati il direttore e il comitato direttivo 
dell’Agenzia. Con propri decreti il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
approva lo statuto provvisorio e le disposizioni necessarie al primo funzio-
namento dell’Agenzia. 

 5. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze stabilisce la data a de-
correre dalla quale le funzioni svolte dall’Amministrazione autonoma 
dei Monopoli di Stato secondo l’ordinamento vigente sono esercitate 
dall’Agenzia. Da tale data le funzioni cessano di essere esercitate dall’Am-
ministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, che è soppressa. Con il 
regolamento previsto dal comma 15 dell’articolo   1   del   decreto-legge 3 ot-
tobre 2006, n. 262  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 24 novembre 
2006, n. 286  , alcune funzioni già esercitate dall’Amministrazione autono-
ma dei Monopoli di Stato possono essere assegnate, senza oneri a carico 
della fi nanza pubblica, ad altre Agenzie fi scali; con il predetto regolamento 
sono apportate modifi che all’organizzazione del Dipartimento per le poli-
tiche fi scali. 

 5  -bis  . I decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze previsti ai 
commi 3, 4 e 5 sono adottati sentite le competenti Commissioni parla-
mentari. Il Ministro invia periodicamente una relazione al Parlamento sul 
processo di trasformazione dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli 
di Stato. 

 6. Si applica l’articolo   73, commi 2, 5 e 6  , del   decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300  . 

 6  -bis   . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con propri decreti, 
defi nisce, relativamente al gioco a distanza:  

   a)   per i giochi, concorsi e scommesse il cui esercizio è affi dato in 
concessione a più concessionari, i requisiti minimi richiesti ai soggetti af-
fi datari di concessioni per l’esercizio dei giochi e per la raccolta dei giochi 
stessi; 

   b)   per i giochi, concorsi e scommesse il cui esercizio è affi dato in 
concessione a un solo concessionario, i requisiti minimi richiesti ai sogget-
ti abilitati alla loro raccolta; 

   c)   le modalità per la partecipazione al gioco da parte dei 
consumatori. 

 6  -ter  . I provvedimenti di cui al comma 6  -bis    sono defi niti in confor-
mità ai seguenti principi e criteri:  

   a)   tutela del consumatore; 
   b)   tutela della concorrenza, anche ai sensi dell’articolo 49 del Trat-

tato istitutivo della Comunità europea, nel rispetto della tutela del consu-
matore e della difesa dell’ordine e della sicurezza pubblica, perseguite in 
ossequio ai princìpi di necessità, di proporzionalità e di non discriminazio-
ne tra soggetti italiani ed esteri; 

   c)   rispetto dei diritti di esercizio e di raccolta di giochi, concorsi e 
scommesse determinati dalle concessioni in essere; 
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   d)   esplicita abrogazione delle disposizioni, concernenti la rego-
lazione dei requisiti minimi per l’esercizio e per la raccolta del gioco a 
distanza nonché delle relative modalità di partecipazione, in contrasto con 
quelle defi nite dai provvedimenti di cui al comma 6  -bis  ; 

   e)   pluralità dei soggetti raccoglitori del gioco, anche relativamente 
ai giochi il cui esercizio è affi dato in concessione ad un unico soggetto; 

   f)   obbligo della nominatività del gioco a distanza; 
   g)   esercizio della promozione e della pubblicità dei prodotti di gio-

co, nel rispetto dei princìpi di tutela dei minori, dell’ordine pubblico e del 
gioco responsabile. 

 6  -quater  . I requisiti minimi richiesti ai concessionari unici affi datari 
dell’esercizio dei giochi, concorsi e scommesse sono defi niti dalle specifi -
che convenzioni di concessione. 

 6  -quinquies  . La regolazione dei singoli giochi esercitati a distanza è 
defi nita con specifi ci decreti direttoriali. 

 6  -sexies  . All’articolo 1, comma 287, lettera   i)  , della   legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311  , ed all’articolo 38, comma 4, lettera   i)  , del   decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 4 agosto 
2006, n. 248  , le parole: “, previo versamento di un corrispettivo non in-
feriore a euro duecentomila” sono soppresse. Il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato de-
fi nisce, in conformità con i principi di tutela della concorrenza e di non 
discriminazione dei soggetti titolari delle concessioni in essere, l’importo 
del corrispettivo a carico dei soggetti che intendono acquisire il diritto del 
gioco a distanza, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, della convenzione per 
l’affi damento in concessione dei giochi pubblici, di cui al decreto del di-
rettore generale dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato in 
data 28 agosto 2006, adottata ai sensi dell’articolo 38, commi 2 e 4, del 
predetto decreto-legge. 

 7. All’articolo   1   del   decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360  , 
l’ultimo periodo del comma 4 è sostituito dal seguente: “Ai fi ni della de-
terminazione dell’acconto, l’aliquota di cui al comma 3 e la soglia di esen-
zione di cui al comma 3  -bis   sono assunte nella misura vigente nell’anno 
precedente, salvo che la pubblicazione della delibera sia effettuata entro il 
31 dicembre precedente l’anno di riferimento.”. 

 8. All’articolo   50, comma 3  , del   decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446  , è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Le regioni possono 
deliberare che la maggiorazione, se più favorevole per il contribuente ri-
spetto a quella vigente, si applichi anche al periodo di imposta al quale si 
riferisce l’addizionale”.». 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante «Riforma 
dell’organizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59» reca al titolo V - Disposizioni fi nali e transitorie 
- Capo II - Riforma del Ministero delle fi nanze e dell’amministrazione fi -
scale - Sezione II - Le agenzie fi scali. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4  -septies    del decreto-legge 3 giugno 
2008, n. 97, recante «Disposizioni urgenti in materia di monitoraggio e 
trasparenza dei meccanismi di allocazione della spesa pubblica, nonché 
in materia fi scale e di proroga di termini.», convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 2 agosto 2008, n. 129:  

 «Art. 4  -septies      (Disposizioni relative alla Scuola superiore dell’eco-
nomia e delle fi nanze)   . — 1. La Scuola superiore dell’economia e delle 
fi nanze non può promuovere la partecipazione a società e consorzi né par-
tecipare a società e consorzi già costituiti. Conseguentemente le parteci-
pazioni societarie detenute dalla Scuola superiore dell’economia e delle 
fi nanze alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto sono trasferite a titolo gratuito al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze - Dipartimento del tesoro. 

 2. Il ruolo dei professori ordinari di cui all’  articolo 5, comma 5, del 
regolamento di cui al decreto del Ministro delle fi nanze 28 settembre 2000, 
n. 301  , è soppresso. L’  articolo 19, comma 15, della legge 28 dicembre 
2001, n. 448  , nonché i   commi 4  -bis   e 5  -bis   dell’articolo 5 del citato decreto 
ministeriale 28 settembre 2000, n. 301  , sono abrogati. La Scuola superio-
re dell’economia e delle fi nanze può continuare ad avvalersi di personale 
docente collocato, per un periodo non superiore a tre anni eventualmente 
rinnovabile, in posizione di comando, aspettativa o fuori ruolo. 

 3. All’  articolo 12, comma 3, secondo periodo, della legge 18 ottobre 
2001, n. 383  , dopo le parole: “previa autorizzazione,” sono inserite le se-
guenti: “per un periodo non superiore a due anni suscettibile di rinnovo,”. 

 4. I professori ordinari inquadrati nel ruolo di cui all’  articolo 5, com-
ma 5, del citato decreto ministeriale 28 settembre 2000, n. 301  , ed i ricer-
catori della Scuola superiore dell’economia e delle fi nanze in servizio alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
sono inseriti in appositi ruoli ad esaurimento. Qualora essi esercitino il 

diritto di opzione per il rientro nei ruoli delle amministrazioni di prove-
nienza, anche ad ordinamento militare, le risorse fi nanziarie per la corre-
sponsione del relativo trattamento retributivo sono trasferite dalla Scuola 
superiore dell’economia e delle fi nanze all’amministrazione interessata. In 
tal caso, entro trenta giorni dal rientro, il militare ha diritto alla ricostruzio-
ne di carriera, anche con eventuale collocamento in posizione di soprannu-
mero. La ricostruzione di carriera avviene conferendo le promozioni con 
la stessa decorrenza attribuita al primo dei militari promossi che lo seguiva 
nel ruolo di provenienza. Ai fi ni del posizionamento in ruolo, il dipendente 
è collocato in posizione immediatamente antecedente a quella conseguita 
dal pari grado promosso che ha ottenuto il miglior posizionamento nella 
graduatoria tra coloro che lo seguivano nel ruolo di provenienza. Per il 
conseguimento del grado vertice il militare è sottoposto al giudizio della 
Commissione superiore di avanzamento. 

 5. Al fi ne di incrementare l’effi cienza e l’effi cacia dell’azione di con-
trasto dell’illegalità e dell’evasione fi scale, con particolare riferimento al 
settore del gioco pubblico, anche attraverso l’intensifi cazione delle attività 
di controllo sul territorio, e di utilizzare le risorse ordinariamente previste 
per la formazione del personale dell’amministrazione fi nanziaria a cura 
della Scuola di cui al presente articolo, ferme restando le riduzioni degli 
assetti organizzativi stabilite dall’  articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 2008, 
n. 133  , e successive modifi cazioni, le dotazioni organiche dell’Ammini-
strazione autonoma dei monopoli di Stato e delle agenzie fi scali possono 
essere rideterminate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
diminuendo, in misura equivalente sul piano fi nanziario, la dotazione orga-
nica del Ministero dell’economia e delle fi nanze. Il personale del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze transita prioritariamente nei ruoli dell’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato e nelle agenzie interessate 
dalla rideterminazione delle dotazioni organiche di cui al primo periodo 
del presente comma, anche mediante procedure selettive. 

 5  -bis  . Agli eventuali oneri derivanti dal transito di cui al comma 5 si 
provvede a valere nei limiti delle risorse di cui all’  articolo 1, comma 14, 
del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262  , convertito, con modifi cazioni, 
dalla   legge 24 novembre 2006, n. 286  ; le predette risorse sono utilizzate 
secondo le modalità previste dall’  articolo 1, comma 530, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296  . Il personale interessato dal transito di cui al comma 5 
è destinatario di un apposito programma di riqualifi cazione da effettuare a 
valere e nei limiti delle risorse destinate alla formazione a cura della Scuola 
di cui al presente articolo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 74 del citato decreto-legge 112 del 
2008:  

 «Art. 74    (Riduzione degli assetti organizzativi).    — 1. Le ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, inclu-
se le agenzie fi scali di cui agli   articoli 62  ,   63  e   64 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300   e successive modifi cazioni e integrazioni, gli enti 
pubblici non economici, gli enti di ricerca, nonché gli enti pubblici di cui 
all’  articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165   , e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, provvedono entro il 30 novem-
bre 2008, secondo i rispettivi ordinamenti:  

   a)    a ridimensionare gli assetti organizzativi esistenti, secondo prin-
cipi di effi cienza, razionalità ed economicità, operando la riduzione degli 
uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non generale, in 
misura non inferiore, rispettivamente, al 20 e al 15 per cento di quelli esi-
stenti. A tal fi ne le amministrazioni adottano misure volte:  

 alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, 
attraverso il riordino delle competenze degli uffi ci; 

 all’unifi cazione delle strutture che svolgono funzioni logistiche 
e strumentali, salvo specifi che esigenze organizzative, derivanti anche dal-
le connessioni con la rete periferica, riducendo, in ogni caso, il numero 
degli uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non generale 
adibiti allo svolgimento di tali compiti. 

 Le dotazioni organiche del personale con qualifi ca dirigenziale sono 
corrispondentemente ridotte, ferma restando la possibilità dell’immissione 
di nuovi dirigenti, nei termini previsti dall’  articolo 1, comma 404, lettera 
  a)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296  ; 

   b)   a ridurre il contingente di personale adibito allo svolgimento di 
compiti logistico-strumentali e di supporto in misura non inferiore al dieci 
per cento con contestuale riallocazione delle risorse umane eccedenti tale 
limite negli uffi ci che svolgono funzioni istituzionali; 

   c)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, apportando 
una riduzione non inferiore al dieci per cento della spesa complessiva rela-
tiva al numero dei posti di organico di tale personale. 
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 2. Ai fi ni dell’attuazione delle misure di cui al comma 1, le ammini-
strazioni possono disciplinare, mediante appositi accordi, forme di eserci-
zio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione 
del personale, nonché l’utilizzo congiunto delle risorse umane in servizio 
presso le strutture centrali e periferiche. 

 3. Con i medesimi provvedimenti di cui al comma 1, le amministra-
zioni dello Stato rideterminano la rete periferica su base regionale o inter-
regionale, oppure, in alternativa, provvedono alla riorganizzazione delle 
esistenti strutture periferiche nell’ambito delle prefetture-uffi ci territoriali 
del Governo nel rispetto delle procedure previste dall’  articolo 1, com-
ma 404, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296  . 

 4. Ai fi ni dell’attuazione delle misure previste dal comma 1, lette-
ra   a)  , da parte dei Ministeri possono essere computate altresì le riduzioni 
derivanti dai regolamenti emanati, nei termini di cui al comma 1, ai sen-
si dell’  articolo 1, comma 404, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296  , avuto riguardo anche ai Ministeri esistenti anteriormente alla data 
di entrata in vigore del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 14 luglio 2008, n. 121  . In ogni caso per le 
amministrazioni che hanno già adottato i predetti regolamenti resta salva 
la possibilità di provvedere alla copertura dei posti di funzione dirigenziale 
generale previsti in attuazione delle relative disposizioni, nonché nelle di-
sposizioni di rango primario successive alla data di entrata in vigore della 
citata   legge n. 296 del 2006  . In considerazione delle esigenze generali di 
compatibilità nonché degli assetti istituzionali, la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri assicura il conseguimento delle economie, corrispondenti a 
una riduzione degli organici dirigenziali pari al 7 per cento della dotazione 
di livello dirigenziale generale e al 15 per cento di quella di livello non ge-
nerale, con l’adozione di provvedimenti specifi ci del Presidente del Con-
siglio dei Ministri ai sensi del   decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303  , 
e successive modifi cazioni, che tengono comunque conto dei criteri e dei 
princìpi di cui al presente articolo. 

 5. Sino all’emanazione dei provvedimenti di cui al comma 1 le do-
tazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai po-
sti coperti alla data del 30 settembre 2008. Sono fatte salve le procedure 
concorsuali e di mobilità avviate alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

 5  -bis  . Al fi ne di assicurare il rispetto della disciplina vigente sul bilin-
guismo e la riserva proporzionale di posti nel pubblico impiego, gli uffi ci 
periferici delle amministrazioni dello Stato, inclusi gli enti previdenziali 
situati sul territorio della provincia autonoma di Bolzano, sono autorizzati 
per l’anno 2008 ad assumere personale risultato vincitore o idoneo a segui-
to di procedure concorsuali pubbliche nel limite di spesa pari a 2 milioni 
di euro a valere sul fondo di cui all’  articolo 1, comma 527, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296  . 

 6. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto previsto 
dai commi 1 e 4 è fatto divieto di procedere ad assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. 

 6  -bis  . Restano escluse dall’applicazione del presente articolo le strut-
ture del comparto sicurezza, delle Forze Armate e del Corpo nazionale dei 
Vigili del Fuoco, fermi restando gli obiettivi fi ssati ai sensi del presente 
articolo da conseguire da parte di ciascuna amministrazione.». 

 — Si riporta il testo del comma 4  -bis    dell’articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordi-
namento della Presidenza del Consiglio dei Ministri»:  

 «Art. 17    (Regolamenti)   . — 1.-4. (  omissis  ). 
 4  -bis  . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri sono 

determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su proposta 
del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi posti dal   decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29   , e successive modifi cazioni, con i conte-
nuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri ed 
i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive compe-
tenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra questo 
e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, cen-
trali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzioni fi nali 
e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni omogenee e 
secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizzazione 
e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante 
organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli uf-
fi ci dirigenziali generali. 

 4  -ter  . (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 24 della legge 7 luglio 2009, n. 88, 

recante «Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2008»:  

 «Art. 24    (Adeguamento comunitario di disposizioni tributarie).    — 
1. Il comma 3 dell’  articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600   , è sostituito dal seguente:  

 “3. La ritenuta è operata a titolo d’imposta e con l’aliquota del 27 
per cento sugli utili corrisposti a soggetti non residenti nel territorio dello 
Stato diversi dalle società ed enti indicati nel comma 3  -ter  , in relazione alle 
partecipazioni, agli strumenti fi nanziari di cui all’  articolo 44, comma 2, 
lettera   a)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917  , e ai contratti di as-
sociazione in partecipazione di cui all’articolo 109, comma 9, lettera   b)  , del 
medesimo testo unico, non relative a stabili organizzazioni nel territorio 
dello Stato. L’aliquota della ritenuta è ridotta al 12,50 per cento per gli utili 
pagati ad azionisti di risparmio. L’aliquota della ritenuta è ridotta all’11 per 
cento sugli utili corrisposti ai fondi pensione istituiti negli Stati membri 
dell’Unione europea e negli Stati aderenti all’Accordo sullo spazio econo-
mico europeo inclusi nella lista di cui al decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze emanato ai sensi dell’  articolo 168  -bis   del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917  . I soggetti non residenti, diversi dagli azionisti di 
risparmio, dai fondi pensione di cui al periodo precedente e dalle società ed 
enti indicati nel comma 3  -ter  , hanno diritto al rimborso, fi no a concorrenza 
dei quattro noni della ritenuta, dell’imposta che dimostrino di aver pagato 
all’estero in via defi nitiva sugli stessi utili mediante certifi cazione del com-
petente uffi cio fi scale dello Stato estero”. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano agli utili distribuiti a 
decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 3. Fino all’emanazione del decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze ai sensi dell’  articolo 168  -bis   del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917  , ai fi ni dell’applicazione delle disposizioni del comma 3 
dell’  articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600  , come modifi cato dal comma 1 del presente articolo, gli Stati 
aderenti all’Accordo sullo spazio economico europeo sono quelli inclusi 
nella lista di cui al   decreto del Ministro delle fi nanze 4 settembre 1996  , 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , n. 220 del 19 settembre 1996, emanato 
in attuazione dell’  articolo 11, comma 4, lettera   c)  , del decreto legislativo 
1° aprile 1996, n. 239  . 

 4. Nel   decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 633   , sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   all’  articolo 7  , quarto comma, la lettera f  -quinquies   ) è sostituita 
dalla seguente:  

 “f  -quinquies  ) le prestazioni di intermediazione, relative ad opera-
zioni diverse da quelle di cui alla lettera   d)   del presente comma e da quel-
le di cui all’  articolo 40, commi 5 e 6, del decreto-legge 30 agosto 1993, 
n. 331  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 29 ottobre 1993, n. 427  , 
si considerano effettuate nel territorio dello Stato quando le operazioni og-
getto dell’intermediazione si considerano ivi effettuate, a meno che non 
siano commesse da soggetto passivo in un altro Stato membro dell’Unione 
europea; le suddette prestazioni si considerano in ogni caso effettuate nel 
territorio dello Stato se il committente delle stesse è ivi soggetto passivo 
d’imposta, sempre che le operazioni cui le intermediazioni si riferiscono 
siano effettuate nel territorio della Comunità”; 

   b)   l’  articolo 13    è sostituito dal seguente:  
 “Art. 13    (Base imponibile).    — 1. La base imponibile delle cessioni 

di beni e delle prestazioni di servizi è costituita dall’ammontare comples-
sivo dei corrispettivi dovuti al cedente o prestatore secondo le condizioni 
contrattuali, compresi gli oneri e le spese inerenti all’esecuzione e i debiti 
o altri oneri verso terzi accollati al cessionario o al committente, aumentato 
delle integrazioni direttamente connesse con i corrispettivi dovuti da altri 
soggetti. 

  2. Agli effetti del comma 1 i corrispettivi sono costituiti:  
   a)   per le cessioni di beni e le prestazioni di servizi dipendenti da 

atto della pubblica autorità, dall’indennizzo comunque denominato; 
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   b)   per i passaggi di beni dal committente al commissionario o dal 
commissionario al committente, di cui al numero 3) del secondo comma 
dell’articolo 2, rispettivamente dal prezzo di vendita pattuito dal commis-
sionario, diminuito della provvigione, e dal prezzo di acquisto pattuito dal 
commissionario, aumentato della provvigione; per le prestazioni di servizi 
rese o ricevute dai mandatari senza rappresentanza, di cui al terzo periodo 
del terzo comma dell’articolo 3, rispettivamente dal prezzo di fornitura 
del servizio pattuito dal mandatario, diminuito della provvigione, e dal 
prezzo di acquisto del servizio ricevuto dal mandatario, aumentato della 
provvigione; 

   c)   per le cessioni indicate ai numeri 4), 5) e 6) del secondo comma 
dell’articolo 2, dal prezzo di acquisto o, in mancanza, dal prezzo di costo 
dei beni o di beni simili, determinati nel momento in cui si effettuano tali 
operazioni; per le prestazioni di servizi di cui al primo e al secondo periodo 
del terzo comma dell’articolo 3, dalle spese sostenute dal soggetto passivo 
per l’esecuzione dei servizi medesimi; 

   d)   per le cessioni e le prestazioni di servizi di cui all’articolo 11, 
dal valore normale dei beni e dei servizi che formano oggetto di ciascuna 
di esse; 

   e)   per le cessioni di beni vincolati al regime della temporanea im-
portazione, dal corrispettivo della cessione diminuito del valore accertato 
dall’uffi cio doganale all’atto della temporanea importazione. 

  3. In deroga al comma 1:  
   a)   per le operazioni imponibili effettuate nei confronti di un sog-

getto per il quale l’esercizio del diritto alla detrazione è limitato a norma 
del comma 5 dell’articolo 19, anche per effetto dell’opzione di cui all’arti-
colo 36  -bis  , la base imponibile è costituita dal valore normale dei beni e dei 
servizi se è dovuto un corrispettivo inferiore a tale valore e se le operazioni 
sono effettuate da società che direttamente o indirettamente controllano 
tale soggetto, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società che 
controlla il predetto soggetto; 

   b)   per le operazioni esenti effettuate da un soggetto per il qua-
le l’esercizio del diritto alla detrazione è limitato a norma del comma 5 
dell’articolo 19, la base imponibile è costituita dal valore normale dei beni 
e dei servizi se è dovuto un corrispettivo inferiore a tale valore e se le 
operazioni sono effettuate nei confronti di società che direttamente o indi-
rettamente controllano tale soggetto, ne sono controllate o sono controllate 
dalla stessa società che controlla il predetto soggetto; 

   c)   per le operazioni imponibili, nonché per quelle assimilate agli 
effetti del diritto alla detrazione, effettuate da un soggetto per il qua-
le l’esercizio del diritto alla detrazione è limitato a norma del comma 5 
dell’articolo 19, la base imponibile è costituita dal valore normale dei beni 
e dei servizi se è dovuto un corrispettivo superiore a tale valore e se le 
operazioni sono effettuate nei confronti di società che direttamente o indi-
rettamente controllano tale soggetto, ne sono controllate o sono controllate 
dalla stessa società che controlla il predetto soggetto; 

   d)   per la messa a disposizione di veicoli stradali a motore nonché 
delle apparecchiature terminali per il servizio radiomobile pubblico terre-
stre di telecomunicazioni e delle relative prestazioni di gestione effettuata 
dal datore di lavoro nei confronti del proprio personale dipendente la base 
imponibile è costituita dal valore normale dei servizi se è dovuto un corri-
spettivo inferiore a tale valore. 

 4. Ai fi ni della determinazione della base imponibile i corrispettivi 
dovuti e le spese e gli oneri sostenuti in valuta estera sono computati secon-
do il cambio del giorno in cui è stata effettuata l’operazione e, in mancan-
za, secondo il cambio del giorno antecedente più prossimo. 

 5. Per le cessioni che hanno per oggetto beni per il cui acquisto o 
importazione la detrazione è stata ridotta ai sensi dell’articolo 19  -bis  .1 o di 
altre disposizioni di indetraibilità oggettiva, la base imponibile è determi-
nata moltiplicando per la percentuale detraibile ai sensi di tali disposizioni 
l’importo determinato ai sensi dei commi precedenti”; 

   c)   l’  articolo 14    è sostituito dal seguente:  
 “Art. 14    (Determinazione del valore normale).    — 1. Per valore nor-

male si intende l’intero importo che il cessionario o il committente, al me-
desimo stadio di commercializzazione di quello in cui avviene la cessione 
di beni o la prestazione di servizi, dovrebbe pagare, in condizioni di libera 
concorrenza, ad un cedente o prestatore indipendente per ottenere i beni o 
servizi in questione nel tempo e nel luogo di tale cessione o prestazione. 

  2. Qualora non siano accertabili cessioni di beni o prestazioni di ser-
vizi analoghe, per valore normale si intende:  

   a)   per le cessioni di beni, il prezzo di acquisto dei beni o di beni 
simili o, in mancanza, il prezzo di costo, determinati nel momento in cui si 
effettuano tali operazioni; 

   b)   per le prestazioni di servizi, le spese sostenute dal soggetto pas-
sivo per l’esecuzione dei servizi medesimi. 

 3. Per le operazioni indicate nell’articolo 13, comma 3, lettera   d)  , con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze sono stabiliti appositi 
criteri per l’individuazione del valore normale”; 

   d)   all’  articolo 17   , il terzo comma è sostituito dal seguente:  

 “Gli obblighi relativi alle cessioni di beni e alle prestazioni di ser-
vizi effettuate nel territorio dello Stato da soggetti non residenti, che non 
si siano identifi cati direttamente ai sensi dell’articolo 35  -ter  , né abbiano 
nominato un rappresentante fi scale ai sensi del secondo comma, sono 
adempiuti dai cessionari o committenti, residenti nel territorio dello Stato, 
che acquistano i beni o utilizzano i servizi nell’esercizio di imprese, arti o 
professioni. La disposizione non si applica relativamente alle operazioni 
imponibili ai sensi dell’articolo 7, quarto comma, lettera   f)  , effettuate da 
soggetti domiciliati o residenti o con stabili organizzazioni operanti nei 
territori esclusi a norma del primo comma, lettera   a)  , dello stesso artico-
lo 7. Gli obblighi relativi alle cessioni di cui all’articolo 7, secondo com-
ma, terzo periodo, ed alle prestazioni di servizi di cui all’articolo 7, quarto 
comma, lettere   d)   e f  -quinquies  ), rese da soggetti non residenti a soggetti 
domiciliati nel territorio dello Stato, a soggetti ivi residenti che non abbia-
no stabilito il domicilio all’estero ovvero a stabili organizzazioni in Italia 
di soggetti domiciliati e residenti all’estero, sono adempiuti dai cessionari 
e dai committenti medesimi qualora agiscano nell’esercizio di imprese, 
arti o professioni”; 

   e)   all’  articolo 38-ter   , primo comma, il primo periodo è sostituito 
dal seguente:  

 “I soggetti domiciliati e residenti negli Stati membri dell’Unione eu-
ropea, che non si siano identifi cati direttamente ai sensi dell’articolo 35  -
ter   e che non abbiano nominato un rappresentante ai sensi del secondo 
comma dell’articolo 17, assoggettati all’imposta nello Stato in cui hanno 
il domicilio o la residenza, che non hanno effettuato operazioni in Italia, 
ad eccezione delle prestazioni di trasporto e relative prestazioni accessorie 
non imponibili ai sensi dell’articolo 9, nonché delle operazioni indicate 
nell’articolo 17, commi terzo, quinto, sesto e settimo, e nell’articolo 74, 
commi settimo ed ottavo, del presente decreto e nell’  articolo 44, comma 2, 
del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331  , convertito, con modifi cazioni, 
dalla   legge 29 ottobre 1993, n. 427  , possono ottenere, in relazione a periodi 
inferiori all’anno, il rimborso dell’imposta, se detraibile a norma dell’ar-
ticolo 19 del presente decreto, relativa ai beni mobili e ai servizi importati 
o acquistati, sempreché di importo complessivo non inferiore a duecento 
euro”; 

   f)   all’  articolo 54   , il terzo comma è sostituito dal seguente:  

 “L’uffi cio può tuttavia procedere alla rettifi ca indipendentemente dal-
la previa ispezione della contabilità del contribuente qualora l’esistenza 
di operazioni imponibili per ammontare superiore a quello indicato nella 
dichiarazione, o l’inesattezza delle indicazioni relative alle operazioni che 
danno diritto alla detrazione, risulti in modo certo e diretto, e non in via 
presuntiva, da verbali, questionari e fatture di cui ai numeri 2), 3) e 4) del 
secondo comma dell’articolo 51, dagli elenchi allegati alle dichiarazioni di 
altri contribuenti o da verbali relativi ad ispezioni eseguite nei confronti di 
altri contribuenti, nonché da altri atti e documenti in suo possesso”. 

 5. Il primo comma dell’  articolo 39 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600   , è sostituito dal seguente: “Per i 
redditi d’impresa delle persone fi siche l’uffi cio procede alla rettifi ca:  

   a)   se gli elementi indicati nella dichiarazione non corrispondono 
a quelli del bilancio, del conto dei profi tti e delle perdite e dell’eventuale 
prospetto di cui al comma 1 dell’articolo 3; 

   b)   se non sono state esattamente applicate le disposizioni del ti-
tolo I, capo VI, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al   decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917  , e successive 
modifi cazioni; 

   c)   se l’incompletezza, la falsità o l’inesattezza degli elementi 
indicati nella dichiarazione e nei relativi allegati risulta in modo certo e 
diretto dai verbali e dai questionari di cui ai numeri 2) e 4) del primo com-
ma dell’articolo 32, dagli atti, documenti e registri esibiti o trasmessi ai 
sensi del numero 3) dello stesso comma, dalle dichiarazioni di altri sog-
getti previste negli articoli 6 e 7, dai verbali relativi ad ispezioni eseguite 
nei confronti di altri contribuenti o da altri atti e documenti in possesso 
dell’uffi cio; 
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   d)   se l’incompletezza, la falsità o l’inesattezza degli elementi in-
dicati nella dichiarazione e nei relativi allegati risulta dall’ispezione delle 
scritture contabili e dalle altre verifi che di cui all’articolo 33 ovvero dal 
controllo della completezza, esattezza e veridicità delle registrazioni con-
tabili sulla scorta delle fatture e degli altri atti e documenti relativi all’im-
presa nonché dei dati e delle notizie raccolti dall’uffi cio nei modi previsti 
dall’articolo 32. L’esistenza di attività non dichiarate o la inesistenza di 
passività dichiarate è desumibile anche sulla base di presunzioni semplici, 
purché queste siano gravi, precise e concordanti”. 

 6. Il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze di cui all’  arti-
colo 14, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633  , come modifi cato dal comma 4, lettera   c)  , del presente arti-
colo, è emanato entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. Fino alla data dalla quale trovano applicazione le disposi-
zioni del suddetto decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, per 
la messa a disposizione di veicoli stradali a motore da parte del datore di 
lavoro nei confronti del personale dipendente si assume come valore nor-
male quello determinato a norma dell’  articolo 51, comma 4, lettera   a)  , del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917  , comprensivo delle somme eventual-
mente trattenute al dipendente e al netto dell’imposta sul valore aggiunto 
compresa in detto importo. 

 7. Nel   decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331  , convertito, con modi-
fi cazioni, dalla   legge 29 ottobre 1993, n. 427   , sono apportate le seguenti 
modifi che:  

   a)   all’  articolo 38  : 
  1) dopo il comma 4, è inserito il seguente:  

 “4  -bis  . Agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, costituiscono 
prodotti soggetti ad accisa l’alcole, le bevande alcoliche, i tabacchi lavorati 
ed i prodotti energetici, esclusi il gas fornito dal sistema di distribuzione 
di gas naturale e l’energia elettrica, quali defi niti dalle disposizioni comu-
nitarie in vigore”; 

 2) al comma 5, la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 “c) gli acquisti di beni, diversi dai mezzi di trasporto nuovi e da 

quelli soggetti ad accisa, effettuati dai soggetti indicati nel comma 3, let-
tera   c)  , dai soggetti passivi per i quali l’imposta è totalmente indetraibi-
le a norma dell’  articolo 19, secondo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633  , e dai produttori agricoli di cui 
all’  articolo 34   dello stesso decreto che non abbiano optato per l’applica-
zione dell’imposta nei modi ordinari se l’ammontare complessivo degli 
acquisti intracomunitari e degli acquisti di cui all’articolo 40, comma 3, del 
presente decreto, effettuati nell’anno solare precedente, non ha superato 
10.000 euro e fi no a quando, nell’anno in corso, tale limite non è superato. 
L’ammontare complessivo degli acquisti è assunto al netto dell’imposta 
sul valore aggiunto e al netto degli acquisti di mezzi di trasporto nuovi di 
cui al comma 4 del presente articolo e degli acquisti di prodotti soggetti 
ad accisa”; 

   b)   all’  articolo 40  : 
  1) il comma 4 è sostituito dal seguente:  

  “4. Le disposizioni del comma 3 non si applicano:  
   a)   alle cessioni di mezzi di trasporto nuovi e a quelle di beni da in-

stallare, montare o assiemare ai sensi dell’articolo   7, secondo comma  , del 
  decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633  ; 

   b)   alle cessioni di beni, diversi da quelli soggetti ad accisa, effettua-
te nel territorio dello Stato, fi no ad un ammontare nel corso dell’anno sola-
re non superiore a 35.000 euro e sempreché tale limite non sia stato supe-
rato nell’anno precedente. La disposizione non opera per le cessioni di cui 
al comma 3 effettuate da parte di soggetti passivi in altro Stato membro che 
hanno ivi optato per l’applicazione dell’imposta nel territorio dello Stato”; 

 2) il comma 8 è abrogato; 
  3) il comma 9 è sostituito dal seguente:  

 “9. Non si considerano effettuate nel territorio dello Stato le cessioni 
intracomunitarie di cui all’articolo 41 nonché le prestazioni di servizio, le 
prestazioni di trasporto intracomunitario, quelle accessorie e le prestazioni 
di intermediazione di cui ai commi 4  -bis  , 5 e 6 rese a soggetti passivi d’im-
posta in altro Stato membro”; 

   c)   all’  articolo 41  , comma 1, la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  
 “b) le cessioni in base a cataloghi, per corrispondenza e simili, di 

beni diversi da quelli soggetti ad accisa, spediti o trasportati dal cedente o 
per suo conto nel territorio di altro Stato membro nei confronti di cessio-
nari ivi non tenuti ad applicare l’imposta sugli acquisti intracomunitari e 
che non hanno optato per l’applicazione della stessa. La disposizione non 
si applica per le cessioni di mezzi di trasporto nuovi e di beni da installare, 

montare o assiemare ai sensi della lettera   c)  . La disposizione non si applica 
altresì se l’ammontare delle cessioni effettuate in altro Stato membro non 
ha superato nell’anno solare precedente e non supera in quello in corso 
100.000 euro, ovvero l’eventuale minore ammontare al riguardo stabilito 
da questo Stato a norma dell’articolo   34   della   direttiva 2006/112/CE   del 
Consiglio, del 28 novembre 2006. In tal caso è ammessa l’opzione per 
l’applicazione dell’imposta nell’altro Stato membro dandone comunica-
zione all’uffi cio nella dichiarazione, ai fi ni dell’imposta sul valore aggiun-
to, relativa all’anno precedente ovvero nella dichiarazione di inizio dell’at-
tività o comunque anteriormente all’effettuazione della prima operazione 
non imponibile. L’opzione ha effetto, se esercitata nella dichiarazione re-
lativa all’anno precedente, dal 1° gennaio dell’anno in corso e, negli altri 
casi, dal momento in cui è esercitata, fi no a quando non sia revocata e, in 
ogni caso, fi no al compimento del biennio successivo all’anno solare nel 
corso del quale è esercitata; la revoca deve essere comunicata all’uffi cio 
nella dichiarazione annuale ed ha effetto dall’anno in corso”; 

   d)   l’  articolo 43    è sostituito dal seguente:  
 “Art. 43    (Base imponibile ed aliquota).    — 1. Per gli acquisti intraco-

munitari di beni la base imponibile è determinata secondo le disposizioni 
di cui agli   articoli 13  , escluso il comma 4,   14   e   15 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633  . Per i beni soggetti ad accisa 
concorre a formare la base imponibile anche l’ammontare di detta imposta, 
se assolta o esigibile in dipendenza dell’acquisto. 

 2. La base imponibile, nell’ipotesi di cui all’articolo 40, comma 2, 
primo periodo, è ridotta dell’ammontare assoggettato ad imposta nello Sta-
to membro di destinazione del bene. 

 3. Ai fi ni della determinazione della base imponibile i corrispettivi, le 
spese e gli oneri di cui all’  articolo 13 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 633  , in valuta estera sono computati secondo 
il cambio del giorno, se indicato nella fattura, di effettuazione dell’opera-
zione o, in mancanza di tale indicazione, della data della fattura. 

 4. Per le introduzioni di cui all’articolo 38, comma 3, lettera   b)  , e per 
gli invii di cui all’articolo 41, comma 2, lettera   c)  , la base imponibile è co-
stituita dal prezzo di acquisto o, in mancanza, dal prezzo di costo dei beni o 
di beni simili, determinati nel momento in cui si effettuano tali operazioni. 

 5. Per gli acquisti intracomunitari di beni si applica l’aliquota relativa 
ai beni, secondo le disposizioni di cui all’  articolo 16 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633”  ; 

   e)   all’  articolo 44   , il comma 2 è sostituito dal seguente:  
  “2. In deroga al comma 1, l’imposta è dovuta:  

   a)   per le cessioni di cui al comma 7 dell’articolo 38, dal cessionario 
designato con l’osservanza degli adempimenti di cui agli articoli 46, 47 e 
50, comma 6; 

   b)   per le prestazioni di cui all’articolo 40, commi 4  -bis  , 5 e 6, rese 
da soggetti passivi d’imposta non residenti, dal committente se soggetto 
passivo nel territorio dello Stato”; 

   f)   l’  articolo 46    è sostituito dal seguente:  
 “Art. 46    (Fatturazione delle operazioni intracomunitarie).    — 1. La fat-

tura relativa all’acquisto intracomunitario deve essere numerata e integrata 
dal cessionario o committente con l’indicazione del controvalore in euro del 
corrispettivo e degli altri elementi che concorrono a formare la base imponibi-
le dell’operazione, espressi in valuta estera, nonché dell’ammontare dell’im-
posta, calcolata secondo l’aliquota dei beni o servizi acquistati. La disposizio-
ne si applica anche alle fatture relative alle prestazioni di cui all’articolo 40, 
commi 4  -bis  , 5 e 6, rese a soggetti passivi d’imposta nel territorio dello Stato. 
Se trattasi di acquisto intracomunitario senza pagamento dell’imposta o non 
imponibile o esente, in luogo dell’ammontare dell’imposta nella fattura deve 
essere indicato il titolo unitamente alla relativa norma. 

 2. Per le cessioni intracomunitarie di cui all’articolo 41 e per le pre-
stazioni di cui all’articolo 40, commi 4  -bis  , 5 e 6, non soggette all’imposta, 
deve essere emessa fattura numerata a norma dell’  articolo 21 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633  , con l’indicazio-
ne, in luogo dell’ammontare dell’imposta, che trattasi di operazione non 
imponibile o non soggetta all’imposta, con la specifi cazione della relativa 
norma. La fattura deve inoltre contenere l’indicazione del numero di iden-
tifi cazione attribuito, agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, al cessio-
nario o committente dallo Stato membro di appartenenza; in caso di conse-
gna del bene al cessionario di questi in diverso Stato membro, dalla fattura 
deve risultare specifi co riferimento. La fattura emessa per la cessione di 
beni, spediti o trasportati da uno Stato membro in altro Stato membro, ac-
quistati senza pagamento dell’imposta a norma dell’articolo 40, comma 2, 
secondo periodo, deve contenere il numero di identifi cazione attribuito al 
cessionario dallo Stato membro di destinazione dei beni e la designazione 
dello stesso quale debitore dell’imposta. 
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 3. La fattura di cui al comma 2, se trattasi di beni spediti o trasportati 
dal soggetto passivo o per suo conto, ai sensi dell’articolo 41, comma 2, 
lettera   c)  , nel territorio di altro Stato membro, deve recare anche l’indica-
zione del numero di identifi cazione allo stesso attribuito da tale Stato; se 
trattasi di cessioni di beni in base a cataloghi, per corrispondenza e simili, 
di cui all’articolo 41, comma 1, lettera   b)  , non si applica la disposizione di 
cui al secondo periodo del comma 2. 

 4. Se la cessione riguarda mezzi di trasporto nuovi di cui all’artico-
lo 38, comma 4, nella fattura devono essere indicati anche i dati di identifi -
cazione degli stessi; se la cessione non è effettuata nell’esercizio di impre-
se, arti e professioni tiene luogo della fattura l’atto relativo alla cessione o 
altra documentazione equipollente. 

 5. Il cessionario o committente di un acquisto intracomunitario di cui 
all’articolo 38, commi 2 e 3, lettere   b)   e   c)  , o committente delle prestazioni 
di cui all’articolo 40, commi 4  -bis  , 5 e 6, che non ha ricevuto la relativa fat-
tura entro il mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione deve 
emettere entro il mese seguente, in unico esemplare, la fattura di cui al 
comma 1 con l’indicazione anche del numero di identifi cazione attribuito, 
agli effetti dell’imposta sul valore aggiunto, al cedente o prestatore dallo 
Stato membro di appartenenza; se ha ricevuto una fattura indicante un cor-
rispettivo inferiore a quello reale deve emettere fattura integrativa entro il 
quindicesimo giorno successivo alla registrazione della fattura originaria”; 

   g)   all’  articolo 50   , il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 “1. Le cessioni intracomunitarie di cui all’articolo 41, commi 1, lette-

ra   a)  , e 2, lettera   c)  , e le prestazioni di cui all’articolo 40, commi 4  -bis  , 5 e 
6, sono effettuate senza applicazione dell’imposta nei confronti dei cessio-
nari e dei committenti che abbiano comunicato il numero di identifi cazione 
agli stessi attribuito dallo Stato membro di appartenenza”; 

   h)   all’  articolo 50   , il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 “3. Chi effettua acquisti intracomunitari o commette le prestazioni 

di cui all’articolo 40, commi 4  -bis  , 5 e 6, soggetti all’imposta deve co-
municare all’altra parte contraente il proprio numero di partita IVA, come 
integrato agli effetti delle operazioni intracomunitarie, tranne che per l’ipo-
tesi di acquisto di mezzi di trasporto nuovi da parte di persone fi siche non 
operanti nell’esercizio di imprese, arti e professioni”. 

 8. Le disposizioni di cui al comma 4, lettere   b)   e   c)  , e al comma 7, 
lettera   d)  , si applicano alle operazioni effettuate dal sessantesimo giorno 
successivo a quello di entrata in vigore della presente legge. 

 9. Le altre disposizioni di cui ai commi 4 e 7 si applicano a decorrere 
dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della presente legge; tuttavia, per le operazioni effettuate a decorrere dal 
1° gennaio 2008 per le quali sia stata già applicata la disciplina risultante 
da tali disposizioni, resta fermo il trattamento fi scale applicato. 

 10. Il Governo, entro il termine di cui all’  articolo 1  , comma 1, ultimo 
periodo, della presente legge, può adottare decreti legislativi contenenti 
disposizioni modifi cative ed integrative di quelle di cui ai commi da 4 a 
9 del presente articolo, al fi ne di effettuare ulteriori coordinamenti con la 
normativa comunitaria in tema di imposta sul valore aggiunto. 

 11. Al fi ne di contrastare in Italia la diffusione del gioco irregolare 
ed illegale, nonché di perseguire la tutela dei consumatori e dell’ordine 
pubblico, la tutela dei minori e la lotta al gioco minorile ed alle infi ltrazioni 
della criminalità organizzata nel settore dei giochi, tenuto conto del mono-
polio statale in materia di giochi di cui all’  articolo 1 del decreto legislativo 
14 aprile 1948, n. 496  , e nel rispetto degli   articoli 43   e   49 del Trattato CE  , 
oltre che delle disposizioni del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
di cui al   regio decreto 18 giugno 1931, n. 773   , nonché dei princìpi di non 
discriminazione, necessità, proporzionalità e trasparenza, i commi da 12 
a 26 del presente articolo recano disposizioni in materia di esercizio e di 
raccolta a distanza dei seguenti giochi:  

   a)   scommesse, a quota fi ssa e a totalizzatore, su eventi, anche si-
mulati, sportivi, inclusi quelli relativi alle corse dei cavalli, nonché su altri 
eventi; 

   b)   concorsi a pronostici sportivi e ippici; 
   c)   giochi di ippica nazionale; 
   d)   giochi di abilità; 
   e)   scommesse a quota fi ssa con interazione diretta tra i giocatori; 
   f)   bingo; 
   g)   giochi numerici a totalizzatore nazionale; 
   h)   lotterie ad estrazione istantanea e differita. 

 12. La disciplina dei giochi di cui al comma 11 è introdotta ovve-
ro adeguata con regolamenti emanati ai sensi degli   articoli 16 della legge 
13 maggio 1999, n. 133  , e successive modifi cazioni, e   12 della legge 18 ot-
tobre 2001, n. 383  , e successive modifi cazioni. Nel rispetto della predetta 
disciplina, con provvedimenti del direttore generale dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato si provvede alla istituzione di singoli gio-
chi, alla defi nizione delle condizioni generali di gioco e delle relative rego-
le tecniche, anche d’infrastruttura, della posta unitaria di partecipazione al 
gioco, anche sotto forma di prezzo di acquisto del titolo di legittimazione 
alla partecipazione al gioco, nonché della relativa variazione in funzione 
dell’andamento del gioco, considerato singolarmente ovvero in rapporto 
ad altri, alla individuazione della misura di aggi, diritti o proventi da corri-
spondere in caso di organizzazione indiretta del gioco, alla variazione della 
misura del prelievo, anche per imposte, nell’ambito della misura massima 
prevista per ciascun gioco ed in funzione del predetto andamento. 

 13. L’esercizio e la raccolta a distanza di uno o più dei giochi di cui al 
comma 11, lettere da   a)   a   f)  , ferma la facoltà dell’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato di stabilire, ai sensi del comma 26, in funzione 
delle effettive esigenze di mercato, in un numero massimo di duecento, le 
concessioni di cui alla lettera   a)    del presente comma da attribuire in fase di 
prima applicazione, è consentito:  

   a)   ai soggetti in possesso dei requisiti e che assumono gli obblighi 
di cui al comma 15, ai quali l’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato attribuisce concessione per la durata di nove anni; 

   b)   ai soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono già titolari di concessione per l’esercizio e la raccolta di uno o più dei 
giochi di cui al comma 11 attraverso rete fi sica, rete di raccolta a distanza, 
ovvero entrambe. 

 14. L’esercizio e la raccolta a distanza dei giochi di cui al comma 11, 
lettere   g)   e   h)  , sono effettuati fi no alla data di scadenza delle relative con-
cessioni dai soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono titolari unici di concessione per la gestione e lo sviluppo dei medesi-
mi giochi. Su autorizzazione dell’Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato, la raccolta a distanza dei giochi di cui al comma 11, lettere 
  g)   e   h)  , è altresì consentita ai soggetti di cui al comma 13 ai quali i titolari 
unici di concessione abbiano dato licenza con la previsione di un aggio 
non inferiore a quello percepito dai titolari di punti di vendita dei medesimi 
giochi che fanno parte della rete fi sica di raccolta dei predetti titolari unici 
di concessione. 

 15. La concessione richiesta dai soggetti di cui al comma 13, lettera 
  a)   , è rilasciata subordinatamente al rispetto di tutti i seguenti requisiti e 
condizioni:  

   a)   esercizio dell’attività di gestione e di raccolta di giochi, anche 
a distanza, in uno degli Stati dello Spazio economico europeo, avendovi 
sede legale ovvero operativa, sulla base di valido ed effi cace titolo abilitati-
vo rilasciato secondo le disposizioni vigenti nell’ordinamento di tale Stato, 
con un fatturato complessivo, ricavato da tale attività, non inferiore ad euro 
1.500.000 nel corso degli ultimi due esercizi chiusi anteriormente alla data 
di presentazione della domanda; 

   b)   fuori dai casi di cui alla lettera   a)  , possesso di una capacità 
tecnico-infrastrutturale non inferiore a quella richiesta dal capitolato tec-
nico sottoscritto dai soggetti di cui al comma 16, lettera   b)  , comprovata 
da relazione tecnica sottoscritta da soggetto indipendente, nonché rilascio 
all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato di una garanzia ban-
caria ovvero assicurativa, a prima richiesta e di durata biennale, di importo 
non inferiore ad euro 1.500.000; 

   c)   costituzione in forma giuridica di società di capitali, con sede 
legale in uno degli Stati dello Spazio economico europeo, anteriormente al 
rilascio della concessione ed alla sottoscrizione della relativa convenzione 
accessiva; 

   d)   possesso da parte del presidente, degli amministratori e dei pro-
curatori dei requisiti di affi dabilità e professionalità richiesti alle corrispon-
denti fi gure dei soggetti di cui al comma 16, lettera   b)  ; 

   e)   residenza delle infrastrutture tecnologiche, hardware e software, 
dedicate alle attività oggetto di concessione in uno degli Stati dello Spazio 
economico europeo; 

   f)   versamento all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Sta-
to di un corrispettivo una tantum, per la durata della concessione e a titolo 
di contributo spese per la gestione tecnica ed amministrativa dell’attività di 
monitoraggio e controllo, pari ad euro 300.000, più IVA, per le domande 
di concessione riferite ai giochi di cui al comma 11, lettere da   a)   ad   e)  , e 
ad euro 50.000, più IVA, per le domande di concessione riferite al gioco di 
cui al comma 11, lettera   f)  ; 

   g)   sottoscrizione dell’atto d’obbligo di cui al comma 17. 
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 16. I soggetti di cui al comma 13, lettera   b)  , che chiedono la conces-
sione per l’esercizio e la raccolta a distanza dei giochi di cui al comma 11, 
lettere da   a)   a   f)  , al fi ne di ampliare ovvero completare la gamma dei giochi 
per i quali gli stessi sono già abilitati all’esercizio e alla raccolta a distanza, 
versano all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato il contributo 
di cui al comma 15, lettera   f)   , nelle seguenti misure:  

   a)   euro 300.000, per i concessionari del gioco previsto dal regola-
mento di cui al   decreto del Ministro delle fi nanze 31 gennaio 2000, n. 29  , 
relativamente a domande di concessione riferite ai giochi di cui al com-
ma 11, lettere da   a)   ad   e)  ; 

   b)   euro 50.000, per i concessionari di esercizio a distanza dei gio-
chi di cui all’  articolo 1, comma 287, della legge 30 dicembre 2004, n. 311  , 
e successive modifi cazioni, e all’  articolo 38, comma 4, del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 4 agosto 
2006, n. 248  , relativamente a domande di concessione riferite al gioco di 
cui al comma 11, lettera   f)  ; 

   c)   euro 350.000, per i concessionari di rimanenti giochi, non già 
abilitati alla loro raccolta a distanza, relativamente a domande di conces-
sione riferite ai giochi di cui al comma 11, lettere da   a)   a   f)  . 

  17. La sottoscrizione della domanda di concessione, il cui modello è 
reso disponibile dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato sul 
proprio sito web, implica altresì l’assunzione da parte del soggetto richie-
dente dei seguenti obblighi valevoli per l’intera durata della concessione:  

   a)   dimostrazione, su richiesta dell’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, della persistenza dei requisiti e delle condizioni di cui al 
comma 15, lettere da   a)   a   e)  ; 

   b)   comunicazione all’Amministrazione autonoma dei monopoli di 
Stato di ogni variazione relativa ai requisiti ed alle condizioni di cui al 
comma 15, lettere da   a)   ad   e)  ; 

   c)   accesso dei giocatori all’area operativa del sito web del conces-
sionario dedicata all’offerta dei giochi di cui al comma 11, lettere da   a)   a   f)  , 
esclusivamente sub registrazione telematica da parte del sistema centrale 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato; 

   d)   esclusione dei consumatori residenti in Italia dall’offerta dei gio-
chi di cui al comma 11, lettere da   a)   a   f)  , attraverso siti diversi da quelli 
gestiti dai concessionari in aderenza a quanto previsto dalla concessione, 
ancorché gestiti dallo stesso concessionario, direttamente ovvero attraver-
so società controllanti, controllate o collegate; 

   e)   adozione ovvero messa a disposizione di strumenti ed accorgi-
menti per l’autolimitazione ovvero per l’autoesclusione dal gioco, l’esclu-
sione dall’accesso al gioco da parte di minori, nonché l’esposizione del 
relativo divieto in modo visibile negli ambienti virtuali di gioco gestiti dal 
concessionario; 

   f)   promozione di comportamenti responsabili di gioco e vigilanza 
sulla loro adozione da parte dei giocatori, nonché di misure a tutela del 
consumatore previste dal codice del consumo, di cui al   decreto legislativo 
6 settembre 2005, n. 206  ; 

   g)   nell’ambito dell’esercizio e della raccolta dei giochi di cui al 
comma 11, svolgimento dell’eventuale attività di commercializzazione 
esclusivamente mediante il canale prescelto; 

   h)   trasmissione al sistema centrale dell’Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato delle informazioni anonime relative alle singole 
giocate, ai prelievi ed ai versamenti effettuati sui singoli conti di gioco, ai 
relativi saldi, nonché, utilizzando protocolli di comunicazione stabiliti con 
provvedimento dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, 
ai movimenti, da identifi care con apposita codifi ca, relativi ad attività di 
gioco effettuate dal giocatore mediante canali che non prevedono la sub 
registrazione da parte del sistema centrale dell’Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato; 

   i)   messa a disposizione, nei tempi e con le modalità indicati 
dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato all’atto della sua 
richiesta, di tutti i documenti e le informazioni occorrenti per l’espletamen-
to delle attività di vigilanza e controllo della medesima Amministrazione; 

   l)   consenso all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
per l’accesso, nei tempi e con le modalità indicati dalla stessa Ammini-
strazione, di suoi dipendenti o incaricati alle sedi del concessionario a fi ni 
di controllo e ispezione, nonché, ai medesimi fi ni, impegno di massima 
assistenza e collaborazione a tali dipendenti o incaricati; 

   m)   utilizzo di conti correnti bancari o postali dedicati alla gestione 
delle somme depositate sui conti di gioco di titolarità dei giocatori. 

 18. L’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato effettua 
l’istruttoria delle domande di concessione entro novanta giorni dalla data 
del loro ricevimento complete di tutta la documentazione occorrente per 
il riscontro dei requisiti e delle condizioni di cui al comma 15. In caso di 
incompletezza della domanda ovvero della relativa documentazione, il ter-
mine è sospeso fi no alla data della sua regolarizzazione. Il termine è altresì 
sospeso, in caso di richiesta di integrazioni documentali ovvero di chiari-
menti chiesti dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, dalla 
data della richiesta e fi no alla loro ricezione. In deroga alle disposizioni del 
testo unico di cui al   decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445  , fatti, stati e qualità relativi ai requisiti ovvero alle condizioni 
di cui al comma 15 non possono essere attestati nella forma dell’autocer-
tifi cazione ovvero della dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà. In 
caso di decorso del termine per l’istruttoria senza l’adozione di un provve-
dimento conclusivo espresso da parte dell’Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, la domanda di concessione si intende respinta. 

  19. La raccolta a distanza dei giochi di cui al comma 11 è subordinata 
alla stipula, anche per via telematica, di un contratto di conto di gioco tra 
il giocatore e il concessionario. Lo schema di riferimento del contratto di 
conto di gioco, reso disponibile dall’Amministrazione autonoma dei mo-
nopoli di Stato sul proprio sito web, è predisposto nel rispetto delle seguen-
ti condizioni minime, cui restano senz’altro soggetti i contratti di conto di 
gioco in essere alla data di entrata in vigore della presente legge:  

   a)   accettazione da parte del concessionario della regolazione del 
contratto secondo la legge dello Stato italiano e che italiano sia il foro com-
petente per le eventuali controversie, nel rispetto delle norme vigenti anche 
di fonte comunitaria, con esclusione di forme di risoluzione arbitrale delle 
controversie medesime; 

   b)   utilizzo del conto di gioco in osservanza delle disposizioni di 
cui al decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, di attuazione della 
  direttiva 2005/60/CE   concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema 
fi nanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 
fi nanziamento del terrorismo, nonché della   direttiva 2006/70/CE   recante 
disposizioni per la relativa esecuzione; 

   c)   unicità del contratto di conto di gioco con ciascun giocatore, 
divieto di utilizzazione del conto di gioco di un giocatore per la raccolta 
o l’intermediazione di giocate altrui, improduttività di frutti del conto di 
gioco per il giocatore, nonché gratuità della relativa utilizzazione per il 
giocatore; 

   d)   indisponibilità da parte del concessionario delle somme deposi-
tate sul conto di gioco, fatte salve le operazioni di addebito e di accredito 
direttamente connesse all’esercizio dei giochi oggetto di concessione; 

   e)   tempestiva contabilizzazione e messa a disposizione al giocato-
re delle vincite e delle relative somme, comunque non oltre un’ora dalla 
certifi cazione uffi ciale del verifi carsi dell’evento che determina la vincita, 
salvo specifi ca diversa disposizione prevista dal regolamento di un singolo 
gioco; 

   f)   accredito al giocatore, entro e non oltre sette giorni dalla richiesta 
e con valuta corrispondente al giorno della richiesta, delle somme giacenti 
sul conto di gioco di cui il giocatore chieda al concessionario il prelievo; 

   g)   durata del contratto di conto di gioco non superiore alla data di 
scadenza della concessione; 

   h)   informativa relativa al trattamento dei dati personali rispettosa 
della normativa vigente in materia; 

   i)   assenso preventivo ed incondizionato del giocatore alla trasmis-
sione da parte del concessionario all’Amministrazione autonoma dei mo-
nopoli di Stato, su richiesta di quest’ultima, di tutti i dati relativi ai movi-
menti e ai saldi del conto di gioco; 

   l)   devoluzione all’erario dell’intero saldo del conto di gioco decor-
si tre anni dalla data della sua ultima movimentazione. 

 20. Con provvedimento del direttore generale dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato i contributi di cui ai commi 15, lettera   f)  , e 
16 possono essere adeguati in aumento ogni tre anni sulla base dell’indice 
nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività (NIC) pubblicato 
dall’I-STAT. 

 21. L’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato adotta la 
carta dei servizi in materia di giochi al fi ne di assicurare la più corretta 
informazione dei giocatori, anche in tema di doveri di condotta dei con-
cessionari, con particolare riguardo a quelli di cui al comma 17, lettera   e)  . 

 22. Entro novanta giorni dalla data stabilita ai sensi del comma 26, i 
soggetti di cui al comma 13, lettera   b)  , ai quali sono già consentiti l’eser-
cizio e la raccolta a distanza dei giochi di cui al comma 11, sottoscrivono 
l’atto di integrazione della convenzione accessiva alla concessione occor-
rente per adeguarne i contenuti alle disposizioni dei commi da 11 a 26. 
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 23. All’  articolo 4, comma 1, della legge 13 dicembre 1989, n. 401  , 
e successive modifi cazioni, sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: “È 
punito altresì con la reclusione da sei mesi a tre anni chiunque organizza, 
esercita e raccoglie a distanza, senza la prescritta concessione, qualsiasi 
gioco istituito o disciplinato dall’Amministrazione autonoma dei monopo-
li di Stato. Chiunque, ancorché titolare della prescritta concessione, orga-
nizza, esercita e raccoglie a distanza qualsiasi gioco istituito o disciplinato 
dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato con modalità e 
tecniche diverse da quelle previste dalla legge è punito con l’arresto da tre 
mesi a un anno o con l’ammenda da euro 500 a euro 5.000”. 

  24. Salvo che il fatto costituisca reato, in caso di inadempimento da 
parte del concessionario delle disposizioni di cui ai commi 17 e 19, l’Am-
ministrazione autonoma dei monopoli di Stato dispone:  

   a)   per l’inadempimento delle disposizioni di cui al comma 17, let-
tere   a)  ,   b)  ,   d)  ,   e)  ,   f)  ,   i)   e   l)  , nonché delle disposizioni di cui al comma 19, 
la sospensione della concessione fi no alla data in cui il concessionario non 
ottemperi alle prescrizioni comunicate dalla Amministrazione, e, nel caso 
in cui l’inadempimento perduri per i trenta giorni successivi alla comuni-
cazione, la revoca della concessione; 

   b)   per l’inadempimento delle disposizioni di cui al comma 17, let-
tera   h)  , la sospensione della concessione fi no alla data in cui il concessio-
nario non ottemperi alle prescrizioni comunicate dalla Amministrazione, 
e, nel caso in cui l’inadempimento perduri per i dieci giorni successivi alla 
comunicazione, la revoca della concessione; 

   c)   al primo inadempimento delle disposizioni di cui al comma 17, 
lettera   m)  , la sospensione della concessione per la durata di quindici giorni; 
al secondo inadempimento delle medesime disposizioni, la sospensione 
della concessione per trenta giorni; al terzo inadempimento la revoca della 
concessione; 

   d)   in ogni caso al terzo inadempimento delle disposizioni di cui ai 
commi 17 e 19 l’Amministrazione dispone la revoca della concessione. 

 25. I termini di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 24 sono ridotti a 
metà in caso di nuovo inadempimento rilevato prima che siano trascor-
si dodici mesi dalla notifi ca del primo. In caso di terzo inadempimento 
nell’arco di dodici mesi, è disposta la revoca della concessione. 

 26. Con provvedimento del direttore generale dell’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato, sulla base di apposito progetto di fattibi-
lità tecnica redatto dal partner tecnologico, è stabilita la data dalla quale 
decorrono, in tutto o in parte, gli obblighi di cui ai commi da 11 a 25. Fino 
a tale data i concessionari continuano ad effettuare al partner tecnologico 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato la trasmissione dei 
dati in conformità alla disciplina a tale riguardo vigente anteriormente alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

 27. Con regolamento emanato ai sensi dell’  articolo 16, comma 1, 
della legge 13 maggio 1999, n. 133  , adottato di concerto con il Ministro 
dell’interno, sono disciplinati i tornei non a distanza di poker sportivo; con 
il medesimo regolamento sono altresì determinati l’importo massimo della 
quota di modico valore di partecipazione al torneo e le modalità che esclu-
dono i fi ni di lucro e la ulteriore partecipazione al torneo una volta esaurita 
la predetta quota, nonché l’impossibilità per gli organizzatori di prevedere 
più tornei nella stessa giornata e nella stessa località. 

 28. Nel rispetto dell’  articolo 1 del decreto legislativo 14 aprile 1948, 
n. 496  , ratifi cato con   legge 22 aprile 1953, n. 342  , della   direttiva 2005/60/
CE   del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, recepita 
con il   decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231  , e degli   articoli 43   e   49 
del Trattato istitutivo della Comunità europea  , l’esercizio e la raccolta dei 
tornei di poker sportivo non a distanza sono consentiti ai soggetti titolari 
di concessione per l’esercizio e la raccolta di uno o più dei giochi di cui al 
comma 11 attraverso rete fi sica nonché ai soggetti che rispettino i requisiti 
e le condizioni di cui al comma 15 previa autorizzazione dell’Amministra-
zione autonoma dei monopoli di Stato. 

 29. Il Fondo di cui all’  articolo 81, comma 29, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 
2008, n. 133  , è integrato di 6 milioni di euro per l’anno 2009 e di 15 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2010. Al relativo onere nonché alle minori 
entrate recate dai commi da 1 a 3 del presente articolo, valutate in 22 mi-
lioni di euro dall’anno 2009, si provvede mediante utilizzo delle maggiori 
entrate derivanti dai commi da 11 a 26 del presente articolo, al netto dei 
costi sostenuti dall’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato per 
la realizzazione e la gestione degli strumenti informatici occorrenti. 

 30. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze provvede al monitorag-
gio degli oneri di cui al presente articolo, anche ai fi ni dell’adozione dei 
provvedimenti correttivi di cui all’  articolo 11  -ter  , comma 7, della legge 
5 agosto 1978, n. 468  , e successive modifi cazioni. 

 31. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apporta-
re con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 

 32. All’  articolo 1, comma 287, lettera   h)  , della legge 30 dicembre 
2004, n. 311  , come sostituita dall’  articolo 38, comma 2, del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 4 agosto 
2006, n. 248  , le parole: “venticinquemila” e “settemilacinquecento” sono 
sostituite dalle seguenti: “cinquantamila” e “diciassettemilacinquecento”.». 

 — Si riporta il testo del comma 11 dell’articolo 11  -quinquiesdecies    
del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, recante «Misure di contrasto 
all’evasione fi scale e disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanzia-
ria.», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 11  -quinquiesdecies      (Contrasto alla diffusione del gioco illega-
le).    — 1.-10. (  omissis  ). 

  11. Ferme restando le previsioni dell’articolo 1, commi 290 e 291, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, entro il 31 gennaio 2006 il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato defi nisce, con propri provvedimenti, misure per la regolamenta-
zione della raccolta a distanza delle scommesse, del bingo e delle lotterie 
attraverso Internet, televisione digitale, terrestre e satellitare, nonché attra-
verso la telefonia fi ssa e mobile. I provvedimenti, nel quadro di modalità 
di gioco atte a garantire la sicurezza del giocatore, la tutela dell’ordine 
pubblico e la possibilità di connessione a tutti gli altri operatori, prevedono 
in particolare:  

   a)   la possibilità di raccolta da parte dei soggetti titolari di conces-
sione per l’esercizio di giochi, concorsi o scommesse riservati allo Stato, 
i quali dispongano di un sistema di raccolta conforme ai requisiti tecnici 
ed organizzativi stabiliti dall’Amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato, delle lotterie differite ed istantanee con partecipazione a distan-
za previste dall’articolo 1, comma 292, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311. Per tale attività è riconosciuto un aggio pari all’8 per cento della 
raccolta effettuata; 

   b)      (soppressa)   ; 
   c)   le modalità di estrazione centralizzata, di gestione gioco e di 

raccolta a distanza, affi data agli attuali concessionari, del gioco previsto 
dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle fi nanze 31 gennaio 
2000, n. 29. 

 12.-13. (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo88 del regio decreto 18 giugno 1931, 

n. 773, recante «Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza»:  

 «Art. 88   (Articolo 86 T.U. 1926).    — 1. La licenza per l’esercizio delle 
scommesse può essere concessa esclusivamente a soggetti concessionari 
o autorizzati da parte di Ministeri o di altri enti ai quali la legge riserva la 
facoltà di organizzazione e gestione delle scommesse, nonché a soggetti 
incaricati dal concessionario o dal titolare di autorizzazione in forza della 
stessa concessione o autorizzazione». 

  — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 110 del citato regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773:  

 «Art. 10.1    (Articolo 108 T.U. 1926).    — 1.-5- (  omissis  ). 
  6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito:  

   a)   quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni 
vigenti rilasciato dal Ministero dell’economia e delle fi nanze - Ammini-
strazione autonoma dei Monopoli di Stato e obbligatoriamente collega-
ti alla rete telematica di cui all’articolo 14  -bis  , comma 4, del   decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640  , e successive modi-
fi cazioni, si attivano con l’introduzione di moneta metallica ovvero con 
appositi strumenti di pagamento elettronico defi niti con provvedimenti del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma dei 
monopoli di Stato, nei quali insieme con l’elemento aleatorio sono presenti 
anche elementi di abilità, che consentono al giocatore la possibilità di sce-
gliere, all’avvio o nel corso della partita, la propria strategia, selezionando 
appositamente le opzioni di gara ritenute più favorevoli tra quelle proposte 
dal gioco, il costo della partita non supera 1 euro, la durata minima della 
partita è di quattro secondi e che distribuiscono vincite in denaro, ciascu-
na comunque di valore non superiore a 100 euro, erogate dalla macchina. 
Le vincite, computate dall’apparecchio in modo non predeterminabile su 
un ciclo complessivo di non più di 140.000 partite, devono risultare non 
inferiori al 75 per cento delle somme giocate. In ogni caso tali apparec-
chi non possono riprodurre il gioco del poker o comunque le sue regole 
fondamentali; 

 a  -bis  ) con provvedimento del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze – Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere pre-
vista la verifi ca dei singoli apparecchi di cui alla lettera   a)  . 
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   b)   quelli, facenti parte della rete telematica di cui all’articolo 14  -
bis  , comma 4, del   decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 640  , e successive modifi cazioni, che si attivano esclusivamente in pre-
senza di un collegamento ad un sistema di elaborazione della rete stessa. 
Per tali apparecchi, con regolamento del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze di concerto con il Ministro dell’interno, da adottare ai sensi dell’ar-
ticolo   17, comma 3  , della   legge 23 agosto 1988, n. 400   , sono defi niti, te-
nendo conto delle specifi che condizioni di mercato:  

 1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita; 
 2) la percentuale minima della raccolta da destinare a vincite; 
 3) l’importo massimo e le modalità di riscossione delle vincite; 
 4) le specifi che di immodifi cabilità e di sicurezza, riferite anche 

al sistema di elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi; 
 5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da adottare 

sugli apparecchi; 
 6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e degli 

altri punti autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono essere instal-
lati gli apparecchi di cui alla presente lettera. 

 7.-11. (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo dell’articolo 15  -ter    del citato decreto-legge 78 

del 2009:  
 «Art. 15  -ter      (Piano straordinario di contrasto del gioco illegale).    — 

1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Amministrazione autonoma 
dei monopoli di Stato promuove un piano straordinario di contrasto del 
gioco illegale. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1 opera presso l’Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato un apposito comitato, presieduto dal Direttore 
generale dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, di cui 
fanno parte rappresentanti di vertice della Polizia di Stato, dell’Arma dei 
carabinieri, del Corpo della guardia di fi nanza e della stessa Amministra-
zione autonoma. Il comitato, che può avvalersi dell’ausilio della società 
SOGEI Spa, di altri organi della pubblica amministrazione, di enti pubblici 
e di associazioni rappresentative, sovraintende alla defi nizione, secondo 
principi di effi cienza, effi cacia ed economicità, di strategie e indirizzi, alla 
pianifi cazione e al coordinamento di interventi organici, sistematici e ca-
pillari sull’intero territorio nazionale, per la prevenzione e la repressione 
del gioco illegale, la sicurezza del gioco e la tutela dei minori. Particolare e 
specifi ca attenzione è dedicata dal comitato all’attività di prevenzione e re-
pressione dei giochi on line illegali. Ai componenti del comitato non spetta 
alcun compenso né rimborso spese a qualsiasi titolo dovuto. 

 3. Per le fi nalità di cui ai commi 1 e 2 è istituita, senza maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica, presso l’Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato un’apposita banca dati, alimentata da tutte le informazioni 
derivanti dall’ordinaria gestione dei giochi pubblici, nonché dall’attività di 
controllo da chiunque effettuata e da qualunque altra fonte conoscitiva. Lo 
studio e l’elaborazione, anche tecnico-statistica, degli elementi informativi 
della banca dati sono utilizzati per la rilevazione di possibili indici di ano-
malia e di rischio, quali fonti di innesco delle attività di cui al comma 2.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 1240, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007):  

 «1240. È autorizzata, per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, la 
spesa di euro 1 miliardo per il fi nanziamento della partecipazione italiana 
alle missioni internazionali di pace. A tal fi ne è istituito un apposito fondo 
nell’ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7  -quinquies   , del decreto-legge 
10 febbraio 2009, n. 5, recante «Misure urgenti a sostegno dei settori in-
dustriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera e 
rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario.»convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33:  

 «Art. 7  -quinquies      (Fondi).    — 1. Al fi ne di assicurare il fi nanziamen-
to di interventi urgenti e indifferibili, con particolare riguardo ai settori 
dell’istruzione e agli interventi organizzativi connessi ad eventi celebrativi, 
è istituito un fondo nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, con una dotazione, per l’anno 2009, di 400 milioni di euro. 

 2. L’utilizzo del fondo di cui al comma 1 è disposto con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, con il quale sono individuati gli interventi da fi nan-
ziare e i relativi importi, indicando ove necessario le modalità di utilizzo 
delle risorse. 

 3. Una quota del fondo di cui all’  articolo 1, comma 343, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266  , pari a 400 milioni di euro, è trasferita per l’anno 
2009 al fondo di cui al comma 1 del presente articolo. La dotazione del 
fondo di cui al citato   articolo 1, comma 343, della legge n. 266 del 2005  è 
incrementata, nell’anno 2012, di 400 milioni di euro. 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 400 milioni di euro per 
l’anno 2009, si provvede con le risorse di cui al primo periodo del com-
ma 3. Agli oneri derivanti dal secondo periodo del comma 3, pari a 400 
milioni di euro per l’anno 2012, si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’  articolo 61, comma 1, della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289  , relativa al Fondo per le aree sottoutilizza-
te, per il medesimo anno. 

 5. In aggiunta a quanto previsto dal comma 8 del presente articolo, 
dall’  articolo 8  , comma 1, lettera   a)  , terzo periodo, nonché dall’  articolo 11, 
comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185  , convertito, con 
modifi cazioni, dalla   legge 28 gennaio 2009, n. 2  , sino all’emanazione del 
decreto previsto dall’  articolo 1, comma 848, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296  , e successive modifi cazioni, con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, la 
dotazione del Fondo di garanzia di cui all’  articolo 15 della legge 7 ago-
sto 1997, n. 266  , può essere incrementata anche mediante l’assegnazione 
di risorse rientranti nella dotazione del Fondo per la fi nanza d’impresa ai 
sensi del   comma 847 dell’articolo 1 della citata legge n. 296 del 2006   , e 
successive modifi cazioni, e riguardanti:  

   a)   le risorse destinate alle imprese innovative ai sensi dell’  artico-
lo 106 della legge 23 dicembre 2000, n. 388  , e successive modifi cazioni, 
gestita da Mediocredito Centrale sul conto di tesoreria n. 23514; 

   b)   le risorse del Fondo rotativo nazionale per gli interventi nel ca-
pitale di rischio, di cui all’  articolo 4, comma 106, della legge 24 dicembre 
2003, n. 350  , depositate sul conto corrente n. 22047 di tesoreria centrale, in-
testato all’Agenzia per l’attrazione degli investimenti e dello sviluppo d’im-
presa Spa. Le risorse di cui al presente comma possono essere reintegrate 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, a valere sulle eventuali disponibilità del 
Fondo di garanzia di cui all’  articolo 15 della legge 7 agosto 1997, n. 266  . 

 6. Le disponibilità dei conti di tesoreria accesi per gli interventi di cui 
alle lettere   a)   e   b)   sono trasferite al conto di tesoreria intestato al Fondo 
di garanzia di cui all’  articolo 15 della legge 7 agosto 1997, n. 266  , negli 
importi indicati dal decreto di cui al medesimo comma 5. 

 7. Le risorse versate all’entrata del bilancio dello Stato nell’ambito 
dell’unità previsionale di base 2.2.1.2, da far affl uire sul fondo per gli inter-
venti previsti dall’  articolo 1, commi 343  ,   344  ,   345-bis  ,   345  -decies  , della leg-
ge 23 dicembre 2005, n. 266  , e dall’  articolo 3, comma 2, del decreto-legge 
28 agosto 2008, n. 134  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 27 ottobre 
2008, n. 166  , possono essere destinate annualmente ad apposita contabilità 
speciale, ai fi ni del riversamento all’entrata del bilancio dello Stato negli anni 
successivi, per essere destinate agli interventi previsti a legislazione vigente. 

 8. La dotazione del Fondo di garanzia di cui all’  articolo 15 della legge 
7 agosto 1997, n. 266  , in aggiunta a quanto previsto ai sensi del comma 5 
del presente articolo, nonché dell’  articolo 8  , comma 1, lettera   a)  , terzo pe-
riodo, e dall’  articolo 11, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 28 gennaio 2009, n. 2  , 
è incrementata per l’anno 2010 di 200 milioni di euro, per l’anno 2011 di 
300 milioni di euro, nonché, per l’anno 2012, di ulteriori 500 milioni di 
euro. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 200 milioni di euro 
per l’anno 2010, a 300 milioni di euro per l’anno 2011 e a 500 milioni 
di euro per l’anno 2012, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’  articolo 61, comma 1, della legge 
27 dicembre 2002, n. 289  , relativa al Fondo per le aree sottoutilizzate, per 
i medesimi anni. 

 9. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apporta-
re, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 10. All’  articolo 18, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2008, 
n. 185  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 28 gennaio 2009, n. 2  , la 
lettera b  -bis   ) è sostituita dalla seguente:  

 “b  -bis  ) al Fondo strategico per il Paese a sostegno dell’economia 
reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri”. 

 11. La dotazione fi nanziaria del Fondo strategico per il Paese a soste-
gno dell’economia reale di cui all’  articolo 18, comma 1, lettera b  -bis  ), del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185  , convertito, con modifi cazioni, 
dalla   legge 28 gennaio 2009, n. 2  , come prevista in forza della delibera del 
Comitato interministeriale per la programmazione economica del 6 marzo 
2009, è corrispondentemente rideterminata tenendo conto di quanto previ-
sto ai sensi del comma 4, secondo periodo, e del comma 8, secondo perio-
do, del presente articolo, nonché dell’articolo 7  -octies  . 
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 12. In relazione a future assegnazioni di diritti d’uso di frequenze ra-
dio o di risorse di numerazione, per l’anno 2009 la quota del 20 per cento 
delle maggiori entrate conseguenti alle assegnazioni medesime, al netto 
delle somme corrisposte dagli operatori come contributi per i diritti d’uso 
delle frequenze nonché degli importi stimati nei saldi di fi nanza pubblica, 
è riassegnata, entro un mese dalla data in cui le stesse sono disponibili, ad 
appositi capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo eco-
nomico per far fronte alle esigenze di razionalizzazione e sviluppo delle 
infrastrutture di reti di comunicazione elettronica, agli oneri amministrativi 
relativi alla gestione delle gare di affi damento nonché per l’incremento del 
Fondo per il passaggio al digitale di cui all’  articolo 1, commi 927  ,   928  e 
  929, della legge 27 dicembre 2006, n. 296  .». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto-legge 28 aprile 2009, 
n. 39, recante «Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli 
eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori in-
terventi urgenti di protezione civile.»,convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 giugno 2009, n. 77, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 12    (Norme di carattere fi scale in materia di giochi).     — 1. Al 
fi ne di assicurare maggiori entrate non inferiori a 500 milioni di euro an-
nui a decorrere dall’anno 2009, il Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze - Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, con propri decreti 
dirigenziali adottati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto può:  

   a)   indire nuove lotterie ad estrazione istantanea; 

   b)   adottare ulteriori modalità di gioco del Lotto, nonché dei giochi 
numerici a totalizzazione nazionale, inclusa la possibilità di più estrazioni 
giornaliere; 

   c)   concentrare le estrazioni del Lotto, in forma automatizzata, an-
che in una o più città già sedi di ruota; 

   d)   consentire l’apertura delle tabaccherie anche nei giorni festivi; 

   e)   disporre l’assegnazione del 65 per cento della posta di gioco a 
montepremi, del 5,71 per cento alle attività di gestione, dell’8 per cento 
come compenso per l’attività dei punti di vendita, del 15 per cento come 
entrate erariali sotto forma di imposta unica e del 6,29 per cento a favore 
dell’UNIRE, relativamente al gioco istituito ai sensi dell’  articolo 1, com-
ma 87, della legge 27 dicembre 2006, n. 296  ; 

   f)   adeguare, nel rispetto dei criteri già previsti dall’ordinamento 
interno, nonché delle procedure comunitarie vigenti in materia, il rego-
lamento emanato con   decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
17 settembre 2007, n. 186  , prevedendovi, altresì, la raccolta a distanza di 
giochi di sorte a quota fi ssa e di giochi di carte organizzati in forma diversa 
dal torneo, relativamente ai quali l’aliquota di imposta unica applicata sulle 
somme giocate è, per ciascun gioco, pari al 20 per cento delle somme che, 
in base al regolamento di gioco, non risultano restituite al giocatore; 

   g)   relativamente alle scommesse a distanza a quota fi ssa con mo-
dalità di interazione diretta tra i singoli giocatori, stabilire l’aliquota di im-
posta unica nel 20 per cento della raccolta, al netto delle somme che, in 
base al regolamento di gioco, sono restituite in vincite e rimborsi al consu-
matore, disponendo altresì in cinquanta centesimi di euro la posta unitaria 
di gioco. Conseguentemente, a decorrere dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana del relativo decreto dirigen-
ziale all’  articolo 4, comma 1, lettera   b)  , numero 3), del decreto legislativo 
23 dicembre 1998, n. 504  , e successive modifi cazioni, le parole: “e per 
le scommesse con modalità di interazione diretta tra i singoli giocatori”, 
ovunque ricorrano, e le parole: “e per quelle con modalità di interazione 
diretta tra i singoli giocatori” sono soppresse; 

   h)   per le scommesse a quota fi ssa di cui all’  articolo 1, comma 88, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296  , disporre che l’aliquota d’imposta 
unica sulle giocate, di cui alla lettera   d)   del predetto comma, sia pari al 20 
per cento della raccolta al netto delle somme che, in base al regolamento 
di gioco, sono restituite in vincite al consumatore, nonché la fi ssazione 
della posta unitaria di gioco in 1 euro. Conseguentemente, all’  articolo 1, 
comma 88, della legge 27 dicembre 2006, n. 296  , nell’alinea, le parole 
“introduce con uno o più provvedimenti” sono sostituite dalle seguenti: 
“disciplina con uno o più provvedimenti” e la lettera   b)   è sostituita dalla 
seguente: “b) proposizione delle scommesse da parte dei concessionari di 
cui alla lettera   a)   all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato che 
valuta l’aderenza della scommessa proposta ai principi defi niti dai provve-
dimenti che disciplinano la materia”; 

   i)   determinare i poteri di controllo dei concessionari della rete te-
lematica per la gestione degli apparecchi da gioco di cui all’  articolo 110, 
comma 6, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio 
decreto 18 giugno 1931, n. 773   , nonché l’eventuale esclusione dalle san-
zioni relative alle irregolarità riscontrate dai medesimi concessionari, nel 
rispetto dei seguenti ulteriori criteri:  

 1) potere, per i concessionari della rete telematica di cui all’  arti-
colo 14  -bis  , comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 640  , di disporre l’accesso di propri incaricati nei locali desti-
nati all’esercizio di raccolta di gioco per procedere ad ispezioni tecniche ed 
amministrative per la verifi ca del corretto esercizio degli apparecchi stessi; 

 2) obbligo, per i soggetti incaricati delle attività ispettive di cui 
al numero 1), di segnalare tempestivamente all’Amministrazione autono-
ma dei monopoli di Stato e agli organi di polizia le illiceità riscontrate, 
anche qualora esse si riferiscano ad apparecchi collegati alla rete di altri 
concessionari; 

 3) previsione, in relazione agli illeciti accertati con le procedu-
re di cui ai punti precedenti, dell’esclusione delle responsabilità previste 
dall’  articolo 39  -quater  , comma 2, del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 24 novembre 2003, 
n. 326  ; 

 4) applicabilità dell’  articolo 22 del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 472  , in relazione alle somme dovute a qualunque titolo dai 
responsabili in via principale o in solido, a norma dell’  articolo 39  -quater   
del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269  , convertito, con modifi cazioni, 
dalla   legge 24 novembre 2003, n. 326  . In tali casi l’iscrizione di ipoteca ed 
il sequestro conservativo, di cui al citato   articolo 22  , sono richiesti sui beni 
dell’impresa e sui beni personali dell’imprenditore individuale o dell’am-
ministratore, se responsabile è persona giuridica, ed i medesimi provve-
dimenti sono richiesti, altresì, sui beni di ogni altro soggetto, anche non 
titolare d’impresa, responsabile a qualunque titolo; 

   l)    attuare la concreta sperimentazione e l’avvio a regime di sistemi 
di gioco costituiti dal controllo remoto del gioco attraverso videoterminali 
in ambienti dedicati, dalla generazione remota e casuale di combinazioni 
vincenti, anche numeriche, nonché dalla restituzione di vincite ciclicamen-
te non inferiori all’ottantacinque per cento delle somme giocate, defi nendo:  

 1) il prelievo erariale unico applicabile con una aliquota mas-
sima non superiore al 4 per cento delle somme giocate, con la possibilità 
di graduare, nel tempo, le percentuali di tassazione in modo crescente, per 
favorire le fasi di avvio dei nuovi sistemi di gioco; 

 2) le caratteristiche degli ambienti dedicati, assicurando che i 
videoterminali siano collocati in ambienti destinati esclusivamente ad at-
tività di gioco pubblico, nonché il rapporto tra loro superfi cie e numero di 
videoterminali; 

 3) i requisiti dei sistemi di gioco, i giochi offerti, nonché le moda-
lità di verifi ca della loro conformità, tramite il partner tecnologico, coeren-
te agli standard di sicurezza ed affi dabilità vigenti a livello internazionale; 

 4) le procedure di autorizzazione dei concessionari all’installa-
zione, previo versamento di euro 15.000 ciascuno, di videoterminali fi no 
ad un massimo del quattordici per cento del numero di nulla osta dagli 
stessi già posseduti. Il versamento di cui al periodo precedente è eseguito 
con due rate di euro 7.500 da versare rispettivamente entro il 30 ottobre 
2009 ed entro il    30 novembre 2010   ; 

 5) le modalità con cui le autorizzazioni all’installazione dei vi-
deoterminali di cui al numero 4) possono essere cedute tra i soggetti affi da-
tari della concessione e possono essere prestate in garanzia per operazioni 
connesse al fi nanziamento della loro acquisizione e delle successive atti-
vità di installazione; 

   m)    fi ssare le modalità con le quali i concessionari delle scommesse 
a quota fi ssa su sport e su altri eventi offrono propri programmi di avve-
nimenti personalizzati e complementari a quello uffi ciale, fermo il potere 
dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato di certifi care i rela-
tivi esiti, nel rispetto dei seguenti ulteriori criteri:  

 1) asseverazione preventiva, da parte dell’Amministrazione, de-
gli eventi del programma complementare del concessionario; 

 2) acquisizione in tempo reale, da parte del totalizzatore nazio-
nale, degli eventi del programma complementare e dei loro esiti; 

   n)   stabilire la posta unitaria di gioco e l’importo minimo per ogni 
biglietto giocato per le scommesse a quota fi ssa su sport e su altri eventi 
che comunque non possono essere inferiori ad 1 euro, nonché il limite del-
la vincita potenziale per il quale è consentita l’accettazione di scommesse 
che comunque non può essere superiore a 50.000 euro; 
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   o)   rideterminare, di concerto con il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, le forme della comunicazione preventiva di avvio dei concorsi a 
premio, prevedendosi in ogni caso che i soggetti che intendono svolgere 
un concorso a premio ne danno comunicazione, almeno quindici giorni 
prima dell’inizio, al Ministero dello sviluppo economico mediante com-
pilazione e trasmissione di apposito modulo, dallo stesso predisposto, 
esclusivamente secondo le modalità telematiche previste dall’  articolo 39, 
comma 13  -quater  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 24 novembre 2003, n. 326  , fornendo altre-
sì il regolamento del concorso, nonché la documentazione comprovante 
l’avvenuto versamento della cauzione. Conseguentemente, in caso di ef-
fettuazione di concorsi ed operazioni a premio di cui è vietato lo svolgi-
mento si applica la sanzione amministrativa da euro cinquantamila ad euro 
cinquecentomila. La sanzione è raddoppiata nel caso in cui i concorsi e le 
operazioni a premio siano continuati quando ne è stato vietato lo svolgi-
mento. La sanzione è altresì applicabile nei confronti di tutti i soggetti che 
in qualunque modo partecipano all’attività distributiva di materiale di con-
corsi a premio e di operazioni a premio vietati. Il Ministero dello sviluppo 
economico dispone che sia data notizia al pubblico, a spese del soggetto 
promotore e attraverso i mezzi di informazione individuati dal Ministero 
stesso, dell’avvenuto svolgimento della manifestazione vietata; 

   p)   disporre l’attivazione di nuovi giochi di sorte legati al consumo; 
 p  -bis  ) disporre, in via sperimentale e fi no al 31 dicembre 2010, che, 

nell’ambito del gioco del bingo, istituito dal regolamento di cui al   decreto 
del Ministro delle fi nanze 31 gennaio 2000, n. 29  , le somme giocate ven-
gano destinate per almeno il 70 per cento a monte premi, per l’11 per cento 
a prelievo erariale e per l’1 per cento a compenso dell’affi datario del con-
trollo centralizzato del gioco, prevedendo, inoltre, la possibilità per il con-
cessionario di versare il prelievo erariale sulle cartelle di gioco in maniera 
differita e fi no a sessanta giorni dal ritiro delle stesse, ferma restando la 
garanzia della copertura fi deiussoria già prestata dal concessionario, even-
tualmente integrata nel caso in cui la stessa dovesse risultare incapiente. 

 2.». 
  — Si riporta il testo vigente dei commi 7 e 10, dell’articolo 3, del 

decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, recante «Misure di contrasto 
all’evasione fi scale e disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanzia-
ria.», convertito, con modifi cazione, dalla 2 dicembre 2005, n. 248:  

 «Art. 3    (Disposizioni in materia di servizio nazionale della riscossio-
ne).    — 1.- 6. (  omissis  ). 

 7. La Riscossione S.p.a., previa formulazione di apposita proposta di-
retta alle società concessionarie del servizio nazionale della riscossione, può 
acquistare una quota non inferiore al 51 per cento del capitale sociale di tali 
società ovvero il ramo d’azienda delle banche che hanno operato la gestione 
diretta dell’attività di riscossione, a condizione che il cedente, a sua volta, 
acquisti una partecipazione al capitale sociale della stessa Riscossione S.p.a.; 
il rapporto proporzionale tra i prezzi di acquisto determina le percentuali del 
capitale sociale della Riscossione S.p.a. da assegnare ai soggetti cedenti, fer-
ma restando la partecipazione dell’Agenzia delle entrate e dell’INPS, nelle 
medesime proporzioni previste nell’atto costitutivo, in misura non inferiore 
al 51 per cento. Decorsi ventiquattro mesi dall’acquisto, le azioni della Ri-
scossione S.p.a. così trasferite ai predetti soci privati possono essere alienate a 
terzi, con diritto di prelazione a favore dei soci pubblici. 

 8.-9. (  omissis  ). 
 10. A seguito degli acquisti delle società concessionarie previsti dal 

comma 7, si trasferisce ai cedenti l’obbligo di versamento delle somme da 
corrispondere a qualunque titolo in conseguenza dell’attività di riscossione 
svolta fi no alla data dell’acquisto, nonché di quelle dovute per l’eventuale 
adesione alla sanatoria prevista dall’articolo 1, commi 426 e 426  -bis  , della 
  legge 30 dicembre 2004, n. 311.  ». 

  — Si riporta il testo degli articoli 83 e 90 del decreto del Presidente 
della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, recante «Istituzione del Servizio 
di riscossione dei tributi e di altre entrate dello Stato e di altri enti pubblici, 
ai sensi dell’articolo 1, comma 1, legge 4 ottobre 1986, n. 657»:  

 «Art. 83    (Ammissione o diniego del rimborso).    — 1. L’uffi cio dell’am-
ministrazione fi nanziaria o l’ente che ha emesso il ruolo e al quale è stata 
presentata la domanda dispone, entro il termine di dodici mesi, il rimborso, 
per ciascuna rata iscritta a ruolo, dell’ammontare delle quote inesigibili che 
non risultano già rimborsate. Il provvedimento dell’uffi cio fi nanziario conte-
nente la dichiarazione che le quote ammesse al rimborso non sono state già 
rimborsate, è trasmesso all’intendente di fi nanza, il quale lo rende esecutorio. 

 2. L’uffi cio fi nanziario o l’ente impositore, per le quote di cui non 
ritiene documentata la inesigibilità, annota le proprie osservazioni sulla 
domanda che trasmette con la relativa documentazione all’intendente di 
fi nanza, restituendone un esemplare al concessionario che può presentare 
deduzioni e documenti. 

 3. L’intendente di fi nanza provvede al rimborso ai sensi dell’artico-
lo 84. In caso di rigetto della domanda di rimborso trasmette il provvedi-
mento motivato all’uffi cio fi nanziario o all’ente impositore, che lo notifi ca 
al concessionario.». 

 «Art. 90    (Discarico di quote inesigibili).    — 1. Le norme del presente 
Titolo, ad eccezione degli articoli 84 e 86, si applicano per il discarico 
delle quote inesigibili delle entrate affi date in riscossione al concessionario 
senza obbligo del non riscosso come riscosso. 

 2. In caso di diniego del discarico il concessionario è tenuto al ver-
samento delle somme di cui non si è provveduto al discarico entro dieci 
giorni dalla notifi ca del provvedimento ministeriale.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 15 novembre 
1993, n. 453, recante «Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo 
della Corte dei conti», convertito, con modifi cazione, dalla legge 14 gen-
naio 1994, n. 19:  

 «Art. 5    (Giudizi di responsabilità).    — 1. Prima di emettere l’atto di 
citazione in giudizio, il procuratore regionale invita il presunto responsabile 
del danno a depositare, entro un termine non inferiore a trenta giorni dalla 
notifi ca della comunicazione dell’invito, le proprie deduzioni ed eventuali 
documenti. Nello stesso termine il presunto responsabile può chiedere di 
essere sentito personalmente. Il procuratore regionale emette l’atto di cita-
zione in giudizio entro centoventi giorni dalla scadenza del termine per la 
presentazione delle deduzioni da parte del presunto responsabile del danno. 
Eventuali proroghe di quest’ultimo termine sono autorizzate dalla sezione 
giurisdizionale competente, nella camera di consiglio a tal fi ne convocata; la 
mancata autorizzazione obbliga il procuratore ad emettere l’atto di citazione 
ovvero a disporre l’archiviazione entro i successivi quarantacinque giorni. 

 2. Quando ne ricorrano le condizioni, anche contestualmente all’in-
vito di cui al comma 1, il procuratore regionale può chiedere, al presidente 
della sezione competente a conoscere del merito del giudizio, il sequestro 
conservativo di beni mobili e immobili del convenuto, comprese somme e 
cose allo stesso dovute, nei limiti di legge. 

  3. Sulla domanda il presidente della sezione giurisdizionale regionale 
provvede con decreto motivato e procede contestualmente a:  

   a)   fi ssare l’udienza di comparizione delle parti innanzi al giudice 
designato, entro un termine non superiore a quarantacinque giorni; 

   b)   assegnare al procuratore regionale un termine perentorio non 
superiore a trenta giorni per la notifi cazione della domanda e del decreto. 

 4. All’udienza di cui alla lettera   a)   del comma 3, il giudice, con ordi-
nanza, conferma, modifi ca o revoca i provvedimenti emanati con il decre-
to. Nel caso in cui la notifi cazione debba effettuarsi all’estero, i termini di 
cui al comma 3 sono quadruplicati. 

 5. Con l’ordinanza di accoglimento, ove la domanda sia stata pro-
posta prima dell’inizio della causa di merito, viene fi ssato un termine non 
superiore a sessanta giorni per il deposito, presso la segreteria della sezione 
giurisdizionale regionale, dell’atto di citazione per il correlativo giudizio di 
merito. Il termine decorre dalla data di comunicazione del provvedimento 
all’uffi cio del procuratore regionale. 

  6. Ferme restando le disposizioni di cui al comma 4 dell’articolo 2, 
il procuratore regionale, nelle istruttorie di sua competenza, può disporre:  

   a)   l’esibizione di documenti, nonché ispezioni ed accertamenti di-
retti presso le pubbliche amministrazioni ed i terzi contraenti o benefi ciari 
di provvidenze fi nanziarie a carico dei bilanci pubblici; 

   b)   il sequestro dei documenti; 

   c)   audizioni personali; 

   d)   perizie e consulenze. 

 7. 

 8. Il limite di somma di cui all’articolo 55 del testo unico delle leg-
gi sulla Corte dei conti, di cui al   regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214  , 
e all’articolo   49   del   regio decreto 13 agosto 1933, n. 1038  , è elevato ad 
euro 5000 e può essere aggiornato, in relazione alle variazioni dell’indice 
ISTAT sul costo della vita, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Presidente della Corte dei conti.». 

  — Si riporta la tabella C della legge 23 dicembre 2009, n. 191, recan-
te «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge fi nanziaria 2010)»:  
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 Tabella C 

 STANZIAMENTI AUTORIZZATI IN RELAZIONE A DISPOSIZIONI 
DI LEGGE LA CUI QUANTIFICAZIONE ANNUA È DEMANDATA 
ALLA LEGGE FINANZIARA 

 N.B. - Le autorizzazioni di spesa di cui alla presente tabella riportano 
il riferimento alla unità previsionale di base, con il relativo codice, sotto la 
quale è ricompreso il capitolo. 

 

  OGGETTO DEL 
PROVVEDIMENTO   2010    2011  2012 

  MINISTERO DELL’ECONO-
MIA E DELLE FINANZE   (migliaia di euro) 

  Comunicazioni       

  Sostegno all’editoria       

 Legge n. 67 del 1987  : Rinnovo 
della   legge 5 agosto 1981, 
n. 416  , recante disciplina 
delle imprese editrici e 
provvidenze per l’editoria 
(11.2.3 - Oneri comuni di 
parte corrente - cap. 2183/p; 
11.2.8 - Oneri comuni di 
conto capitale - cap. 7442) 

  264.468   195.752  195.752 

    Legge n. 249 del 1997  : Istitu-
zione dell’Autorità per le 
garanzie nelle comunica-
zioni e norme sui sistemi 
delle telecomunicazioni e 
radiotelevisivo (11.2.2 - 
Interventi - cap. 1575) 

  651   218  218 

    Legge n. 99 del 2009  : Disposi-
zioni per lo sviluppo e l’in-
ternazionalizzazione delle 
imprese, nonché in materia 
di energia: 

      

  Art. 56, comma 2: Contributi 
per l’editoria (11.2.3 - Oneri 
comuni di parte corrente - 
cap. 2183/p) 

  70.000  -   - 

  Totale missione   335.119   195.970  195.970 

 
  — Si riporta il testo dell’articolo 1 comma 2, del decreto-legge 24 di-

cembre 2003, n. 353, recante «Disposizioni urgenti in materia di tariffe 
postali agevolate per i prodotti editoriali»,convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2004, n. 46, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 1    (Agevolazioni tariffarie postali per le spedizioni di prodotti 
editoriali).    — 1. A decorrere dal 1° gennaio 2004, le imprese editrici di 
quotidiani e periodici iscritte al Registro degli operatori di comunicazione 
(ROC) e le imprese editrici di libri possono usufruire di tariffe agevolate 
postali per la spedizione di prodotti editoriali. Le tariffe agevolate sono 
determinate, anche in funzione del rispetto del limite di spesa di cui all’ar-
ticolo 3, con decreto del Ministro delle comunicazioni, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, applicando la tariffa più bassa per le spedizioni di stampe 
periodiche la cui tiratura per singolo numero non superi le 20.000 copie. 
Per l’anno 2004, l’entità dell’agevolazione tariffaria per i soggetti identifi -
cati dal presente decreto resta quella defi nita dal decreto del Ministro delle 
comunicazioni 13 novembre 2002. 

 2. Accedono altresì alle tariffe agevolate le associazioni ed organizza-
zioni senza fi ni di lucro. 

 3. Ai fi ni dell’applicazione del presente decreto per associazioni ed 
organizzazioni senza fi ni di lucro si intendono quelle di cui all’articolo 
  10   del   decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460  , e successive modifi -
cazioni, le organizzazioni di volontariato di cui alla   legge 11 agosto 1991, 
n. 266  , e successive modifi cazioni, le organizzazioni non governative rico-
nosciute ai sensi dell’articolo   28   della   legge 26 febbraio 1987, n. 49  , le as-

sociazioni di promozione sociale di cui alla   legge 7 dicembre 2000, n. 383  , 
le fondazioni ed associazioni senza fi ni di lucro aventi scopi religiosi, 
nonché gli enti ecclesiastici, le associazioni storiche operanti, per statuto, 
da almeno cinquanta anni per la conoscenza, la difesa e la valorizzazione 
dell’ambiente naturale, le associazioni riconosciute a carattere nazionale 
aventi per oggetto statutario, da più di quaranta anni, lo svolgimento o la 
promozione di attività di ricerca oncologica e le associazioni dei profughi 
istriani, fi umani e dalmati. 

 3  -bis  . A decorrere dall’anno 2005, i soggetti aventi titolo presentano 
domanda per ogni anno entro il 30 settembre dell’anno precedente.». 

 — La legge 15 gennaio 1992, n. 21, reca «Legge quadro per il tra-
sporto di persone mediante autoservizi pubblici non di linea». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7  -bis   , comma 1 del citato decreto-
legge 10 febbraio 2009, n. 5 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
9 aprile 2009, n. 33:  

 «Art. 7  -bis      (Sospensione dell’effi cacia di disposizioni in materia di 
trasporto di persone mediante autoservizi non di linea).    — 1. Nelle more 
della ridefi nizione della disciplina dettata dalla   legge 15 gennaio 1992, 
n. 21  , in materia di trasporto di persone mediante autoservizi non di linea, 
da effettuare nel rispetto delle competenze attribuite dal quadro costituzio-
nale e ordinamentale alle regioni e agli enti locali, l’effi cacia dell’artico-
lo 29, comma 1  -quater  , del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla   legge 27 febbraio 2009, n. 14  , è sospesa 
fi no al 31 marzo 2010.» 

 — Il decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reca «Defi nizione ed 
ampliamento delle attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano ed unifi -
cazione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle 
province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali». 

 — Si riporta il testo dei commi da 343 a 345  -quater   , dell’articolo 1, 
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, recante «Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 
2006)»:  

 «343. Per indennizzare i risparmiatori che, investendo sul mercato 
fi nanziario, sono rimasti vittime di frodi fi nanziarie e che hanno sofferto un 
danno ingiusto non altrimenti risarcito, è costituito, a decorrere dall’anno 
2006, un apposito fondo nello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze. Il fondo è alimentato con le risorse di cui al com-
ma 345, previo loro versamento al bilancio dello Stato. 

 344. Ai benefìci di cui al comma 343 sono ammessi anche i rispar-
miatori che hanno sofferto il predetto danno in conseguenza del default dei 
titoli obbligazionari della Repubblica argentina. 

 345. Il fondo è alimentato dall’importo dei conti correnti e dei rappor-
ti bancari defi niti come dormienti all’interno del sistema bancario nonché 
del comparto assicurativo e fi nanziario, defi niti con regolamento adottato 
ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modifi cazioni, su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze; con 
lo stesso regolamento sono altresì defi nite le modalità di rilevazione dei 
predetti conti e rapporti. 

 345  -bis  . Quota parte del fondo di cui al comma 345, stabilita con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, è destinata al fi nanzia-
mento della carta acquisti, di cui all’articolo 81, comma 32, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, fi nalizzata all’acquisto di beni e servizi a 
favore dei cittadini residenti che versano in condizione di maggior disagio 
economico. 

 345  -ter  . Gli importi degli assegni circolari non riscossi entro il termi-
ne di prescrizione del relativo diritto, di cui all’articolo 84, secondo com-
ma, del regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, entro il 31 marzo di ogni 
anno sono comunicati dagli istituti emittenti al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze e versati al fondo di cui al comma 343, entro il 31 maggio 
dell’anno successivo a quello in cui scade il termine di prescrizione. Resta 
impregiudicato nei confronti del fondo di diritto del richiedente l’emissio-
ne dell’assegno circolare non riscosso alla restituzione del relativo importo. 

 345  -quater  . Gli importi dovuti ai benefi ciari dei contratti di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, del codice delle assicurazioni private, di cui al   decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209  , che non sono reclamati entro il ter-
mine di prescrizione del relativo diritto, sono devoluti al fondo di cui al 
comma 343 entro il 31 maggio dell’anno successivo a quello in cui scade 
il termine di prescrizione. Resta fermo quanto disposto dall’articolo   14, 
comma 3  , del   decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252  , in materia di 
forme pensionistiche complementari». 
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  — Si riporta il testo del numero 16) del primo comma, dell’artico-
lo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
recante «Istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto», come 
sostituito dalla presente legge:  

 «Art. 10    (Operazioni esenti dall’imposta).     — Sono esenti 
dall’imposta:  

 1.-15. (  omissis  ); 
 16)    le prestazioni del servizio postale universale, nonché le cessioni 

di beni e le prestazioni di servizi a queste accessorie, effettuate dai soggetti 
obbligati ad assicurarne l’esecuzione  

 (  omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 23  -novies    dell’articolo 1 del citato 

decreto-legge 194 del 2009, come modifi cato dalla presente legge:  
 «Art. 1    (Proroga di termini tributari, nonché in materia economico-

fi nanziaria).    — (  omissis  ). 
 23  -novies  . L’autorizzazione di spesa di cui all’  articolo 70, comma 2, 

del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300  , come rideterminata dalla Ta-
bella C della   legge 23 dicembre 2009, n. 191  , è incrementata di 2.000.000 
di euro per l’anno 2010 e    di 9.300.000 euro a decorrere dall’anno 2011   . 

 (  omissis  ).». 
 — La legge 8 aprile 2010, n. 55, reca «Disposizioni concernenti la 

commercializzazione di prodotti tessili, della pelletteria e calzaturieri». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 14, del decreto legislativo 21 no-

vembre 2007, n. 231, recante «Attuazione della direttiva 2005/60/CE 
concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema fi nanziario a scopo di 
riciclaggio dei proventi di attività criminose e di fi nanziamento del terrori-
smo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione», 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 14    (Altri soggetti).     — 1. Ai fi ni del presente decreto per «altri 
soggetti» si intendono gli operatori che svolgono le attività di seguito elen-
cate, il cui esercizio resta subordinato al possesso delle licenze, autorizza-
zioni, iscrizioni in albi o registri, ovvero alla preventiva dichiarazione di ini-
zio attività specifi catamente richieste dalla norme a fi anco di esse riportate:  

   a)   recupero di crediti per conto terzi, in presenza della licenza di 
cui all’articolo 115 del TULPS; 

   b)   custodia e trasporto di denaro contante e di titoli o valori a mez-
zo di guardie particolari giurate, in presenza della licenza di cui all’artico-
lo 134 del TULPS; 

   c)   trasporto di denaro contante, titoli o valori senza l’impiego di 
guardie particolari giurate, in presenza dell’iscrizione nell’albo delle per-
sone fi siche e giuridiche che esercitano l’autotrasporto di cose per conto di 
terzi, di cui alla   legge 6 giugno 1974, n. 298  ; 

   d)   gestione di case da gioco, in presenza delle autorizzazioni con-
cesse dalle leggi in vigore, nonché al requisito di cui all’articolo   5, com-
ma 3  , del   decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457  , convertito, con modifi -
cazioni, dalla   legge 27 febbraio 1998, n. 30  ; 

  e)     offerta    , attraverso la rete internet e altre reti telematiche o di 
telecomunicazione, di giochi, scommesse con vincite in denaro, con esclu-
sione del lotto, delle lotterie ad estrazione istantanea o ad estrazione dif-
ferita e concorsi pronostici, in presenza o in assenza delle autorizzazioni 
concesse dal Ministero dell’economia e delle fi nanze –Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato, ai sensi dell’articolo 1, comma 539, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266;  

  e  -bis  )     offerta di     giochi o scommesse con vincite in denaro, con 
esclusione del lotto, delle lotterie ad estrazione istantanea o ad estrazione 
differita e concorsi pronostici, su rete fi sica, da parte di soggetti in posses-
so delle concessioni rilasciate dal Ministero dell’economia e delle fi nanze 
- Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.  

   f)   agenzia di affari in mediazione immobiliare, in presenza 
dell’iscrizione nell’apposita sezione del ruolo istituito presso la camera di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, ai sensi della   legge 3 feb-
braio 1989, n. 39  .». 

 — Si riporta il testo del comma 1, lettera   a)   , dell’articolo 16, del citato 
decreto-legge n. 78 del 2009:  

 «Art. 16    (Flussi fi nanziari).    — 1. Alle minori entrate e alle maggiori 
spese derivanti dall’  articolo 5  , dall’  articolo 7  , dall’  articolo 19, comma 4  , 
dall’  articolo 24, commi 74 e 76  , e dall’  articolo 25, commi 1, 2 e 3   , pari 
complessivamente a 1.334,7 milioni di euro per l’anno 2009, a 2.141,5 
milioni di euro per l’anno 2010, a 2.469 milioni di euro per l’anno 2011, a 

336 milioni di euro per l’anno 2012, a 275 milioni di euro per l’anno 2013, 
a 315 milioni di euro per l’anno 2014, a 478 milioni di euro per l’anno 
2015, a 652 milioni di euro per l’anno 2016 e a 360 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2017, si provvede:  

   a)   mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate recate 
dall’  articolo 5  , dall’  articolo 12, commi 1 e 2  , dall’  articolo 13  , dall’  arti-
colo 14  , dall’  articolo 15, commi 2 e 7  , dall’  articolo 21  e dall’  articolo 25, 
commi 2 e 3  , pari a 1.184,4 milioni di euro per l’anno 2009, a 1.534,4 mi-
lioni di euro per l’anno 2010, a 1.371,9 milioni di euro per l’anno 2011, a 
336 milioni di euro per l’anno 2012, a 275 milioni di euro per l’anno 2013, 
a 315 milioni di euro per l’anno 2014, a 478 milioni di euro per l’anno 
2015, a 652 milioni di euro per l’anno 2016 e a 360 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2017; 

 (  omissis  ).». 
 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 gennaio 

2006, reca la «Defi nizione della modalità di destinazione della quota pari 
al cinque per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, in base 
alla scelta del contribuente, per fi nalità di volontariato, ricerca scientifi ca 
e dell’università, ricerca sanitaria e attività sociali svolte dal comune di 
residenza». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicem-
bre 1997, n. 460, recante«Riordino della disciplina tributaria degli enti non 
commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale»:  

 «Art. 10    (Organizzazioni non lucrative di utilità sociale).     — 1. Sono 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i 
comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere 
privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, 
redatti nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata o 
registrata, prevedono espressamente:  

   a)    lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori:  
 1) assistenza sociale e socio-sanitaria; 
 2) assistenza sanitaria; 
 3) benefi cenza; 
 4) istruzione; 
 5) formazione; 
 6) sport dilettantistico; 
 7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’interesse 

artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089, ivi comprese 
le biblioteche e i beni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1963, n. 1409; 

 8) tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente, con 
esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio 
dei rifi uti urbani, speciali e pericolosi di cui all’articolo   7   del decreto legi-
slativo 5 febbraio 1997, n. 22; 

 9) promozione della cultura e dell’arte; 
 10) tutela dei diritti civili; 
 11) ricerca scientifi ca di particolare interesse sociale svolta 

direttamente da fondazioni ovvero da esse affi data ad università, enti di 
ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secon-
do modalità da defi nire con apposito regolamento governativo emanato ai 
sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

   b)   l’esclusivo perseguimento di fi nalità di solidarietà sociale; 
   c)   il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate alla 

lettera   a)   ad eccezione di quelle ad esse direttamente connesse; 
   d)   il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi 

di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell’organizza-
zione, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per 
legge o siano effettuate a favore di altre ONLUS che per legge, statuto o 
regolamento fanno parte della medesima ed unitaria struttura; 

   e)   l’obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per la 
realizzazione delle attività istituzionali e di quelle ad esse direttamente 
connesse; 

   f)   l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’organizzazione, in caso 
di suo scioglimento per qualunque causa, ad altre organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale o a fi ni di pubblica utilità, sentito l’organismo di 
controllo di cui all’articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, salvo diversa destinazione imposta dalla legge; 

   g)   l’obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale; 
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   h)   disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità as-
sociative volte a garantire l’effettività del rapporto medesimo, escludendo 
espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa e 
prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d’età il diritto di voto 
per l’approvazione e le modifi cazioni dello statuto e dei regolamenti e per 
la nomina degli organi direttivi dell’associazione; 

   i)   l’uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo 
o comunicazione rivolta al pubblico, della locuzione “organizzazione non 
lucrativa di utilità sociale” o dell’acronimo “ONLUS”. 

 2. Si intende che vengono perseguite fi nalità di solidarietà sociale 
quando le cessioni di beni e le prestazioni di servizi relative alle attività 
statutarie nei settori dell’assistenza sanitaria, dell’istruzione, della forma-
zione, dello sport dilettantistico, della promozione della cultura e dell’arte 
e della tutela dei diritti civili non sono rese nei confronti di soci, associati o 
partecipanti, nonché degli altri soggetti indicati alla lettera   a)    del comma 6, 
ma dirette ad arrecare benefi ci a:  

   a)   persone svantaggiate in ragione di condizioni fi siche, psichiche, 
economiche, sociali o familiari; 

   b)   componenti collettività estere, limitatamente agli aiuti umanitari. 
 2  -bis  . Si considera attività di benefi cenza, ai sensi del comma 1, lette-

ra   a)  , numero 3), anche la concessione di erogazioni gratuite in denaro con 
utilizzo di somme provenienti dalla gestione patrimoniale o da donazioni 
appositamente raccolte, a favore di enti senza scopo di lucro che operano 
prevalentemente nei settori di cui al medesimo comma 1, lettera   a)  , per la 
realizzazione diretta di progetti di utilità sociale. 

 3. Le fi nalità di solidarietà sociale s’intendono realizzate anche quan-
do tra i benefi ciari delle attività statutarie dell’organizzazione vi siano i 
propri soci, associati o partecipanti o gli altri soggetti indicati alla lettera 
  a)   del comma 6, se costoro si trovano nelle condizioni di svantaggio di cui 
alla lettera   a)   del comma 2. 

 4. A prescindere dalle condizioni previste ai commi 2 e 3, si conside-
rano comunque inerenti a fi nalità di solidarietà sociale le attività statutarie 
istituzionali svolte nei settori della assistenza sociale e sociosanitaria, della 
benefi cenza, della tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’interes-
se artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089, ivi comprese 
le biblioteche e i beni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 settembre 1963, n. 1409, della tutela e valorizzazione della natura e 
dell’ambiente con esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di rac-
colta e riciclaggio dei rifi uti urbani, speciali e pericolosi di cui all’articolo 7 
del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, della ricerca scientifi ca di 
particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da 
esse affi date ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svol-
gono direttamente, in ambiti e secondo modalità da defi nire con apposi-
to regolamento governativo emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, nonché le attività di promozione della cultura e 
dell’arte per le quali sono riconosciuti apporti economici da parte dell’am-
ministrazione centrale dello Stato. 

 5. Si considerano direttamente connesse a quelle istituzionali le atti-
vità statutarie di assistenza sanitaria, istruzione, formazione, sport dilettan-
tistico, promozione della cultura e dell’arte e tutela dei diritti civili, di cui 
ai numeri 2), 4), 5), 6), 9) e 10) del comma 1, lettera   a)  , svolte in assenza 
delle condizioni previste ai commi 2 e 3, nonché le attività accessorie per 
natura a quelle statutarie istituzionali, in quanto integrative delle stesse. 
L’esercizio delle attività connesse è consentito a condizione che, in ciascun 
esercizio e nell’ambito di ciascuno dei settori elencati alla lettera   a)   del 
comma 1, le stesse non siano prevalenti rispetto a quelle istituzionali e 
che i relativi proventi non superino il 66 per cento delle spese complessive 
dell’organizzazione. 

  6. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di avan-
zi di gestione:  

   a)   le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati 
o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di 
controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o 
ne facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore 
dell’organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affi ni 
entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indi-
rettamente controllate o collegate, effettuate a condizioni più favorevoli 
in ragione della loro qualità. Sono fatti salvi, nel caso delle attività svolte 
nei settori di cui ai numeri 7) e 8) della lettera   a)   del comma 1, i vantaggi 
accordati a soci, associati o partecipanti ed ai soggetti che effettuano ero-
gazioni liberali, ed ai loro familiari, aventi signifi cato puramente onorifi co 
e valore economico modico; 

   b)   l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide 
ragioni economiche, siano superiori al loro valore normale; 

   c)   la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi e di 
controllo di emolumenti individuali annui superiori al compenso massi-
mo previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1994, 
n. 645, e dal decreto-legge 21 giugno 1995, n. 239, convertito dalla legge 
3 agosto 1995, n. 336, e successive modifi cazioni e integrazioni, per il 
presidente del collegio sindacale delle società per azioni; 

   d)   la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli inter-
mediari fi nanziari autorizzati, di interessi passivi, in dipendenza di prestiti 
di ogni specie, superiori di 4 punti al tasso uffi ciale di sconto; 

   e)   la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi su-
periori del 20 per cento rispetto a quelli previsti dai contratti collettivi di 
lavoro per le medesime qualifi che. 

 7. Le disposizioni di cui alla lettera   h)   del comma 1 non si applicano 
alle fondazioni, e quelle di cui alle lettere   h)   ed   i)   del medesimo comma 1 
non si applicano agli enti riconosciuti dalle confessioni religiose con le 
quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese. 

 8. Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto della loro 
struttura e delle loro fi nalità, gli organismi di volontariato di cui alla leg-
ge 11 agosto 1991, n. 266, iscritti nei registri istituiti dalle regioni e dalle 
province autonome di Trento e di Bolzano, le organizzazioni non gover-
native riconosciute idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49, e 
le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, nonché i 
consorzi di cui all’articolo 8 della predetta legge n. 381 del 1991 che ab-
biano la base sociale formata per il cento per cento da cooperative sociali. 
Sono fatte salve le previsioni di maggior favore relative agli organismi di 
volontariato, alle organizzazioni non governative e alle cooperative sociali 
di cui, rispettivamente, alle citate leggi n. 266 del 1991, n. 49 del 1987 e 
n. 381 del 1991. 

 9. Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con le quali lo Stato 
ha stipulato patti, accordi o intese e le associazioni di promozione sociale 
ricomprese tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, lettera   e)  , della legge 
25 agosto 1991, n. 287, le cui fi nalità assistenziali siano riconosciute dal 
Ministero dell’interno, sono considerati ONLUS limitatamente all’eserci-
zio delle attività elencate alla lettera   a)   del comma 1; fatta eccezione per la 
prescrizione di cui alla lettera   c)   del comma 1, agli stessi enti e associazioni 
si applicano le disposizioni anche agevolative del presente decreto, a con-
dizione che per tali attività siano tenute separatamente le scritture conta-
bili previste all’articolo 20  -bis   del decreto del Presidente delle Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, introdotto dall’articolo 25, comma 1. 

 10. Non si considerano in ogni caso ONLUS gli enti pubblici, le so-
cietà commerciali diverse da quelle cooperative, gli enti conferenti di cui 
alla legge 30 luglio 1990, n. 218, i partiti e i movimenti politici, le orga-
nizzazioni sindacali, le associazioni di datori di lavoro e le associazioni di 
categoria.». 

  — Si riporta il testo vigente dell’articolo 7 della legge 7 dicem-
bre 2000, n. 383, recante «Disciplina delle associazioni di promozione 
sociale»:  

 «Art. 7    (Registri).    — 1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri - Dipartimento per gli affari sociali è istituito un registro nazionale al 
quale possono iscriversi, ai fi ni dell’applicazione della presente legge, le 
associazioni di promozione sociale a carattere nazionale in possesso dei 
requisiti di cui all’articolo 2, costituite ed operanti da almeno un anno. Alla 
tenuta del registro si provvede con le ordinarie risorse fi nanziarie, umane e 
strumentali del Dipartimento per gli affari sociali. 

 2. Per associazioni di promozione sociale a carattere nazionale si in-
tendono quelle che svolgono attività in almeno cinque regioni ed in almeno 
venti province del territorio nazionale. 

 3. L’iscrizione nel registro nazionale delle associazioni a carattere 
nazionale comporta il diritto di automatica iscrizione nel registro mede-
simo dei relativi livelli di organizzazione territoriale e dei circoli affi liati, 
mantenendo a tali soggetti i benefi ci connessi alla iscrizione nei registri di 
cui al comma 4. 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano istituisco-
no, rispettivamente, registri su scala regionale e provinciale, cui possono 
iscriversi tutte le associazioni in possesso dei requisiti di cui all’articolo 2, 
che svolgono attività, rispettivamente, in ambito regionale o provinciale.». 

 — La legge 20 maggio 1985, n. 222, reca «Disposizioni sugli enti 
e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del clero cattolico in 
servizio nelle diocesi». 
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 — Il decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 16 aprile 
2009, reca «Modalità di ammissione delle associazioni sportive dilettanti-
stiche al riparto di una quota pari al 5 per mille dell’IRPEF.». 

  — Si riporta il testo del comma 1234 dell’articolo 1 della citata legge 
n. 296 del 2006 (legge fi nanziaria 2007), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 «Art. 1. — 1.-1233. (  omissis  ). 
  1234. Per l’anno fi nanziario 2007, fermo quanto già dovuto dai con-

tribuenti a titolo di imposta sul reddito delle persone fi siche, una quota pari 
al 5 per mille dell’imposta stessa è destinata in base alla scelta del contri-
buente alle seguenti fi nalità:  

   a)   sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale di 
cui all’articolo   10   del   decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460  , e suc-
cessive modifi cazioni, nonché delle associazioni di promozione sociale 
iscritte nei registri nazionale, regionali e provinciali, previsti dall’articolo 
  7, commi 1, 2, 3 e 4  , della   legge 7 dicembre 2000, n. 383  , e delle associa-
zioni riconosciute che operano nei settori di cui all’articolo 10, comma 1, 
lettera   a)  , del   decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460  , nonché delle 
fondazioni nazionali di carattere culturale    e delle fondazioni riconosciute 
che operano nei settori di cui all’articolo 10, comma 1, lettera   a)  , del de-
creto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460;  

   b)   fi nanziamento agli enti della ricerca scientifi ca e dell’università; 
   c)   fi nanziamento agli enti della ricerca sanitaria. 

 1235.-1364. (  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 3 della citata legge 

n. 244 del 2007, come modifi cato dalla presente legge:  
 «Art. 3    (Disposizioni in materia di: Fondi da ripartire; Contenimento 

e razionalizzazione delle spese valide per tutte le missioni; Pubblico impie-
go; Norme fi nali).    — 1.-4. (  omissis  ). 

  5. Per l’anno fi nanziario 2008, fermo quanto già dovuto dai contri-
buenti a titolo di imposta sul reddito delle persone fi siche, una quota pari 
al cinque per mille dell’imposta netta, diminuita del credito d’imposta per 
redditi prodotti all’estero e degli altri crediti d’imposta spettanti, è destina-
ta, nel limite dell’importo di cui al comma 8, in base alla scelta del contri-
buente, alle seguenti fi nalità:  

   a)   sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale di 
cui all’articolo   10   del   decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460  , e suc-
cessive modifi cazioni, nonché delle associazioni di promozione sociale 
iscritte nei registri nazionale, regionali e provinciali previsti dall’articolo   7, 
commi 1, 2, 3 e 4  , della   legge 7 dicembre 2000, n. 383  , e delle associazioni 
riconosciute che senza scopo di lucro operano in via esclusiva o prevalente 
nei settori di cui all’articolo 10, comma 1, lettera   a)  , del   decreto legislativo 
4 dicembre 1997, n. 460  , nonché delle fondazioni nazionali di carattere 
   culturale e delle altre fondazioni riconosciute che senza scopo di lucro 
operano in via esclusiva o prevalente nei settori di cui all’articolo 10, com-
ma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460;  

   b)   fi nanziamento agli enti della ricerca scientifi ca e dell’università; 
   c)   fi nanziamento agli enti della ricerca sanitaria; 
 c  -bis  ) sostegno alle associazioni sportive dilettantistiche ricono-

sciute ai fi ni sportivi dal CONI a norma di legge. 
 6.-164. (  omissis  ).».   

  Art. 3.
      Defl azione del contenzioso

e razionalizzazione della riscossione    

      1. Al fi ne di potenziare il contrasto all’evasione concen-
trando e razionalizzando le risorse dell’Amministrazione 
fi nanziaria, si dispone quanto segue per defl azionare e sem-
plifi care il contenzioso tributario in essere e accelerarne la 
riscossione:  

   a)   all’articolo 38, comma 2, del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, le parole: «a norma degli articoli 
137 e seguenti del codice di procedura civile» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «a norma dell’articolo 16» e, dopo le pa-
role: «dell’originale notifi cato,», sono inserite le seguenti: 

«ovvero copia autentica della sentenza consegnata o spedita 
per posta, con fotocopia della ricevuta di deposito o della 
spedizione per raccomandata a mezzo del servizio postale 
unitamente all’avviso di ricevimento»; 

   b)   all’articolo 48, comma 3, del predetto decreto legi-
slativo, dopo le parole: «previa prestazione» sono inserite 
le seguenti: «, se l’importo delle rate successive alla prima 
è superiore a 50.000 euro,» e, coerentemente, all’articolo 8, 
comma 2, del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, 
dopo le parole: «e per il versamento di tali somme» sono 
inserite le seguenti: «, se superiori a 50.000 euro,»; 

   c)   il comma 2 dell’articolo 52 del predetto decreto le-
gislativo è abrogato. 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 68 del decreto legi-
slativo 31 dicembre 1992, n. 546, relative alle sentenze del-
le commissioni tributarie regionali, si intendono applicabili 
alle decisioni della Commissione tributaria centrale. 

  2  -bis   . Al fi ne di contenere la durata dei processi tributari 
nei termini di durata ragionevole dei processi, previsti ai 
sensi della Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, ratifi cata ai 
sensi della legge 4 agosto 1955, n. 848, sotto il profi lo del 
mancato rispetto del termine ragionevole di cui all’artico-
lo 6, paragrafo 1, della predetta Convenzione, le contro-
versie tributarie pendenti che originano da ricorsi iscritti a 
ruolo nel primo grado, alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, da oltre dieci 
anni, per le quali risulti soccombente l’Amministrazione 
fi nanziaria dello Stato nei primi due gradi di giudizio, sono 
defi nite con le seguenti modalità:   

     a)   le controversie tributarie pendenti innanzi alla 
Commissione tributaria centrale, con esclusione di quelle 
aventi ad oggetto istanze di rimborso, sono automaticamen-
te defi nite con decreto assunto dal presidente del collegio o 
da altro componente delegato. Il compenso in misura varia-
bile previsto per i componenti della Commissione tributa-
ria centrale è riconosciuto solo nei confronti dell’estensore 
del provvedimento di defi nizione. Il Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria stabilisce i carichi di lavoro mini-
mi per garantire che l’attività delle sezioni di cui all’artico-
lo 1, comma 351, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sia 
esaurita entro il 31 dicembre 2012; il mancato rispetto dei 
predetti carichi è motivo di decadenza dall’incarico. En-
tro il 30 settembre 2010 il predetto Consiglio provvede alle 
eventuali applicazioni alle citate sezioni, su domanda da 
presentare al medesimo Consiglio entro il 31 luglio 2010, 
anche dei presidenti di sezione, dei vice presidenti di sezio-
ne e dei componenti delle commissioni tributarie provincia-
li istituite nelle sedi delle sezioni stesse;   

     b)   le controversie tributarie pendenti innanzi alla 
Corte di cassazione possono essere estinte con il pagamen-
to di un importo pari al 5 per cento del valore della contro-
versia determinato ai sensi dell’articolo 16, comma 3, della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modifi cazioni, 
e contestuale rinuncia ad ogni eventuale pretesa di equa 
riparazione ai sensi della legge 24 marzo 2001, n. 89. A tal 
fi ne, il contribuente può presentare apposita istanza alla 
competente segreteria o cancelleria entro novanta giorni 
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dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, con attestazione del relativo pagamen-
to. I procedimenti di cui alla presente lettera restano sospe-
si fi no alla scadenza del termine di cui al secondo periodo 
e sono defi niti con compensazione integrale delle spese del 
processo. In ogni caso non si fa luogo a rimborso. Le mag-
giori entrate derivanti dal presente comma, accertate an-
nualmente con decreto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, affl uiscono al fondo di cui all’articolo 7  -quinquies  , 
comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, per 
essere destinate alle esigenze di fi nanziamento delle missio-
ni internazionali di pace.   

  2  -ter  . A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, l’agente della ri-
scossione non può iscrivere l’ipoteca di cui all’articolo 77 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, e successive modifi cazioni, se l’importo com-
plessivo del credito per cui procede è inferiore complessi-
vamente ad 8.000 euro.  

 3. In caso di crisi di società di riscossione delle entra-
te degli enti locali, le società che, singolarmente ovvero 
appartenendo ad un medesimo gruppo di imprese, hanno 
esercitato le funzioni di cui all’articolo 52 del decreto le-
gislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modifi -
cazioni, per conto di non meno di cinquanta enti locali e 
che siano cancellate, con deliberazione ancorché non dotata 
di defi nitività, dall’albo di cui all’articolo 53 del predetto 
decreto legislativo n. 446 del 1997 ai sensi dell’articolo 11 
del decreto del Ministro delle fi nanze 11 settembre 2000, 
n. 289, sono ammesse di diritto, su domanda della socie-
tà ovvero della società capogruppo, alle procedure di cui 
al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39.    Sono al-
tresì ammesse di diritto a tali procedure, anche in assenza di 
domanda, le predette società per le quali venga dichiarato 
dal tribunale lo stato di insolvenza. In tali casi il commis-
sario è nominato dal Ministro dello sviluppo economico, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze. L’am-
missione alle procedure, fi no all’esaurimento delle stesse, 
comporta la persistenza nei riguardi delle predette società 
delle convenzioni vigenti con gli enti locali immediatamen-
te prima della data di cancellazione dall’albo di cui al citato 
articolo 53 del decreto legislativo n. 446 del 1997   , ferme in 
ogni caso le riaggiudicazioni eventualmente effettuate nel 
frattempo con gara, nonché dei poteri, anche di riscossio-
ne, di cui le predette società disponevano anteriormente alla 
medesima data di cancellazione. Sono comunque fatte salve 
le disdette, le revoche o le risoluzioni degli affi damenti o 
delle convenzioni già intervenute, o che interverranno nel 
corso della procedura, per cause diverse dalla cancella-
zione delle medesime società dall’albo di cui al citato arti-
colo 53 del decreto legislativo n. 446 del 1997. Su istanza 
degli enti locali, creditori di somme dovute in adempimento 
delle predette convenzioni, il commissario può certifi care, 
secondo modalità e termini di attuazione stabiliti con decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze, se il relativo 
credito sia certo, liquido ed esigibile, anche al fi ne di con-
sentire all’ente locale la cessione pro soluto a favore di ban-

che o intermediari fi nanziari riconosciuti dalla legislazione 
vigente.    Con decreto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, di concerto con il Ministero dell’interno, possono 
essere corrispondentemente ridefi niti i termini di approva-
zione dei bilanci annuali e pluriennali e relative variazioni, 
nonché del rendiconto   . I regolamenti emanati in attuazione 
dell’articolo 53, comma 3, del decreto legislativo n. 446 del 
1997 sono aggiornati entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto prevedendo, fra l’altro, 
i requisiti per l’iscrizione all’albo di cui al medesimo arti-
colo, in particolare quelli tecnico-fi nanziari, di onorabilità, 
professionalità e di assenza di cause di incompatibilità, che 
sono disciplinati graduandoli in funzione delle dimensioni 
e della natura, pubblica o privata, del soggetto che chiede 
l’iscrizione, del numero degli enti locali per conto dei quali 
il medesimo soggetto, singolarmente ovvero in gruppo di 
imprese, svolge le funzioni di cui all’articolo 52 del mede-
simo decreto legislativo n. 446 del 1997, nonché dell’even-
tuale sospensione, cancellazione o decadenza dall’albo in 
precedenza disposta nei riguardi di tale soggetto.    Gli ammi-
nistratori delle società ammesse, secondo le disposizioni di 
cui al presente comma, alle procedure di cui al decreto-leg-
ge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39, non possono esercitare 
le funzioni di amministratore e di revisore di società di ri-
scossione di tributi per un periodo di dieci anni.  

  3  -bis   . All’articolo 49 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modifi ca-
zioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:   

     a)   al comma 1, dopo le parole: «costituisce titolo 
esecutivo» sono inserite le seguenti: «, fatto salvo il diritto 
del debitore di dimostrare, con apposita documentazione 
rilasciata ai sensi del comma 1  -bis  , l’avvenuto pagamento 
delle somme dovute ovvero lo sgravio totale riconosciuto 
dall’ente creditore»;   

     b)    dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:    
  «1  -bis  . I pagamenti delle somme dovute all’ente credito-

re ovvero il riconoscimento dello sgravio da parte dell’ente 
creditore, effettuati in una data successiva a quella di iscri-
zione a ruolo, devono essere tempestivamente comunicati 
dall’ente creditore al concessionario della riscossione. 
L’ente creditore rilascia al debitore, in triplice copia, una 
dichiarazione attestante l’avvenuto pagamento ovvero lo 
sgravio totale riconosciuto; la dichiarazione è opponibile 
al concessionario.  

  1  -ter  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, sono stabilite le mo-
dalità di attuazione delle disposizioni di cui al comma 1  -
bis   ed è approvato il modello di dichiarazione attestante 
l’avvenuto pagamento o lo sgravio totale. La dichiarazione 
deve essere rilasciata dall’ente creditore in triplice copia.  

  1  -quater  . Nei casi di opposizione all’attività di riscos-
sione di cui al comma 1  -bis  , il concessionario ha diritto al 
rimborso delle spese sostenute per l’attività di riscossione 
qualora l’ente creditore non abbia inviato la comunicazio-
ne dell’avvenuto pagamento o dello sgravio totale ricono-
sciuto al debitore».    
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 38, 48 e 52 del decreto legislativo 
31 dicembre 1992, n. 546, recante «Disposizioni sul processo tributario in 
attuazione della delega al Governo contenuta nell’articolo 30 della legge 
30 dicembre 1991, n. 413», come modifi cati dalla presente legge:  

 «Art. 38    (Richiesta di copie e notifi cazione della sentenza).    — 1. Cia-
scuna parte può richiedere alla segreteria copie autentiche della sentenza e 
la segreteria è tenuta a rilasciarle entro cinque giorni dalla richiesta, previa 
corresponsione delle spese. 

 2. Le parti hanno l’onere di provvedere direttamente alla notifi cazio-
ne della sentenza alle altre parti    a norma dell’articolo 16    depositando, nei 
successivi trenta giorni, l’originale o copia autentica dell’originale notifi -
cato,    ovvero copia autentica della sentenza consegnata o spedita per po-
sta, con fotocopia della ricevuta di deposito o della spedizione per racco-
mandata a mezzo del servizio postale unitamente all’avviso di ricevimento    
nella segreteria, che ne rilascia ricevuta e l’inserisce nel fascicolo d’uffi cio. 

 3. Se nessuna delle parti provvede alla notifi cazione della sentenza, 
si applica l’articolo 327, comma 1, del codice di procedura civile. Tale 
disposizione non si applica se la parte non costituita dimostri di non avere 
avuto conoscenza del processo per nullità della notifi cazione del ricorso e 
della comunicazione dell’avviso di fi ssazione d’udienza.». 

 «Art. 48    (Conciliazione giudiziale).    — 1. Ciascuna delle parti con 
l’istanza prevista dall’articolo 33, può proporre all’altra parte la concilia-
zione totale o parziale della controversia. 

 2. La conciliazione può aver luogo solo davanti alla commissione 
provinciale e non oltre la prima udienza, nella quale il tentativo di concilia-
zione può essere esperito d’uffi cio anche dalla commissione. 

 3. Se la conciliazione ha luogo, viene redatto apposito processo 
verbale nel quale sono indicate le somme dovute a titolo d’imposta, di 
sanzioni e di interessi. Il processo verbale costituisce titolo per la ri-
scossione delle somme dovute mediante versamento diretto in un’unica 
soluzione ovvero in forma rateale, in un massimo di otto rate trimestrali 
di pari importo, ovvero in un massimo di dodici rate trimestrali se le 
somme dovute superano i cento milioni di lire, previa prestazione,    se 
l’importo delle rate successive alla prima è superiore a 50.000 euro,    di 
idonea garanzia mediante polizza fi deiussoria o fi deiussione bancaria 
ovvero rilasciata dai consorzi di garanzia collettiva dei fi di (Confi di) 
iscritti negli elenchi previsti dagli articoli 106 e 107 del testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al   decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385  , e successive modifi cazioni. La conciliazione si 
perfeziona con il versamento, entro il termine di venti giorni dalla data 
di redazione del processo verbale, dell’intero importo dovuto ovvero 
della prima rata e con la prestazione della predetta garanzia sull’importo 
delle rate successive, comprensivo degli interessi al saggio legale calco-
lati con riferimento alla stessa data, e per il periodo di rateazione di detto 
importo aumentato di un anno. Per le modalità di versamento si applica 
l’articolo   5   del   decreto del Presidente della Repubblica 28 settembre 
1994, n. 592  . Le predette modalità possono essere modifi cate con de-
creto del Ministro delle fi nanze, di concerto con il Ministro del tesoro. 

 3  -bis  . In caso di mancato pagamento anche di una sola delle rate suc-
cessive, se il garante non versa l’importo garantito entro trenta giorni dalla 
notifi cazione di apposito invito, contenente l’indicazione delle somme do-
vute e dei presupposti di fatto e di diritto della pretesa, il competente uffi -
cio dell’Agenzia delle entrate provvede all’iscrizione a ruolo delle predette 
somme a carico del contribuente e dello stesso garante. 

 4. Qualora una delle parti abbia proposto la conciliazione e la stessa 
non abbia luogo nel corso della prima udienza, la commissione può asse-
gnare un termine non superiore a sessanta giorni, per la formazione di una 
proposta ai sensi del comma 5. 

 5. L’uffi cio può, sino alla data di trattazione in camera di consiglio, 
ovvero fi no alla discussione in pubblica udienza, depositare una propo-
sta di conciliazione alla quale l’altra parte abbia previamente aderito. Se 
l’istanza è presentata prima della fi ssazione della data di trattazione, il pre-
sidente della commissione, se ravvisa la sussistenza dei presupposti e delle 
condizioni di ammissibilità, dichiara con decreto l’estinzione del giudizio. 
La proposta di conciliazione ed il decreto tengono luogo del processo ver-
bale di cui al comma 3. Il decreto è comunicato alle parti ed il versamento 
dell’intero importo o della prima rata deve essere effettuato entro venti 
giorni dalla data della comunicazione. Nell’ipotesi in cui la conciliazione 
non sia ritenuta ammissibile il presidente della commissione fi ssa la trat-
tazione della controversia. Il provvedimento del presidente è depositato 
in segreteria entro dieci giorni dalla data di presentazione della proposta. 

 6. In caso di avvenuta conciliazione le sanzioni amministrative si ap-
plicano nella misura di un terzo delle somme irrogabili in rapporto dell’am-
montare del tributo risultante dalla conciliazione medesima. In ogni caso 
la misura delle sanzioni non può essere inferiore ad un terzo dei minimi 
edittali previsti per le violazioni più gravi relative a ciascun tributo.». 

 «Art. 52    (Giudice competente e legittimazione ad appellare).    — 1. La 
sentenza della commissione provinciale può essere appellata alla commis-
sione regionale competente a norma dell’articolo 4, comma 2. 

 2.    (abrogato)   .». 
  — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 8 del decreto legisla-

tivo 19 giugno 1997, n. 218, recante «Disposizioni in materia di accerta-
mento con adesione e di conciliazione giudiziale», come modifi cato dalla 
presente legge:  

 «Art. 8    (Adempimenti successivi).    — 1. (  omissis  ). 
 2. Le somme dovute possono essere versate anche ratealmente in un 

massimo di otto rate trimestrali di pari importo o in un massimo di do-
dici rate trimestrali se le somme dovute superano i cento milioni di lire. 
L’importo della prima rata è versato entro il termine indicato nel com-
ma 1. Sull’importo delle rate successive sono dovuti gli interessi al saggio 
legale, calcolati dalla data di perfezionamento dell’atto di adesione, e per 
il versamento di tali somme,    se superiori a 50.000 euro,    il contribuente è 
tenuto a prestare idonea garanzia mediante polizza fi deiussoria o fi deius-
sione bancaria ovvero rilasciata dai consorzi di garanzia collettiva dei fi di 
(Confi di) iscritti negli elenchi previsti dagli articoli 106 e 107 del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al   decreto legislati-
vo 1° settembre 1993, n. 385  , e successive modifi cazioni, per il periodo di 
rateazione del detto importo, aumentato di un anno. 

 3.-4.(  omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 68 del citato decreto legislativo 

n. 546 del 1992:  
 «Art. 68    (Pagamento del tributo in pendenza del processo).     — 1. An-

che in deroga a quanto previsto nelle singole leggi d’imposta, nei casi in 
cui è prevista la riscossione frazionata del tributo oggetto di giudizio da-
vanti alle commissioni, il tributo, con i relativi interessi previsti dalle leggi 
fi scali, deve essere pagato:  

   a)   per i due terzi, dopo la sentenza della commissione tributaria 
provinciale che respinge il ricorso; 

   b)   per l’ammontare risultante dalla sentenza della commissione tri-
butaria provinciale, e comunque non oltre i due terzi, se la stessa accoglie 
parzialmente il ricorso; 

   c)   per il residuo ammontare determinato nella sentenza della com-
missione tributaria regionale. 

 Per le ipotesi indicate nelle precedenti lettere   a)  ,   b)   e   c)   gli importi da 
versare vanno in ogni caso diminuiti di quanto già corrisposto. 

 2. Se il ricorso viene accolto, il tributo corrisposto in eccedenza ri-
spetto a quanto statuito dalla sentenza della commissione tributaria pro-
vinciale, con i relativi interessi previsti dalle leggi fi scali, deve essere rim-
borsato d’uffi cio entro novanta giorni dalla notifi cazione della sentenza. 

 3. Le imposte suppletive debbono essere corrisposte dopo l’ultima 
sentenza non impugnata o impugnabile solo con ricorso in cassazione.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 della legge 4 agosto 1955, n. 848, 
recante «Ratifi ca ed esecuzione della Convenzione per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali fi rmata a Roma il 4 novembre 
1950 e del Protocollo addizionale alla Convenzione stessa, fi rmato a Parigi 
il 20 marzo 1952»:  

 «Art. 6    (Diritto ad un processo equo).    — 1. Ogni persona ha diritto 
ad un’equa e pubblica udienza entro un termine ragionevole, davanti ad 
un tribunale indipendente e imparziale e costituito per legge, che decide 
sia in ordine alla controversia sui suoi diritti e obblighi di natura civile, sia 
sul fondamento di ogni accusa in materia penale derivata contro di lei. La 
sentenza deve essere resa pubblicamente, ma l’accesso alla sala d’udienza 
può essere vietato alla stampa e al pubblico durante tutto o una parte del 
processo nell’interesse della morale, dell’ordine pubblico o della sicurezza 
nazionale in una società democratica, quando lo esigono gli interessi dei 
minori o la tutela della vita privata delle parti in causa, nella misura ritenu-
ta strettamente necessaria dal tribunale quando, in speciali circostanze, la 
pubblicità potrebbe pregiudicare gli interessi della giustizia. 

 2. Ogni persona accusata di un reato si presume innocente sino a 
quando la sua colpevolezza non sia stata legalmente accertata. 
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  3. Ogni accusato ha diritto soprattutto a:  
   a)   essere informato, nel più breve tempo possibile, in una lingua a lui 

comprensibile e in modo dettagliato, della natura e dei motivi dell’accusa 
elevata a suo carico; 

   b)   disporre del tempo e dei mezzi necessari per preparare la sua 
difesa; 

   c)   difendersi personalmente o con l’assistenza di un difensore di 
propria scelta e, se non ha i mezzi per pagare un difensore, poter essere 
assistito gratuitamente da un avvocato d’uffi cio, quando lo esigono gli in-
teressi della giustizia; 

   d)   interrogare o far interrogare i testimoni a carico ed ottenere la 
citazione e l’interrogatorio dei testimoni a discarico a pari condizioni dei 
testimoni a carico; 

   e)   farsi assistere gratuitamente da un interprete se non comprende 
o non parla la lingua usata nell’udienza. 

  — Si riporta il testo del comma 351 dell’articolo 1 della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244 recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato» (legge fi nanziaria 2008):  

 «351. Allo scopo di ridurre le spese a carico del bilancio dello Stato 
e di giungere ad una rapida defi nizione delle controversie pendenti presso 
la Commissione tributaria centrale, a decorrere dal 1° maggio 2008, il nu-
mero delle sezioni della predetta Commissione è ridotto a 21; le predette 
sezioni hanno sede presso ciascuna commissione tributaria regionale aven-
te sede nel capoluogo di ogni regione e presso le commissioni tributarie di 
secondo grado di Trento e di Bolzano. A tali sezioni sono applicati come 
componenti, su domanda da presentare al Consiglio di presidenza della 
giustizia tributaria entro il 31 gennaio 2008, i presidenti di sezione, i vice 
presidenti di sezione e i componenti delle commissioni tributarie regionali 
istituite nelle stesse sedi. In difetto di domande, il Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria provvede d’uffi cio entro il 31 marzo 2008. Qua-
lora un componente della Commissione tributaria centrale sia assegnato 
ad una delle sezioni di cui al primo periodo, ne assume la presidenza. Le 
funzioni di segreteria sono svolte dal personale di segreteria delle commis-
sioni tributarie regionali e delle commissioni di secondo grado di Trento e 
di Bolzano. I presidenti di sezione ed i componenti della Commissione tri-
butaria centrale, nonché il personale di segreteria, sono assegnati, anche in 
soprannumero rispetto a quanto previsto dall’articolo   8   del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 636, su domanda da presenta-
re, rispettivamente, al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria ed 
al Dipartimento per le politiche fi scali entro il 31 gennaio 2008, a una delle 
sezioni di cui al primo periodo. Ai presidenti di sezione, ai componenti e 
al personale di segreteria della Commissione tributaria centrale trasferiti di 
sede ai sensi del periodo precedente non spetta il trattamento di missione». 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 16 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 recante: «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato» (legge fi nanziaria 2003):  

 «Art. 16    (Chiusura delle liti fi scali pendenti).    — 1.-2. (  omissis  ). 
  3. Ai fi ni del presente articolo si intende:  

   a)   per lite pendente, quella in cui è parte l’Amministrazione fi nan-
ziaria dello Stato avente ad oggetto avvisi di accertamento, provvedimenti 
di irrogazione delle sanzioni e ogni altro atto di imposizione, per i quali 
alla data di entrata in vigore della presente legge, è stato proposto l’atto 
introduttivo del giudizio, nonché quella per la quale l’atto introduttivo sia 
stato dichiarato inammissibile con pronuncia non passata in giudicato. Si 
intende, comunque, pendente la lite per la quale, alla data del 29 settembre 
2002, non sia intervenuta sentenza passata in giudicato; 

   b)   per lite autonoma, quella relativa a ciascuno degli atti indicati 
alla lettera a)e comunque quella relativa all’imposta sull’incremento del 
valore degli immobili; 

   c)   per valore della lite, da assumere a base del calcolo per la defi -
nizione, l’importo dell’imposta che ha formato oggetto di contestazione in 
primo grado, al netto degli interessi, delle indennità di mora e delle even-
tuali sanzioni collegate al tributo, anche se irrogate con separato provvedi-
mento; in caso di liti relative alla irrogazione di sanzioni non collegate al 
tributo, delle stesse si tiene conto ai fi ni del valore della lite; il valore della 
lite è determinato con riferimento a ciascun atto introduttivo del giudizio, 
indipendentemente dal numero di soggetti interessati e dai tributi in esso 
indicati. 

 4.-10. (  omissis  ).». 
 — La legge 24 marzo 2001, n. 89, reca «Previsione di equa riparazio-

ne in caso di violazione del termine ragionevole del processo e modifi ca 
dell’articolo 375 del codice di procedura civile». 

 — Per il testo dell’articolo 7  -quinquies   del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5, si veda nei riferimenti normativi all’articolo 2. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 77 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 e successive modifi cazioni recante: 
«Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito»:  

 «Art. 77    (Iscrizione di ipoteca)   . — 1. Decorso inutilmente il termi-
ne di cui all’articolo 50, comma 1, il ruolo costituisce titolo per iscrivere 
ipoteca sugli immobili del debitore e dei coobbligati per un importo pari al 
doppio dell’importo complessivo del credito per cui si procede. 

 2. Se l’importo complessivo del credito per cui si procede non su-
pera il cinque per cento del valore dell’immobile da sottoporre ad espro-
priazione determinato a norma dell’articolo 79, il concessionario, prima 
di procedere all’esecuzione, deve iscrivere ipoteca. Decorsi sei mesi 
dall’iscrizione senza che il debito sia stato estinto, il concessionario proce-
de all’espropriazione.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 52 e 53 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446, recante: «Istituzione dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché 
riordino della disciplina dei tributi locali»:  

 «Art. 52    (Potestà regolamentare generale delle province e dei comu-
ni).    — 1. Le province ed i comuni possono disciplinare con regolamento 
le proprie entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla individua-
zione e defi nizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e della 
aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplifi -
cazione degli adempimenti dei contribuenti. Per quanto non regolamentato 
si applicano le disposizioni di legge vigenti. 

 2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e della 
provincia non oltre il termine di approvazione del bilancio di previsione e 
non hanno effetto prima del 1° gennaio dell’anno successivo. I regolamenti 
sulle entrate tributarie sono comunicati, unitamente alla relativa delibera 
comunale o provinciale al Ministero delle fi nanze, entro trenta giorni dalla 
data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante avviso 
nella   Gazzetta Uffi ciale  . Con decreto dei Ministeri delle fi nanze e della 
giustizia è defi nito il modello al quale i comuni devono attenersi per la tra-
smissione, anche in via telematica, dei dati occorrenti alla pubblicazione, 
per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   dei regolamenti sulle entrate tributarie, 
nonché di ogni altra deliberazione concernente le variazioni delle aliquote 
e delle tariffe di tributi. 

 3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti sono 
adottati in conformità alle disposizioni dello statuto e delle relative norme 
di attuazione. 

 4. Il Ministero delle fi nanze può impugnare i regolamenti sulle entrate 
tributarie per vizi di legittimità avanti gli organi di giustizia amministrativa. 

  5. I regolamenti, per quanto attiene all’accertamento e alla riscossione 
dei tributi e delle altre entrate, sono informati ai seguenti criteri:  

   a)   l’accertamento dei tributi può essere effettuato dall’ente locale 
anche nelle forme associate previste negli articoli   24  ,   25  ,   26   e   28   della 
  legge 8 giugno 1990, n. 142  ; 

   b)    qualora sia deliberato di affi dare a terzi, anche disgiuntamente, 
l’accertamento e la riscossione dei tributi e di tutte le entrate, le relative 
attività sono affi date, nel rispetto della normativa dell’Unione europea e 
delle procedure vigenti in materia di affi damento della gestione dei servizi 
pubblici locali, a:  

 1) i soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53, comma 1; 
 2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese dell’Unio-

ne europea che esercitano le menzionate attività, i quali devono presentare 
una certifi cazione rilasciata dalla competente autorità del loro Stato di sta-
bilimento dalla quale deve risultare la sussistenza di requisiti equivalenti a 
quelli previsti dalla normativa italiana di settore; 

 3) la società a capitale interamente pubblico, di cui all’artico-
lo 113, comma 5, lettera   c)  , del testo unico di cui al decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, e successive modifi cazioni, mediante convenzione, 
a condizione: che l’ente titolare del capitale sociale eserciti sulla società un 
controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi; che la società rea-
lizzi la parte più importante della propria attività con l’ente che la control-
la; che svolga la propria attività solo nell’ambito territoriale di pertinenza 
dell’ente che la controlla; 

 4) le società di cui all’articolo 113, comma 5, lettera   b)  , del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, iscritte nell’albo di 
cui all’articolo 53, comma 1, del presente decreto, i cui soci privati siano 
scelti, nel rispetto della disciplina e dei princìpi comunitari, tra i soggetti di 
cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, a condizione che l’affi damento 
dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi e delle entrate avven-
ga sulla base di procedure ad evidenza pubblica; 
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   c)   l’affi damento di cui alla precedente lettera   b)   non deve compor-
tare oneri aggiuntivi per il contribuente; 

   d)   il visto di esecutività sui ruoli per la riscossione dei tributi e 
delle altre entrate è apposto, in ogni caso, dal funzionario designato quale 
responsabile della relativa gestione.». 

 «Art. 53    (Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli 
enti locali).    — 1. Presso il Ministero delle fi nanze è istituito l’albo dei sog-
getti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di accertamento 
dei tributi e quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate delle province 
e dei comuni. 

 2. L’esame delle domande di iscrizione, la revisione periodica, la 
cancellazione e la sospensione dall’albo, la revoca e la decadenza della 
gestione sono effettuate da una apposita commissione in cui sia prevista 
una adeguata rappresentanza dell’ANCI e dell’UPI. 

 3. Con decreti del Ministro delle fi nanze, da emanare ai sensi dell’ar-
ticolo   17, comma 3  , della   legge 23 agosto 1988, n. 400  , tenuto conto delle 
esigenze di trasparenza e di tutela del pubblico interesse, sentita la confe-
renza Stato-città, sono defi niti le condizioni ed i requisiti per l’iscrizione 
nell’albo, al fi ne di assicurare il possesso di adeguati requisiti tecnici e 
fi nanziari, la sussistenza di suffi cienti requisiti morali e l’assenza di cause 
di incompatibilità da parte degli iscritti, ed emanate disposizioni in ordine 
alla composizione, al funzionamento e alla durata in carica dei componenti 
della commissione di cui al comma 2, alla tenuta dell’albo, alle modalità 
per l’iscrizione e la verifi ca dei presupposti per la sospensione e la cancel-
lazione dall’albo nonché ai casi di revoca e decadenza della gestione. Per 
i soggetti affi datari di servizi di liquidazione, accertamento e riscossione 
di tributi e altre entrate degli enti locali, che svolgano i predetti servizi al-
meno dal 1° gennaio 1997, può essere stabilito un periodo transitorio, non 
superiore a due anni, per l’adeguamento alle condizioni e ai requisiti per 
l’iscrizione nell’albo suddetto. 

 4. Sono abrogati gli articoli   da 25 a 34   del decreto legislativo   15 no-
vembre 1993, n. 507  , concernenti la gestione del servizio di accertamento 
e riscossione dell’imposta comunale sulla pubblicità.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 11 del decreto del Ministro delle 
fi nanze 11 settembre 2000, n. 289 recante: «Regolamento relativo all’albo 
dei soggetti abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di accertamento 
dei tributi e quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate delle province 
e dei comuni, da emanarsi ai sensi dell’articolo 53, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446»:  

 «Art. 11    (Cancellazione dall’albo).    — 1. La cancellazione dall’albo 
può essere richiesta dalla società iscritta in qualsiasi momento. 

  2. Si procede alla cancellazione d’uffi cio per i seguenti motivi:  
   a)   per aver fornito da parte dei legali rappresentanti o dei soci false 

attestazioni in ordine a quanto prescritto dall’articolo 5 del presente regola-
mento ovvero aver effettuato, anche successivamente all’iscrizione, attivi-
tà di commercializzazione della pubblicità come imprenditore individuale 
od aver esercitato, direttamente o indirettamente, nei confronti di soggetti 
iscritti nell’albo o che effettuano attività di commercializzazione della pub-
blicità infl uenza dominante ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile; 

   b)   per aver conferito il servizio in subappalto a terzi; 
   c)   per la scoperta preesistenza od il verifi carsi, durante l’iscrizione, 

di una delle cause di incompatibilità previste dall’articolo 9 del presente 
regolamento; 

   d)   per il mancato versamento delle somme dovute agli enti affi dan-
ti i servizi alle prescritte scadenze; 

   e)   per gravi irregolarità o reiterati abusi commessi nell’acquisizio-
ne o nella conduzione dei servizi; 

   f)   per il venir meno dei requisiti fi nanziari e di onorabilità; 
   g)   per aver rifi utato l’esibizione della documentazione richiesta. 

 3. La cancellazione dall’albo comporta la decadenza da tutte le 
gestioni». 

 — Il decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, reca: «Misure urgenti 
per la ristrutturazione industriale di grandi imprese in stato di insolvenza»ed 
è stato convertito, con modifi cazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 49 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica n. 602 del 1973, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 49    (Espropriazione forzata).    — 1. Per la riscossione delle som-
me non pagate il concessionario procede ad espropriazione forzata sulla 
base del ruolo, che costituisce titolo esecutivo,    fatto salvo il diritto del de-

bitore di dimostrare, con apposita documentazione rilasciata ai sensi del 
comma 1  -bis  , l’avvenuto pagamento delle somme dovute ovvero lo sgravio 
totale riconosciuto dell’ente creditore    il concessionario può altresì pro-
muovere azioni cautelari e conservative, nonché ogni altra azione prevista 
dalle norme ordinarie a tutela del creditore. 

  1  -bis  . I pagamenti delle somme dovute all’ente creditore ovvero il 
riconoscimento dello sgravio da parte dell’ente creditore, effettuati in una 
data successiva a quella di iscrizione a ruolo, devono essere tempestiva-
mente comunicati dall’ente creditore al concessionario della riscossione. 
L’ente creditore rilascia al debitore, in triplice copia, una dichiarazione 
attestante l’avvenuto pagamento ovvero lo sgravio totale riconosciuto; la 
dichiarazione è opponibile al concessionario.  

  1  -ter  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da 
emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni di 
cui al comma 1  -bis   ed è approvato il modello di dichiarazione attestante 
l’avvenuto pagamento o lo sgravio totale. La dichiarazione deve essere 
rilasciata dall’ente creditore in triplice copia.  

  1  -quater  . Nei casi di opposizione all’attività di riscossione di cui al 
comma 1  -bis  , il concessionario ha diritto al rimborso delle spese sostenute 
per l’attività di riscossione qualora l’ente creditore non abbia inviato la 
comunicazione dell’avvenuto pagamento o dello sgravio totale ricono-
sciuto al debitore.  

 2. Il procedimento di espropriazione forzata è regolato dalle norme 
ordinarie applicabili in rapporto al bene oggetto di esecuzione, in quanto 
non derogate dalle disposizioni del presente capo e con esso compatibili; 
gli atti relativi a tale procedimento sono notifi cati con le modalità previste 
dall’articolo 26. 

 3. Le funzioni demandate agli uffi ciali giudiziari sono esercitate dagli 
uffi ciali della riscossione.».   

  Art. 3-bis.

      Capitale sociale delle società di riscossione dei tributi    

       1. Per l’iscrizione all’albo dei soggetti abilitati ad effet-
tuare attività di accertamento dei tributi e quelle di riscos-
sione dei tributi e di altre entrate delle province e dei comu-
ni, di cui all’articolo 53, comma 1, del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, sono richieste le seguenti misure 
minime di capitale interamente versato:   

    a)   1 milione di euro per l’effettuazione, anche disgiun-
tamente, delle attività nei comuni con popolazione fi no a 
10.000 abitanti, con un numero di comuni contemporanea-
mente gestiti che, in ogni caso, non superino complessiva-
mente 100.000 abitanti;  

    b)   5 milioni di euro per l’effettuazione, anche disgiun-
tamente, delle attività di accertamento dei tributi e di quelle 
di riscossione dei tributi e di altre entrate nei comuni con 
popolazione fi no a 200.000 abitanti;  

    c)   10 milioni di euro per l’effettuazione, anche disgiun-
tamente, delle attività di accertamento dei tributi e di quelle 
di riscossione dei tributi e di altre entrate nelle province e 
nei comuni con popolazione superiore a 200.000 abitanti.  

  2. I soggetti iscritti all’albo di cui al comma 1 devono 
adeguare alle predette misure minime il proprio capitale 
sociale entro il 30 giugno 2010; in ogni caso, fi no all’ade-
guamento non possono ricevere nuovi affi damenti o parte-
cipare a gare indette a tale fi ne.  

  3. È abrogato il comma 7  -bis   dell’articolo 32 del decre-
to-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.    
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicem-
bre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produt-
tive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef 
e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino 
della disciplina dei tributi locali):  

 «Art. 53    (Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli 
enti locali).    — 1. Presso il Ministero delle fi nanze è istituito l’albo dei sog-
getti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di accertamento 
dei tributi e quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate delle province 
e dei comuni. 

 2. L’esame delle domande di iscrizione, la revisione periodica, la 
cancellazione e la sospensione dall’albo, la revoca e la decadenza della 
gestione sono effettuate da una apposita commissione in cui sia prevista 
una adeguata rappresentanza dell’ANCI e dell’UPI. 

 3. Con decreti del Ministro delle fi nanze, da emanare ai sensi dell’ar-
ticolo   17, comma 3  , della   legge 23 agosto 1988, n. 400  , tenuto conto delle 
esigenze di trasparenza e di tutela del pubblico interesse, sentita la confe-
renza Stato-città, sono defi niti le condizioni ed i requisiti per l’iscrizione 
nell’albo, al fi ne di assicurare il possesso di adeguati requisiti tecnici e 
fi nanziari, la sussistenza di suffi cienti requisiti morali e l’assenza di cause 
di incompatibilità da parte degli iscritti, ed emanate disposizioni in ordine 
alla composizione, al funzionamento e alla durata in carica dei componenti 
della commissione di cui al comma 2, alla tenuta dell’albo, alle modalità 
per l’iscrizione e la verifi ca dei presupposti per la sospensione e la cancel-
lazione dall’albo nonché ai casi di revoca e decadenza della gestione. Per 
i soggetti affi datari di servizi di liquidazione, accertamento e riscossione 
di tributi e altre entrate degli enti locali, che svolgano i predetti servizi al-
meno dal 1° gennaio 1997, può essere stabilito un periodo transitorio, non 
superiore a due anni, per l’adeguamento alle condizioni e ai requisiti per 
l’iscrizione nell’albo suddetto. 

 4. Sono abrogati gli articoli   da 25 a 34   del   decreto legislativo 15 no-
vembre 1993, n. 507  , concernenti la gestione del servizio di accertamento 
e riscossione dell’imposta comunale sulla pubblicità.».   

  Art. 4.

      Fondo per interventi a sostegno della domanda
in particolari settori    

     1. È istituito presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico un fondo per il sostegno della domanda fi nalizzata ad 
obiettivi di effi cienza energetica,    anche con riferimento al 
parco immobiliare esistente   , ecocompatibilità e di miglio-
ramento della sicurezza sul lavoro, con una dotazione pari 
a 300 milioni di euro per l’anno 2010. Il fondo è fi nanziato, 
per 200 milioni di euro, ai sensi del comma 9, nonché per 
50 milioni di euro a valere sulle risorse destinate alle fi nalità 
di cui all’articolo 1, comma 847, della legge    27 dicembre 
2006   , n. 296, disponibili iscritte in conto residui e che a tale 
fi ne vengono versate all’entrata    del bilancio dello Stato    per 
essere riassegnate al medesimo Fondo, e per ulteriori 50 mi-
lioni di euro mediante riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa, per l’anno 2010, di cui all’articolo 2, comma 236, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191. Con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dello sviluppo economico, da 
adottare entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze e, per gli obiettivi di effi cienza energetica e 
di ecocompatibilità, con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sono stabilite le modalità di 
erogazione mediante contributi delle risorse del fondo de-
fi nendo un tetto di spesa massima per ciascuna tipologia di 
contributi e prevedendo la possibilità di avvalersi della col-
laborazione di organismi esterni alla pubblica amministra-
zione, nonché ogni ulteriore disposizione applicativa. 

  1  -bis  . Ai fi ni dell’erogazione dei contributi di cui al com-
ma 1 per l’acquisto di gru a torre nel settore dell’edilizia, 
previa rottamazione, secondo le modalità stabilite dall’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   m)  , del decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico 26 marzo 2010, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 79 del 6 aprile 2010, il contributo è 
riconosciuto anche nel caso di acquisto tramite locazione 
fi nanziaria e il certifi cato di rottamazione richiesto è pro-
dotto a cura dell’acquirente, ovvero del conduttore nei casi 
di acquisto tramite locazione fi nanziaria.  

  1  -ter  . I contributi previsti dal decreto del Ministro del-
lo sviluppo economico 26 marzo 2010, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 79 del 6 aprile 2010, per l’acquisto 
di motocicli si intendono applicabili anche all’acquisto di 
biciclette a pedalata assistita, nell’ambito delle risorse di-
sponibili a tale fi ne.  

  1  -quater  . Qualora l’acquirente sia un’impresa, i contri-
buti di cui al comma 1 sono fruibili nei limiti di cui all’arti-
colo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
3 giugno 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 131 
del 9 giugno 2009, e alla decisione della Commissione eu-
ropea n. C(2009)4277 del 28 maggio 2009, con cui è stato 
approvato il regime di aiuti temporanei di importo limitato 
previsto dalla comunicazione n. 2009/C 83/01 della Com-
missione, del 7 aprile 2009, relativa al quadro di riferimen-
to temporaneo comunitario per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’accesso al fi nanziamento nell’attuale situa-
zione di crisi fi nanziaria ed economica, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea n. C 83 del 7 aprile 
2009.  

  1  -quinquies  . Presso il Ministero dello sviluppo economi-
co è istituito un fondo con una dotazione pari a 1 milione di 
euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011, fi nalizzato all’ef-
fi cientamento del parco dei generatori di energia elettrica 
prodotta nei rifugi di montagna rientranti nelle categorie 
C, D ed E di cui al titolo IV della regola tecnica allegata 
al decreto del Ministro dell’interno 9 aprile 1994, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 116 del 20 maggio 1994, e 
generata da pannelli solari, aerogeneratori, piccoli gruppi 
elettrogeni, piccole centraline idroelettriche, impianti foto-
voltaici, gruppi elettrogeni funzionanti a gas metano bio-
logico, con potenza elettrica non superiore a 30 kW. Con 
decreto di natura non regolamentare del Ministro dello 
sviluppo economico, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze e, per gli obiettivi di effi cienza energetica e 
di ecocompatibilità, con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sono stabilite le modalità 
di erogazione mediante contributo delle risorse del fondo, 
defi nendo un tetto di spesa massima per ciascun rifugio di 
cui al presente comma.  

  1  -sexies  . All’onere derivante dal comma 1  -quinquies  , 
pari a 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’auto-
rizzazione di spesa di cui al comma 2 dell’articolo 39  -ter   
del decreto-legge 1º ottobre 2007, n. 159, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222.  
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  1  -septies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è au-
torizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti va-
riazioni di bilancio.  

 2. È escluso dall’imposizione sul reddito di impresa, nel 
limite complessivo di settanta milioni di euro, il valore degli 
investimenti in attività di ricerca industriale e di sviluppo 
precompetitivo fi nalizzate alla realizzazione di campionari 
fatti    nell’Unione europea    dalle imprese che svolgono le at-
tività di cui alle divisioni    13, 14, 15 o 32.99.20 in relazione 
all’attività di fabbricazione di bottoni    della tabella ATECO 
di cui al provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle en-
trate in data 16 novembre 2007, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 296 del 21 dicembre 2007, a decorrere dal pe-
riodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2009 e fi no alla chiusura del periodo d’imposta in corso alla 
data del 31 dicembre 2010. L’agevolazione di cui al pre-
sente comma può essere fruita esclusivamente in sede di 
versamento del saldo delle imposte sui redditi dovute per 
il periodo di imposta di effettuazione degli investimenti. 
Per il periodo di imposta successivo a quello di effettuazio-
ne degli investimenti l’acconto dell’IRPEF e dell’IRES è 
calcolato assumendo come imposta del periodo precedente 
quella che si sarebbe applicata in assenza delle disposizioni 
di cui al presente comma. 

  3. L’agevolazione di cui al comma 2 è fruibile nei limiti 
di cui all’articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 3 giugno 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   n. 131 del 9 giugno 2009, e alla decisione della Com-
missione europea n. C(2009)4277 del 28 maggio 2009, con 
cui è stato approvato il regime di aiuti temporanei di impor-
to limitato previsto dalla comunicazione n. 2009/C 83/01 
della Commissione, del 7 aprile 2009, relativa al quadro 
di riferimento dell’accesso al fi nanziamento nell’attuale si-
tuazione di crisi fi nanziaria ed economica, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea n. C 83 del 7 aprile 
2009.  

 4. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate, da adottare entro 30 giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono stabiliti criteri e modalità 
di attuazione dell’agevolazione di cui al comma 2, anche al 
fi ne di assicurare il rispetto del limite complessivo di risorse 
stanziate. 

 5. Fermo restando quanto previsto al comma 1, con de-
creto di natura non regolamentare del Ministro dello svi-
luppo economico, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze e con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare limitatamente alle attività di 
cui all’articolo 29 della legge 23 luglio 2009, n. 99, sono 
stabiliti i criteri e le modalità di ripartizione e destinazio-
ne     delle risorse disponibili iscritte in conto residui di cui 
all’articolo 1, comma 847, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e successive modifi cazioni, che a tale fi ne sono ver-
sate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riasse-
gnate alle pertinenti unità previsionali di base con riguardo 
alle seguenti fi nalità:   

   a)   realizzazione di piattaforme navali multiruolo da 
destinare, prioritariamente, ad operazioni di soccorso co-
struite con avanzate tecnologie duali; 

   b)   interventi per il settore dell’alta tecnologia, per le 
fi nalità ed i soggetti di cui all’articolo 1 della legge 24 di-
cembre 1985, n. 808, e applicazione delle disposizioni di 
cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662; 

   c)   interventi di cui all’articolo 45, comma 3, della leg-
ge 23 dicembre 1998, n. 448, ed all’articolo 52, comma 18, 
della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nonché per l’avvio 
di attività di cui all’articolo 29 della legge 23 luglio 2009, 
n. 99. All’articolo 2, comma 238, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, l’ultimo periodo è soppresso. 

  5  -bis  . Per l’anno 2010, al fi ne di agevolare il rinnovo 
della fl otta di navigli impiegati per il trasporto di persone 
sui laghi, attraverso l’acquisto di battelli solari a ridotto 
impatto ambientale, è riconosciuto alle imprese esercenti 
attività di trasporto di persone sui laghi un contributo di 
40.000 euro per ogni acquisto di battelli solari a ridotto 
impatto ambientale effettuato entro il 31 dicembre 2010, 
nel limite massimo di spesa di 700.000 euro per l’anno 
2010. Tale contributo è riconosciuto a condizione che, per 
ogni battello acquistato, le predette imprese provvedano 
contestualmente alla cessazione dell’attività e alla demo-
lizione di un battello con propulsione a vapore e privo dei 
requisiti ambientali che sono defi niti con apposito decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, con il quale sono altresì stabiliti gli standard am-
bientali che devono possedere i battelli solari per accedere 
all’agevolazione.  

  5  -ter  . All’onere derivante dall’applicazione del com-
ma 5  -bis  , pari a 700.000 euro per l’anno 2010, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio 
triennale 2010-2012, nell’ambito del programma «Fondi di 
riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire » del-
lo stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze per l’anno 2010, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri.  

 6. È istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, il «Fondo per le infrastrutture portuali», destinato 
a fi nanziare le opere infrastrutturali nei porti di rilevanza 
nazionale. Il Fondo è ripartito,    previo parere del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica,    con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Al 
fondo è trasferito, con il decreto di cui al comma 8, una quo-
ta non superiore al cinquanta per cento delle risorse destina-
te all’ammortamento del fi nanziamento statale revocato ai 
sensi del comma 7, ancora disponibili, da utilizzare come 
spesa ripartita in favore delle Autorità    portuali che abbiano 
speso, alla data del 31 dicembre 2009, una quota superio-
re almeno all’80 per cento dei fi nanziamenti ottenuti fi no a 
tale data. Inoltre le predette risorse devono essere destinate 
a progetti, già approvati, diretti alla realizzazione di opere 
immediatamente cantierabili, fi nalizzate a rendere le strut-
ture operative funzionali allo sviluppo dei traffi ci.  

  6  -bis  . Gli stanziamenti nei limiti della quota relativa alla 
concessione del fi nanziamento per l’incentivazione e il so-
stegno dell’alta formazione professionale nel settore nau-
tico prevista dal fondo di cui all’articolo 145, comma 40, 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modi-
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fi cazioni, ivi compresi quelli iscritti nel capitolo 2246 isti-
tuito nell’ambito dell’unità previsionale di base 4.1.2 dello 
stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti impegnati nel triennio 2007-2009, sono utilizzati 
a decorrere dall’anno 2010 per fi nanziare l’incentivazione, 
il sostegno e i recuperi infrastrutturali per l’alta formazione 
professionale realizzati dagli istituti per le professionalità 
nautiche le cui richieste siano state dichiarate ammissibili, 
con relativa convenzione, dal Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti ai sensi del decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze 17 aprile 2003, pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   n. 123 del 29 maggio 2003.  

 7. È revocato il fi nanziamento statale previsto per l’ope-
ra «Sistema di trasporto rapido di massa a guida vincolata 
per la città di Parma», fatta salva la quota necessaria agli 
adempimenti di cui al terzo e quarto periodo del presente 
comma. Gli effetti della revoca si estendono, determinan-
done lo scioglimento, a tutti i rapporti convenzionali stipu-
lati dal soggetto aggiudicatore con il contraente generale. Il 
contraente generale può richiedere, nell’ambito di una tran-
sazione e a tacitazione di ogni diritto e pretesa, al soggetto 
attuatore, un indennizzo. L’indennizzo è corrisposto a vale-
re sulla quota parte del fi nanziamento non ancora erogata. Il 
contratto di mutuo stipulato dal soggetto attuatore continua 
ad avere effetto nei suoi confronti nei limiti della quota del 
fi nanziamento erogata, anche per le fi nalità di cui al terzo e 
quarto periodo del presente comma.    Qualora la transazio-
ne di cui al presente comma non sia stipulata entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, è comunque accantonato, ai fi ni 
innanzitutto della transazione e sull’eventuale residuo per 
quelli previsti dal comma 8, primo periodo, l’8 per cento 
della quota parte del fi nanziamento statale non ancora ero-
gata. La disciplina introdotta dagli articoli 4 e 5 del decreto 
legislativo 20 marzo 2010, n. 53, non si applica per i collegi 
arbitrali già costituiti alla data di entrata in vigore del pre-
detto decreto legislativo e il comma 6 dell’articolo 15 del 
citato decreto legislativo è abrogato   . 

 8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, di concerto con il Ministro competente, la quota di 
fi nanziamento statale residua all’esito della destinazione 
delle risorse per le fi nalità di cui ai commi 6 e 7 può essere 
devoluta integralmente, su richiesta dell’ente pubblico di 
riferimento del benefi ciario originario, ad altri investimenti 
pubblici. Qualora, ai sensi del presente comma, quota parte 
del fi nanziamento sia devoluta all’ente pubblico territoria-
le di riferimento del benefi ciario originario, il predetto ente 
può succedere parzialmente nel contratto di mutuo. Per la 
residua parte il mutuo si risolve e le corrispondenti risorse 
destinate al suo ammortamento sono utilizzate per le fi nalità 
del comma 6, ivi incluse le quote già erogate al soggetto fi -
nanziatore e non necessarie all’ammortamento del contratto 
di mutuo rimasto in essere. 

  8  -bis  . I fondi statali trasferiti o assegnati alle Autorità 
portuali per la realizzazione di opere infrastrutturali, se 
non utilizzati entro il quinto anno dall’avvenuto trasferi-
mento o assegnazione, possono essere revocati con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con con-
seguente obbligo, a carico delle Autorità interessate, di 

procedere alla restituzione dei fondi ad esse erogati e non 
utilizzati. Nel caso in cui la revoca riguardi fi nanziamen-
ti realizzati mediante operazioni fi nanziarie di mutuo con 
oneri di ammortamento a carico dello Stato, con il suddetto 
decreto è disposta la cessione della parte di fi nanziamento 
ancora disponibile presso il soggetto fi nanziatore ad altra 
Autorità portuale, fermo restando che il Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti continua a corrispondere alla 
banca mutuante, fi no alla scadenza quindicennale, la quota 
del contributo dovuta in relazione all’ammontare del fi nan-
ziamento erogato. L’eventuale risoluzione dei contratti di 
mutuo non deve comportare oneri per la fi nanza pubblica.  

  8  -ter  . Le somme restituite dalle Autorità portuali ai sen-
si del comma 8  -bis   sono versate in apposito capitolo dello 
stato di previsione dell’entrata del bilancio dello Stato per 
essere riassegnate, con decreti del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, su richiesta del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, ai pertinenti capitoli dello stato di previsio-
ne del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per la 
programmazione e il fi nanziamento di ulteriori interventi 
infrastrutturali nei porti.  

  8  -quater  . Le somme riassegnate ai sensi del comma 8  -ter   
e quelle rivenienti dalle operazioni di surrogazione di cui 
al comma 8  -bis  , secondo periodo, sono ripartite fra le Au-
torità portuali sulla base di un indice di capacità di spesa 
per gli investimenti infrastrutturali determinato con decreto 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, sulla base 
dei pagamenti da esse effettivamente sostenuti a tale titolo 
tra il 1º gennaio 2000 e il 31 dicembre 2009, nonché sulla 
base della capacità di autofi nanziamento di ciascuna Auto-
rità portuale.  

  8  -quinquies  . Con decreto del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sono dettati, ai sensi dell’articolo 2 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, i princìpi e i criteri 
di registrazione delle operazioni fi nanziarie di cui ai commi 
da 8  -bis   a 8  -quater   nei bilanci delle Autorità portuali.  

 9.    A quota parte degli oneri derivanti    dal comma 1, 
pari a 200 milioni di euro per l’anno 2010, e dal comma 2, 
pari a 70 milioni di euro per l’anno 2011, si provvede me-
diante utilizzo di una quota delle maggiori entrate deri-
vanti dall’attuazione degli articoli 1, 2 e 3.    In attuazione 
dell’articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196   , a compensazione del minor versamento sull’appo-
sita contabilità speciale n. 5343, di complessivi 307 milio-
ni di euro, dei residui iscritti nello stato di previsione del 
Ministero dello sviluppo economico, sul capitolo 7342, ai 
sensi dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 
10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 aprile 2009, n. 33, una ulteriore quota delle predet-
te maggiori entrate pari a 111,1 milioni di euro per l’anno 
2011 e 100 milioni di euro per l’anno 2014, rimane acqui-
sita all’entrata del bilancio dello Stato ed una quota pari 
a 95,9 milioni di euro per l’anno 2012 viene versata sulla 
contabilità speciale n. 5343 per le fi nalità di cui all’ultimo 
periodo del medesimo articolo 8, comma 1, lettera   a)  . La 
restante parte delle maggiori entrate derivanti dal presente 
provvedimento concorre alla realizzazione degli obiettivi di 
indebitamento netto delle pubbliche amministrazioni e dei 
saldi di fi nanza pubblica.   
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo del comma 847 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007):  

 «847. In attesa della riforma delle misure a favore dell’innovazione 
industriale, è istituito il Fondo per la fi nanza d’impresa, al quale sono con-
ferite le risorse del Fondo di cui all’articolo   15   della   legge 7 agosto 1997, 
n. 266  , del Fondo di cui all’articolo   4, comma 106  , della   legge 24 dicembre 
2003, n. 350  , che vengono soppressi, nonché le risorse destinate all’attua-
zione dell’articolo   106   della   legge 23 dicembre 2000, n. 388  , e successive 
modifi cazioni, e dell’articolo   1, comma 222  , della   legge 30 dicembre 2004, 
n. 311  . Al Fondo è altresì conferita la somma di 50 milioni di euro per l’an-
no 2007, di 100 milioni di euro per l’anno 2008 e di 150 milioni di euro per 
l’anno 2009. Il Fondo opera con interventi mirati a facilitare operazioni di 
concessione di garanzie su fi nanziamenti e di partecipazione al capitale di 
rischio delle imprese anche tramite banche o società fi nanziarie sottoposte 
alla vigilanza della Banca d’Italia e la partecipazione a operazioni di fi nan-
za strutturata, anche tramite sottoscrizione di fondi di investimento chiusi, 
privilegiando gli interventi di sistema in grado di attivare ulteriori risorse 
fi nanziarie pubbliche e private in coerenza con la normativa nazionale in 
materia di intermediazione fi nanziaria. Con riferimento alle operazioni di 
partecipazione al capitale di rischio gli interventi del Fondo per la fi nanza 
di impresa sono prioritariamente destinati al fi nanziamento di program-
mi di investimento per la nascita ed il consolidamento delle imprese ope-
ranti in comparti di attività ad elevato contenuto tecnologico, al rafforza-
mento patrimoniale delle piccole e medie imprese localizzate nelle aree 
dell’obiettivo 1 e dell’obiettivo 2 di cui al   regolamento (CE) n. 1260/1999   
del Consiglio, del 21 giugno 1999, nonché a programmi di sviluppo posti 
in essere da piccole e medie imprese e per sostenere la creazione di nuove 
imprese femminili ed il consolidamento aziendale di piccole e medie im-
prese femminili.». 

  — Si riporta il testo del comma 236 dell’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2010):  

 «236. Per le fi nalità di cui all’  articolo 29, comma 1, del decreto-leg-
ge 29 novembre 2008, n. 185  , convertito, con modifi cazioni, dalla   leg-
ge 28 gennaio 2009, n. 2  , è autorizzata l’ulteriore spesa di 200 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011. Con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con 
il Ministro dello sviluppo economico, da emanare sentite le associazioni di 
categoria, sono stabilite le modalità di utilizzo del predetto stanziamento 
e degli stanziamenti, pari a 654 milioni di euro per l’anno 2010 e a 65,4 
milioni di euro per l’anno 2011, iscritti nel bilancio dello Stato ai sensi 
della citata disposizione, anche al fi ne di stabilire i criteri di individuazione 
e di fi nanziamento di nuovi investimenti dei privati in ricerca e sviluppo; 
il predetto decreto può individuare le tipologie di interventi suscettibili di 
agevolazione, le modalità di fruizione del credito d’imposta e i soggetti 
benefi ciari meritevoli di agevolazione. Alla relativa copertura fi nanziaria 
si provvede, per l’anno 2010, mediante riduzione del Fondo per le aree 
sottoutilizzate di cui all’  articolo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289  , e 
successive modifi cazioni, e, per l’anno 2011, mediante riduzione del fon-
do di cui all’  articolo 7  -quinquies  , comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 9 aprile 2009, n. 33  .». 

 — Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 39  -ter    del decreto-
legge 1 ottobre 2007, n. 159, recante «Interventi urgenti in materia econo-
mico-fi nanziaria, per lo sviluppo e l’equità sociale», convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222:  

 «2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un fondo con lo stanziamento di euro 100.000 per l’an-
no 2007 e di euro 24.300.000 a decorrere dall’anno 2008, fi nalizzato al 
miglioramento dell’effi cienza energetica e alla riduzione delle emissioni 
ambientali delle autovetture da noleggio da piazza, compresi i motoscafi  
che in talune località sostituiscono le vetture da piazza e quelli lacuali, 
adibiti al servizio pubblico da banchina per il trasporto di persone. Con re-
golamento da adottare con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono stabiliti i criteri e 
le modalità di ripartizione del fondo ai soggetti benefi ciari.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 29 della legge 23 luglio 2009, n. 99 
recante «Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle im-
prese, nonché in materia di energia»:  

 «Art. 29   (Agenzia per la sicurezza nucleare).    — 1. È istituita l’Agen-
zia per la sicurezza nucleare. L’Agenzia svolge le funzioni e i compiti di 
autorità nazionale per la regolamentazione tecnica, il controllo e l’autoriz-
zazione ai fi ni della sicurezza delle attività concernenti gli impieghi pacifi -
ci dell’energia nucleare, la gestione e la sistemazione dei rifi uti radioattivi 
e dei materiali nucleari provenienti sia da impianti di produzione di elet-
tricità sia da attività mediche ed industriali, la protezione dalle radiazioni, 
nonché le funzioni e i compiti di vigilanza sulla costruzione, l’esercizio e 
la salvaguardia degli impianti e dei materiali nucleari, comprese le loro 
infrastrutture e la logistica. 

 2. L’Agenzia è composta dalle strutture dell’attuale Dipartimento nu-
cleare, rischio tecnologico e industriale dell’ISPRA e dalle risorse dell’En-
te per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente (ENEA), attualmente 
preposte alle attività di competenza dell’Agenzia che le verranno associate. 

 3. L’Agenzia svolge le funzioni di cui al comma 1 senza nuovi o mag-
giori oneri né minori entrate a carico della fi nanza pubblica e nel limite 
delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vi-
gente di cui al comma 17. 

 4. L’Agenzia vigila sulla sicurezza nucleare e sulla radioprotezio-
ne nel rispetto delle norme e delle procedure vigenti a livello nazionale, 
comunitario e internazionale, applicando le migliori effi caci ed effi cienti 
tecniche disponibili, nell’ambito di priorità e indirizzi di politica energetica 
nazionale e nel rispetto del diritto alla salute e all’ambiente ed in ossequio 
ai princìpi di precauzione suggeriti dagli organismi comunitari. L’Agenzia 
presenta annualmente al Parlamento una relazione sulla sicurezza nucle-
are. L’Agenzia mantiene e sviluppa relazioni con le analoghe agenzie di 
altri Paesi e con le organizzazioni europee e internazionali d’interesse per 
lo svolgimento dei compiti e delle funzioni assegnati, anche concludendo 
accordi di collaborazione. 

  5. L’Agenzia è la sola autorità nazionale responsabile per la sicurezza 
nucleare e la radioprotezione. In particolare:  

   a)   le autorizzazioni rilasciate da amministrazioni pubbliche in rife-
rimento alle attività di cui al comma 1 sono soggette al preventivo parere 
obbligatorio e vincolante dell’Agenzia; 

   b)   l’Agenzia ha la responsabilità del controllo e della verifi ca am-
bientale sulla gestione dei rifi uti radioattivi; 

   c)   l’Agenzia svolge ispezioni sugli impianti nucleari nazionali e 
loro infrastrutture, al fi ne di assicurare che le attività non producano ri-
schi per le popolazioni e l’ambiente e che le condizioni di esercizio siano 
rispettate; 

   d)   gli ispettori dell’Agenzia, nell’esercizio delle loro funzioni, 
sono legittimati ad accedere agli impianti e ai documenti e a partecipare 
alle prove richieste; 

   e)   ai fi ni della verifi ca della sicurezza e delle garanzie di qualità, 
l’Agenzia richiede ai soggetti responsabili del progetto, della costruzione e 
dell’esercizio degli impianti nucleari, nonché delle infrastrutture pertinen-
ziali, la trasmissione di dati, informazioni e documenti; 

   f)   l’Agenzia emana e propone regolamenti, standard e procedure 
tecniche e pubblica rapporti sulle nuove tecnologie e metodologie, anche 
in conformità alla normativa comunitaria e internazionale in materia di 
sicurezza nucleare e di radioprotezione; 

   g)   l’Agenzia può imporre prescrizioni e misure correttive, diffi dare 
i titolari delle autorizzazioni e, in caso di inosservanza dei propri provve-
dimenti, o in caso di mancata ottemperanza da parte dei medesimi sog-
getti alle richieste di esibizione di documenti ed accesso agli impianti o 
a quelle connesse all’effettuazione dei controlli, ovvero nel caso in cui le 
informazioni o i documenti acquisiti non siano veritieri, irrogare, salvo che 
il fatto costituisca reato, sanzioni amministrative pecuniarie non inferiori 
nel minimo a 25.000 euro e non superiori nel massimo a 150 milioni di 
euro, nonché disporre la sospensione delle attività di cui alle autorizzazioni 
e proporre alle autorità competenti la revoca delle autorizzazioni mede-
sime. Alle sanzioni non si applica quanto previsto dall’  articolo 16 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689  , e successive modifi cazioni. Gli impor-
ti delle sanzioni irrogate dall’Agenzia sono versati, per il funzionamento 
dell’Agenzia stessa, al conto di tesoreria unica, ad essa intestato, da apri-
re presso la tesoreria dello Stato ai sensi dell’  articolo 1, primo comma, 
della legge 29 ottobre 1984, n. 720  . L’Agenzia comunica annualmente 
all’Amministrazione vigilante e al Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze gli importi delle sanzioni complessivamente incassati. Il fi nanziamento 
ordinario annuale a carico del bilancio dello Stato di cui ai commi 17 e 
18 del presente articolo è corrispondentemente ridotto per pari importi. 
L’Agenzia è tenuta a versare, nel medesimo esercizio, anche successiva-
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mente all’avvio dell’ordinaria attività, all’entrata del bilancio dello Stato le 
somme rivenienti dal pagamento delle sanzioni da essa incassate ed ecce-
denti l’importo del fi nanziamento ordinario annuale ad essa riconosciuto a 
legislazione vigente; 

   h)   l’Agenzia informa il pubblico con trasparenza circa gli effetti 
sulla popolazione e sull’ambiente delle radiazioni ionizzanti dovuti alle 
operazioni degli impianti nucleari ed all’utilizzo delle tecnologie nucleari, 
sia in situazioni ordinarie che straordinarie; 

   i)   l’Agenzia defi nisce e controlla le procedure che i titolari dell’au-
torizzazione all’esercizio o allo smantellamento di impianti nucleari o alla 
detenzione e custodia di materiale radioattivo devono adottare per la siste-
mazione dei rifi uti radioattivi e dei materiali nucleari irraggiati e lo sman-
tellamento degli impianti a fi ne vita nel rispetto dei migliori standard inter-
nazionali, fi ssati dall’Agenzia internazionale dell’energia atomica (AIEA); 

   l)   l’Agenzia ha il potere di proporre ad altre istituzioni l’avvio di 
procedure sanzionatorie. 

 6. Nell’esercizio delle proprie funzioni, l’Agenzia può avvalersi, 
previa la stipula di apposite convenzioni, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica, della collaborazione delle agenzie regionali per 
l’ambiente. 

 7. Per l’esercizio delle attività connesse ai compiti ed alle funzioni 
dell’Agenzia, gli esercenti interessati sono tenuti al versamento di un cor-
rispettivo da determinare, sulla base dei costi effettivamente sostenuti per 
l’effettuazione dei servizi, con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con il Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentito il parere 
delle competenti Commissioni parlamentari. 

 8. L’Agenzia è organo collegiale composto dal presidente e da quattro 
membri. I componenti dell’Agenzia sono nominati con decreto del Presi-
dente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. Il Presidente del Con-
siglio dei Ministri designa il presidente dell’Agenzia, due membri sono 
designati dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e due dal Ministro dello sviluppo economico. Prima della deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, le competenti Commissioni parlamentari esprimono 
il loro parere e possono procedere all’audizione delle persone individuate. 
In nessun caso le nomine possono essere effettuate in mancanza del parere 
favorevole espresso dalle predette Commissioni. Il presidente e i membri 
dell’Agenzia sono scelti tra persone di indiscusse moralità e indipenden-
za, di comprovata professionalità ed elevate qualifi cazione e competenza 
nel settore della tecnologia nucleare, della gestione di impianti tecnologici, 
della sicurezza nucleare, della radioprotezione, della tutela dell’ambiente e 
della sicurezza sanitaria. La carica di componente dell’Agenzia è incompa-
tibile con incarichi politici elettivi, né possono essere nominati componenti 
coloro che abbiano interessi di qualunque natura in confl itto con le fun-
zioni dell’Agenzia. Il Governo trasmette annualmente al Parlamento una 
relazione sulla sicurezza nucleare predisposta dall’Agenzia. 

 9. Il presidente dell’Agenzia ha la rappresentanza legale dell’Agen-
zia, ne convoca e presiede le riunioni. Per la validità delle riunioni è ri-
chiesta la presenza del presidente e di almeno due membri. Le decisioni 
dell’Agenzia sono prese a maggioranza dei presenti. 

 10. Sono organi dell’Agenzia il presidente e il collegio dei revisori dei 
conti. Il direttore generale è nominato collegialmente dall’Agenzia all’una-
nimità dei suoi componenti e svolge funzioni di direzione, coordinamento 
e controllo della struttura. Il collegio dei revisori dei conti, nominato dal 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, è composto da tre componenti ef-
fettivi, di cui uno con funzioni di presidente scelto tra dirigenti del Dipar-
timento della Ragioneria generale dello Stato del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, e da due componenti supplenti. Il collegio dei revisori dei 
conti vigila, ai sensi dell’articolo 2403 del codice civile, sull’osservanza 
delle leggi e verifi ca la regolarità della gestione. 

 11. I compensi spettanti ai componenti dell’Agenzia e dei suoi orga-
ni sono determinati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro del-
lo sviluppo economico. Con il medesimo decreto è defi nita e individuata 
anche la sede dell’Agenzia. Gli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
comma sono coperti con le risorse dell’ISPRA e dell’ENEA allo stato di-
sponibili ai sensi del comma 18. 

 12. Gli organi dell’Agenzia e i suoi componenti durano in carica sette 
anni. 

 13. A pena di decadenza il presidente, i membri dell’Agenzia e il 
direttore generale non possono esercitare, direttamente o indirettamente, 
alcuna attività professionale o di consulenza, essere amministratori o di-
pendenti di soggetti pubblici o privati né ricoprire altri uffi ci pubblici di 

qualsiasi natura, ivi compresi gli incarichi elettivi o di rappresentanza nei 
partiti politici, né avere interessi diretti o indiretti nelle imprese operanti 
nel settore. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati 
fuori ruolo o in aspettativa, in ogni caso senza assegni, per l’intera durata 
dell’incarico. 

 14. Per almeno dodici mesi dalla cessazione dell’incarico, il presiden-
te, i membri dell’Agenzia e il direttore generale non possono intrattenere, 
direttamente o indirettamente, rapporti di collaborazione, di consulenza o 
di impiego con le imprese operanti nel settore di competenza, né con le 
relative associazioni. La violazione di tale divieto è punita, salvo che il 
fatto costituisca reato, con una sanzione amministrativa pecuniaria pari ad 
un’annualità dell’importo del corrispettivo percepito. All’imprenditore che 
abbia violato tale divieto si applica la sanzione amministrativa pecunia-
ria pari allo 0,5 per cento del fatturato e, comunque, non inferiore a euro 
150.000 e non superiore a euro 10 milioni, e, nei casi più gravi o quando il 
comportamento illecito sia stato reiterato, la revoca dell’atto autorizzativo. 
I limiti massimo e minimo di tali sanzioni sono rivalutati secondo il tasso 
di variazione annuo dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e impiegati rilevato dall’ISTAT. 

 15. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le fi nanze e il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, 
è approvato lo statuto dell’Agenzia, che stabilisce i criteri per l’organizza-
zione, il funzionamento, la regolamentazione e la vigilanza della stessa in 
funzione dei compiti istituzionali defi niti dalla legge. 

 16. Entro tre mesi dalla data di emanazione del decreto di cui al com-
ma 15 e secondo i criteri da esso stabiliti, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo eco-
nomico, con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro per 
la pubblica amministrazione e l’innovazione, è approvato il regolamento 
che defi nisce l’organizzazione e il funzionamento interni dell’Agenzia. 

 17. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare sono individuate le risorse di personale dell’organico del Dipar-
timento nucleare, rischio tecnologico e industriale dell’ISPRA, che verran-
no trasferite all’Agenzia nel limite di 50 unità. Con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico sono individuate le risorse di personale dell’or-
ganico dell’ENEA e di sue società partecipate, che verranno trasferite 
all’Agenzia nel limite di 50 unità. Il personale conserva il trattamento giu-
ridico ed economico in godimento all’atto del trasferimento. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro per 
la pubblica amministrazione e l’innovazione, il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e il Ministro dello sviluppo economico, 
sono trasferite all’Agenzia le risorse fi nanziarie, attualmente in dotazione 
alle amministrazioni cedenti, necessarie alla copertura degli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma, assicurando in ogni caso l’invarianza 
della spesa mediante corrispondente riduzione delle autorizzazioni di spe-
sa di cui al comma 18. Con lo stesso decreto sono apportate le corrispon-
denti riduzioni della dotazione organica delle amministrazioni cedenti. 

 18. Nelle more dell’avvio dell’ordinaria attività dell’Agenzia e del 
conseguente affl usso delle risorse derivanti dai diritti che l’Agenzia è 
autorizzata ad applicare e introitare in relazione alle prestazioni di cui al 
comma 5, agli oneri relativi al funzionamento dell’Agenzia, determinati 
in 500.000 euro per l’anno 2009 e in 1.500.000 euro per ciascuno degli 
anni 2010 e 2011, si provvede, quanto a 250.000 euro per l’anno 2009 e a 
750.000 euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011, mediante corrisponden-
te riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’  articolo 38 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300  , e successive modifi cazioni, come ride-
terminata dalla Tabella C allegata alla   legge 22 dicembre 2008, n. 203  , e, 
quanto a 250.000 euro per l’anno 2009 e a 750.000 euro per ciascuno degli 
anni 2010 e 2011, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui alla   legge 25 agosto 1991, n. 282  , come rideterminata dalla 
Tabella C allegata alla   legge 22 dicembre 2008, n. 203  . 

 19. Per l’amministrazione e la contabilità dell’Agenzia si applicano 
le disposizioni del regolamento di cui al   decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 febbraio 2003, n. 97  . I bilanci preventivi, le relative variazioni 
e i conti consuntivi sono trasmessi al Ministero dell’economia e delle fi -
nanze. Il rendiconto della gestione fi nanziaria è approvato entro il 30 aprile 
dell’anno successivo ed è soggetto al controllo della Corte dei conti. Il bi-
lancio preventivo e il rendiconto della gestione fi nanziaria sono pubblicati 
nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 20. Fino alla data di pubblicazione del regolamento di cui al com-
ma 16, le funzioni trasferite all’Agenzia per la sicurezza nucleare per ef-
fetto del presente articolo continuano ad essere esercitate dal Dipartimento 
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nucleare, rischio tecnologico e industriale dell’Agenzia per la protezione 
dell’ambiente e per i servizi tecnici già disciplinata dall’  articolo 38 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300  , e successive modifi cazioni, o 
dall’articolazione organizzativa dell’ISPRA nel frattempo eventualmente 
individuata con il decreto di cui all’  articolo 28, comma 3, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 6 agosto 
2008, n. 133  . Sono fatti salvi gli atti adottati e i procedimenti avviati o 
conclusi dallo stesso Dipartimento o dall’articolazione di cui al precedente 
periodo sino alla medesima data. 

 21. L’Agenzia può essere sciolta per gravi e motivate ragioni, inerenti 
al suo corretto funzionamento e al perseguimento dei suoi fi ni istituzionali, 
con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico. In tale ipotesi, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, è nominato un com-
missario straordinario, per un periodo non superiore a diciotto mesi, che 
esercita le funzioni del presidente e dei membri dell’Agenzia, eventual-
mente coadiuvato da due vice commissari. 

 22. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apporta-
re, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

  — Si riporta il testo del comma 847 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2007):  

 «847. In attesa della riforma delle misure a favore dell’innovazione 
industriale, è istituito il Fondo per la fi nanza d’impresa, al quale sono con-
ferite le risorse del Fondo di cui all’articolo   15   della   legge 7 agosto 1997, 
n. 266  , del Fondo di cui all’articolo   4, comma 106  , della   legge 24 dicembre 
2003, n. 350  , che vengono soppressi, nonché le risorse destinate all’attua-
zione dell’articolo   106   della   legge 23 dicembre 2000, n. 388  , e successive 
modifi cazioni, e dell’articolo   1, comma 222  , della   legge 30 dicembre 2004, 
n. 311  . Al Fondo è altresì conferita la somma di 50 milioni di euro per l’an-
no 2007, di 100 milioni di euro per l’anno 2008 e di 150 milioni di euro per 
l’anno 2009. Il Fondo opera con interventi mirati a facilitare operazioni di 
concessione di garanzie su fi nanziamenti e di partecipazione al capitale di 
rischio delle imprese anche tramite banche o società fi nanziarie sottoposte 
alla vigilanza della Banca d’Italia e la partecipazione a operazioni di fi nan-
za strutturata, anche tramite sottoscrizione di fondi di investimento chiusi, 
privilegiando gli interventi di sistema in grado di attivare ulteriori risorse 
fi nanziarie pubbliche e private in coerenza con la normativa nazionale in 
materia di intermediazione fi nanziaria. Con riferimento alle operazioni di 
partecipazione al capitale di rischio gli interventi del Fondo per la fi nanza 
di impresa sono prioritariamente destinati al fi nanziamento di program-
mi di investimento per la nascita ed il consolidamento delle imprese ope-
ranti in comparti di attività ad elevato contenuto tecnologico, al rafforza-
mento patrimoniale delle piccole e medie imprese localizzate nelle aree 
dell’obiettivo 1 e dell’obiettivo 2 di cui al   regolamento (CE) n. 1260/1999   
del Consiglio, del 21 giugno 1999, nonché a programmi di sviluppo posti 
in essere da piccole e medie imprese e per sostenere la creazione di nuove 
imprese femminili ed il consolidamento aziendale di piccole e medie im-
prese femminili.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 1985, 
n. 808 recante «Interventi per lo sviluppo e l’accrescimento di competitivi-
tà delle industrie operanti nel settore aeronautico»:  

 «Art. 1    (Finalità e benefi ciari degli interventi).    — Ai fi ni di promuo-
vere lo sviluppo tecnologico dell’industria aeronautica, di consolidare ed 
aumentare i livelli di occupazione e di perseguire il saldo positivo della 
bilancia dei pagamenti del settore, sono autorizzati gli interventi di cui alla 
presente legge in relazione alla partecipazione di imprese nazionali a pro-
grammi industriali aeronautici in collaborazione internazionale. 

  Ai sensi della presente legge sono considerati preminenti i program-
mi che comportino per l’industria italiana:  

 1) l’accrescimento dell’autonomia tecnologica dell’industria; 
 2) l’ampliamento dell’occupazione qualifi cata con particolare rife-

rimento alle aree meridionali del Paese; 
 3) l’accrescimento di competitività in campo internazionale; 
 4) l’accrescimento della capacità di collaborazione con tutti i Paesi 

incoraggiando, in particolare, lo sviluppo di nuove intese sul piano produt-
tivo e tecnologico tra le imprese nell’ambito della CEE; 

 5) l’accrescimento, per i nuovi programmi, delle quote di produ-
zione civile rispetto a quelle militari delle imprese nazionali. 

 Possono accedere ai benefi ci della presente legge le imprese la cui 
attività principale riguarda la costruzione, trasformazione e revisione di 
aeromobili, motori, equipaggiamenti e materiali aeronautici nonché di par-
ti degli stessi.». 

  — Si riporta il testo del comma 100 dell’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662 recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica»:  

  «100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse quelle 
derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai commi 96 e 97, il 
CIPE può destinare:  

   a)   una somma fi no ad un massimo di 400 miliardi di lire per il 
fi nanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Mediocredito 
Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale assicurazione ai crediti 
concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie imprese; 

   b)   una somma fi no ad un massimo di 100 miliardi di lire per l’in-
tegrazione del Fondo centrale di garanzia istituito presso l’Artigiancassa 
Spa dalla   legge 14 ottobre 1964, n. 1068  . Nell’ambito delle risorse che si 
renderanno disponibili per interventi nelle aree depresse, sui fondi della 
manovra fi nanziaria per il triennio 1997-1999, il CIPE destina una somma 
fi no ad un massimo di lire 600 miliardi nel triennio 1997-1999 per il fi nan-
ziamento degli interventi di cui all’articolo   1   della   legge del 23 gennaio 
1992, n. 32  , e di lire 300 miliardi nel triennio 1997-1999 per il fi nanzia-
mento degli interventi di cui all’articolo   17, comma 5  , della   legge 11 mar-
zo 1988, n. 67.  ». 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 45 della legge 23 di-
cembre 1998, n. 448 recante» Misure di fi nanza pubblica per la stabilizza-
zione e lo sviluppo»:  

 «3. Nell’àmbito delle misure di sostegno all’emittenza previste 
dall’articolo   10   del   decreto-legge 27 agosto 1993, n. 323  , convertito, 
con modifi cazioni, dalla   legge 27 ottobre 1993, n. 422  , ed anche al fi ne 
di incentivare l’adeguamento degli impianti in base al piano nazionale di 
assegnazione delle frequenze per la radiodiffusione televisiva approvato 
dall’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni il 30 ottobre 1998, è stan-
ziata la somma di lire 24 miliardi per l’anno 1999. Detta somma è erogata 
entro il 30 giugno di ciascuno degli anni del triennio dal Ministero delle 
comunicazioni alle emittenti televisive locali titolari di concessione che 
siano state ammesse alle provvidenze di cui all’articolo   7   del citato   decre-
to-legge n. 323 del 1993   ed ai sensi del regolamento emanato con   decreto 
del Presidente della Repubblica 16 settembre 1996, n. 680  , in base ad ap-
posito regolamento adottato dal Ministro delle comunicazioni di concerto 
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
sentite le competenti Commissioni parlamentari. Per una quota degli oneri 
recati dal presente comma, pari a lire 5 miliardi nel 1999 ed a lire 2 miliar-
di nel 2000, si provvede con quota parte delle maggiori entrate derivanti 
dall’attuazione dell’articolo 8.». 

  — Si riporta il testo del comma 18 dell’articolo 52 della legge 28 di-
cembre 20001, n. 448, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2002)»:  

 «18. Il fi nanziamento annuale di cui all’articolo 27, comma 10, sesto 
periodo, della   legge 23 dicembre 1999, n. 488  , e successive modifi cazioni, 
è incrementato, a decorrere dal 2002, di un importo pari a 20 milioni di 
euro in ragione di anno. La previsione di cui all’articolo 145, comma 19, 
secondo periodo, della   legge 23 dicembre 2000, n. 388  , si estende agli 
esercizi fi nanziari 1999 e 2000. Delle misure di sostegno di cui al presente 
comma possono benefi ciare, a decorrere dall’anno 2002, anche le emittenti 
radiofoniche locali legittimamente esercenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge, nella misura complessivamente non superiore ad un 
decimo dell’ammontare globale dei contributi stanziati. Per queste ultime 
emittenti, con decreto del Ministro delle comunicazioni, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, vengono stabiliti le mo-
dalità e i criteri di attribuzione ed erogazione.». 

  — Si riporta il testo del comma 238 dell’articolo 2 della legge 23 di-
cembre 2009, n. 191 recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2010)», come modifi -
cato dalla presente legge:  

 «238. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 237 si prov-
vede con le disponibilità conseguenti alle revoche totali o parziali delle 
agevolazioni di cui all’  articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 
1992, n. 415  , convertito, con modifi cazioni, dalla   legge 19 dicembre 1992, 
n. 488  , e successive modifi cazioni, al netto delle risorse necessarie per far 
fronte agli impegni già assunti per avvenuta sottoscrizione di atti conven-
zionali e compatibilmente con gli effetti stimati in ciascun anno in termini 
di indebitamento netto.». 

  — Si riporta il testo del comma 40 dell’articolo 145 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388 recante »Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2001)»:  

 «40. È istituito un fondo di lire 1,5 miliardi nel 2001 e 5.164.589,99 
euro a decorrere dall’anno 2002, per la promozione di trasporti marittimi 
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sicuri, anche mediante il fi nanziamento di studi e ricerche. A tale fi ne, per 
la razionalizzazione degli interventi previsti ai sensi del presente comma 
e per la valorizzazione delle professionalità connesse con l’utilizzo delle 
risorse nautiche, negli anni successivi le risorse del fondo, in misura non 
inferiore all’80 per cento delle dotazioni complessive per ciascun anno, 
sono destinate a misure di sostegno e incentivazione per incentivazione 
per l’alta formazione professionale tramite l’istituzione di un forum per-
manente realizzato da una o più ONLUS per la professionalità nautica par-
tecipate da istituti di istruzione universitaria o convenzionate con gli stessi. 
Tali misure, in una percentuale non superiore al 50 per cento, possono es-
sere destinate dai citati enti alla realizzazione, tramite il recupero di beni 
pubblici, di idonee infrastrutture. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze sono stabilite le modalità di attuazione delle disposizioni 
del presente comma.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 20 mar-
zo 2010, n. 53, recante «Attuazione della direttiva 2007/66/CE che modi-
fi ca le direttive 89/665/CEE e 92/13/CEE per quanto riguarda il migliora-
mento dell’effi cacia delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione 
degli appalti pubblici»:  

 «Art. 4    (Misure di incentivazione dell’accordo bonario -     articolo 44, 
comma 3, lettera   m)  , n. 1, legge n. 88/2009    ).    — 1. All’  articolo 240 del de-
creto legislativo n. 163 del 2006    sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo la rubrica dell’articolo, nelle indicazioni tra parentesi, 
dopo le parole: “  decreto del Presidente della Repubblica n. 554/1999”  , 
sono aggiunte le seguenti: “;   articolo 44, comma 3, lettera   m)  , n. 1), legge 
n. 88/2009”  ; 

   b)   al comma 5 le parole: “apposizione dell’ultima delle riser-
ve di cui al comma” sono sostituite dalle seguenti: “costituzione della 
commissione»; 

   c)    dopo il comma 9 è inserito il seguente:  
 “9  -bis  . Il terzo componente assume le funzioni di presidente della 

commissione ed è nominato, in ogni caso, tra i magistrati amministrativi o 
contabili, tra gli avvocati dello Stato o i componenti del Consiglio superio-
re dei lavori pubblici, tra i dirigenti di prima fascia delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’  articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165  , che abbiano svolto le funzioni dirigenziali per almeno cinque 
anni, ovvero tra avvocati e tecnici in possesso del diploma di laurea in in-
gegneria ed architettura, iscritti ai rispettivi ordini professionali in possesso 
dei requisiti richiesti dall’articolo 241, comma 5, per la nomina a presiden-
te del collegio arbitrale.”; 

   d)   al comma 10, le parole: “del 50%” sono sostituite dalle seguenti: 
“di un terzo”; 

   e)   il comma 16 è sostituito dal seguente: “16. Possono essere aditi 
gli arbitri o il giudice ordinario in caso di fallimento del tentativo di ac-
cordo bonario, risultante dal rifi uto espresso della proposta da parte dei 
soggetti di cui al comma 12, nonché in caso di inutile decorso dei termini 
di cui al comma 12 e al comma 13”.». 

 «Art. 5    (Disposizioni razionalizzatrici dell’arbitrato -     articolo 44, 
comma 3, lettera   m)  , numeri 2, 3, 4, 5, legge n. 88/2009    ).    — 1. All’  artico-
lo 241 del decreto legislativo n. 163 del 2006    sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   dopo la rubrica dell’articolo, nelle indicazioni tra parentesi, 
dopo le parole: “  legge n. 266/2005”  , sono aggiunte le seguenti: “;   artico-
lo 44, comma 2, lettera   m)  , n. 2, 3), 4) e 5), legge n. 88/2009”  ; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 “1  -bis  . La stazione appaltante indica nel bando o nell’avviso con cui 

indice la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell’invito, se il con-
tratto conterrà, o meno, la clausola compromissoria. L’aggiudicatario può 
ricusare la clausola compromissoria, che in tale caso non è inserita nel 
contratto, comunicandolo alla stazione appaltante entro venti giorni dalla 
conoscenza dell’aggiudicazione. È vietato in ogni caso il compromesso.”; 

   c)   al comma 5, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: “, muniti 
di precipui requisiti di indipendenza, e comunque tra coloro che nell’ultimo 
triennio non hanno esercitato le funzioni di arbitro di parte o di difensore in 
giudizi arbitrali disciplinati dal presente articolo, ad eccezione delle ipotesi 
in cui l’esercizio della difesa costituisca adempimento di dovere d’uffi cio 
del difensore dipendente pubblico. La nomina del presidente del collegio 
effettuata in violazione del presente articolo determina la nullità del lodo ai 
sensi dell’articolo 829, primo comma, n. 3, del codice di procedura civile”; 

   d)   al comma 6 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: “, anche 
ai sensi dell’articolo 240”; 

   e)    il comma 9 è sostituito dal seguente:  
 “9. Il lodo si ha per pronunciato con la sua ultima sottoscrizione e 

diviene effi cace con il suo deposito presso la camera arbitrale per i contratti 

pubblici. Entro quindici giorni dalla pronuncia del lodo va corrisposta, a 
cura degli arbitri e a carico delle parti una somma pari all’uno per mille 
del valore della relativa controversia. Detto importo è direttamente versato 
all’Autorità.”; 

   f)    il comma 10 è sostituito dal seguente:  
 “10. Il deposito del lodo effettuato ai sensi dell’articolo 825 del codi-

ce di procedura civile è preceduto dal suo deposito presso la camera arbi-
trale per i contratti pubblici. Il deposito del lodo presso la camera arbitrale 
è effettuato, a cura del collegio arbitrale, in tanti originali quante sono le 
parti, oltre a uno per il fascicolo d’uffi cio. Su richiesta di parte il rispettivo 
originale è restituito, con attestazione dell’avvenuto deposito, ai fi ni degli 
adempimenti di cui all’articolo 825 del codice di procedura civile.”; 

   g)   il comma 11 è abrogato; 
   h)    al comma 12 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) il primo periodo è sostituito dal seguente: “Il collegio arbi-
trale determina nel lodo defi nitivo ovvero con separata ordinanza il valore 
della controversia e il compenso degli arbitri con i criteri stabiliti dal   de-
creto del Ministro dei lavori pubblici 2 dicembre 2000, n. 398  , e applica le 
tariffe fi ssate in detto decreto.”; 

 2) dopo il terzo periodo è inserito il seguente: “Il compenso per 
il collegio arbitrale, comprensivo dell’eventuale compenso per il segreta-
rio, non può comunque superare l’importo di 100 mila euro, da rivalutarsi 
ogni tre anni con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.”; 

 3) l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: “L’ordinanza di li-
quidazione del compenso e delle spese arbitrali, nonché del compenso e 
delle spese per la consulenza tecnica, costituisce titolo per l’ingiunzione di 
cui all’articolo 633 del codice di procedura civile.”; 

   i)    dopo il comma 12 è inserito il seguente:  
 “12  -bis  . Salvo quanto previsto dall’articolo 92, secondo comma, del 

codice di procedura civile, il collegio arbitrale, se accoglie parzialmente la 
domanda, compensa le spese del giudizio in proporzione al rapporto tra il 
valore della domanda e quello dell’accoglimento.”; 

   l)    il comma 13 è sostituito dal seguente:  
 “13. Il compenso del consulente tecnico e di ogni altro ausiliario no-

minato dal collegio arbitrale è liquidato, dallo stesso collegio, ai sensi degli 
  articoli da 49  a  58 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 2002, n. 115  , nella misura derivante dall’applicazione 
delle tabelle ivi previste.”; 

   m)    dopo il comma 15 sono aggiunti i seguenti:  
 “15  -bis  . Il lodo è impugnabile, oltre che per motivi di nullità, anche 

per violazione delle regole di diritto relative al merito della controversia. 
L’impugnazione è proposta nel termine di novanta giorni dalla notifi cazio-
ne del lodo e non è più proponibile dopo il decorso di centoottanta giorni 
dalla data del deposito del lodo presso la Camera arbitrale. 

 15  -ter  . Su istanza di parte la Corte d’appello può sospendere, con or-
dinanza, l’effi cacia del lodo, se ricorrono gravi e fondati motivi. Si applica 
l’articolo 351 del codice di procedura civile. Quando sospende l’effi cacia 
del lodo, o ne conferma la sospensione disposta dal presidente, il collegio 
verifi ca se il giudizio è in condizione di essere defi nito. In tal caso, fatte 
precisare le conclusioni, ordina la discussione orale nella stessa udienza 
o camera di consiglio, ovvero in una udienza da tenersi entro novanta 
giorni dall’ordinanza di sospensione; all’udienza pronunzia sentenza a 
norma dell’articolo 281  -sexies   del codice di procedura civile. Se ritiene 
indispensabili incombenti istruttori, il collegio provvede su di essi con la 
stessa ordinanza di sospensione e ne ordina l’assunzione in una udienza 
successiva di non oltre novanta giorni; quindi provvede ai sensi dei periodi 
precedenti.”. 

 2. All’  articolo 243 del decreto legislativo n. 163 del 2006    sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   dopo la rubrica dell’articolo, nelle indicazioni tra parentesi, 
dopo le parole: “  legge n. 266/2005”  , sono aggiunte le seguenti: “;   artico-
lo 44, comma 2, lettera   m)  , n. 4), legge n. 88/2009  )”; 

   b)   al comma 5 è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “Si applica-
no le disposizioni di cui all’articolo 241, comma 12, secondo, terzo, quarto 
e quinto periodo.”; 

   c)   al comma 7 le parole: «nomina il segretario» sono sostituite dal-
le seguenti: “nomina, se necessario, il segretario”; 

   d)   al comma 9 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: “, con i 
criteri di cui all’articolo 241, comma 13”.». 
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  — Si riporta il testo dell’articolo 15 del già citato decreto legislativo 
20 marzo 2010, n. 53, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 15    (Abrogazioni, norme di coordinamento e norme transitorie -   
  articolo 44, comma 3, lettera   c)  , e comma 4, legge n. 88/2009    ).    — 1. Salvo 
quanto previsto dal comma 4, è abrogato l’  articolo 20, commi 8 e 8  -bis  , del 
decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185  , convertito, con modifi cazioni, 
dalla   legge 28 gennaio 2009, n. 2  ;l’  articolo 11, commi 10, 10  -bis   e 10  -ter  , 
del decreto legislativo n. 163 del 2006  , così come modifi cato dall’artico-
lo 1, si applica anche ai contratti di cui all’  articolo 20 del citato decreto-
legge n. 185 del 2008  , se l’aggiudicazione defi nitiva sia successiva alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. All’  articolo 23  -bis   della legge 6 dicembre 1971, n. 1034   , e succes-
sive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   sono soppresse le lettere   a)   e   c)   del comma 1; 
   b)   la lettera   b)   del comma 1 è sostituita dalla seguente: “b) i prov-

vedimenti relativi alle procedure di occupazione e di espropriazione delle 
aree destinate alla realizzazione di opere pubbliche o di pubblica utilità;”. 

 3. All’  articolo 13, comma 6  -bis  , del testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115  , le parole: «per i 
predetti ricorsi in materia di affi damento di lavori, servizi e forniture» sono 
sostituite dalle seguenti: “per i ricorsi in materia di procedure di affi da-
mento di lavori, servizi e forniture, ivi compresi quelli per motivi aggiunti 
e quelli incidentali contenenti domande nuove”. 

 4. Resta ferma la disciplina di cui all’  articolo 20, comma 8, del de-
creto-legge 29 novembre 2008, n. 185  , convertito, con modifi cazioni, dalla 
  legge 28 gennaio 2009, n. 2  , limitatamente agli interventi previsti nel ci-
tato   articolo 20  , per i quali siano già stati nominati i relativi commissari o 
vengano nominati entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 5. È abrogato l’  articolo 3, commi 19  ,   20  e   21, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244  . 

 6. (Abrogato).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 31 dicembre 2009, 

n. 196 recante «Legge di contabilità e fi nanza pubblica»:  
 «Art. 2    (Delega al Governo per l’adeguamento dei sistemi contabili).    

— 1. Per consentire il perseguimento degli obiettivi di cui all’  articolo 1  , 
il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per l’armonizza-
zione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle amministrazioni 
pubbliche, ad esclusione delle regioni e degli enti locali, e dei relativi ter-
mini di presentazione e approvazione, in funzione delle esigenze di pro-
grammazione, gestione e rendicontazione della fi nanza pubblica. I sistemi 
e gli schemi di cui al primo periodo sono raccordabili con quelli adottati in 
ambito europeo ai fi ni della procedura per i disavanzi eccessivi. 

  2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono emanati nel rispetto dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   adozione di regole contabili uniformi e di un comune piano dei 
conti integrato al fi ne di consentire il consolidamento e il monitoraggio in 
fase di previsione, gestione e rendicontazione dei conti delle amministra-
zioni pubbliche; 

   b)   defi nizione di una tassonomia per la riclassifi cazione dei dati 
contabili e di bilancio per le amministrazioni pubbliche tenute al regime di 
contabilità civilistica, ai fi ni del raccordo con le regole contabili uniformi 
di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   adozione di comuni schemi di bilancio articolati in missioni 
e programmi coerenti con la classifi cazione economica e funzionale in-
dividuata dagli appositi regolamenti comunitari in materia di contabilità 
nazionale e relativi conti satellite, al fi ne di rendere più trasparenti e signi-
fi cative le voci di bilancio dirette all’attuazione delle politiche pubbliche, e 
adozione di un sistema unico di codifi ca dei singoli provvedimenti di spesa 
correlati alle voci di spesa riportate nei bilanci; 

   d)   affi ancamento, ai fi ni conoscitivi, al sistema di contabilità fi nan-
ziaria di un sistema e di schemi di contabilità economico-patrimoniale che 
si ispirino a comuni criteri di contabilizzazione; 

   e)   adozione di un bilancio consolidato delle amministrazioni pub-
bliche con le proprie aziende, società o altri organismi controllati, secondo 
uno schema tipo defi nito dal Ministro dell’economia e delle fi nanze d’inte-
sa con i Ministri interessati; 

   f)   defi nizione di un sistema di indicatori di risultato semplici, mi-
surabili e riferiti ai programmi del bilancio, costruiti secondo criteri e me-
todologie comuni alle diverse amministrazioni individuati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri. 

 3. Ai decreti legislativi di cui al comma 1 è allegato un nomenclatore 
che illustra le defi nizioni degli istituti contabili e le procedure fi nanziarie 
per ciascun comparto o tipologia di enti, a cui si conformano i relativi re-
golamenti di contabilità. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi 
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi nché su di essi 
sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti entro 
sessanta giorni dalla trasmissione. Decorso tale termine per l’espressione 
dei pareri, i decreti possono essere comunque adottati. Il Governo, qualo-
ra non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasmette i testi alle 
Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modifi cazioni e rende 
comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data 
della nuova trasmissione, i decreti possono comunque essere adottati in 
via defi nitiva dal Governo. I decreti legislativi che comportino rifl essi di 
ordine fi nanziario devono essere corredati della relazione tecnica di cui 
all’  articolo 17  , comma 3. 

  5. Ai fi ni della predisposizione dei decreti legislativi di cui al com-
ma 1 è istituito, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, senza 
oneri a carico della fi nanza pubblica, il comitato per i princìpi contabili 
delle amministrazioni pubbliche, composto da ventitré componenti, così 
suddivisi:  

   a)   quattro rappresentanti del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze, uno dei quali con funzioni di presidente, e un rappresentante per ciascu-
no dei Ministeri dell’interno, della difesa, dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca, del lavoro, della salute e delle politiche sociali, nonché un 
rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

   b)   un rappresentante tecnico dell’amministrazione della Camera 
dei deputati e uno dell’amministrazione del Senato della Repubblica, de-
signati dai rispettivi Presidenti, come invitati permanenti, e un rappresen-
tante della Corte dei conti; 

   c)   un rappresentante dell’ISTAT; 
   d)   sette rappresentanti degli enti territoriali, di cui tre designati dal-

la Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, uno dei quali per le autonomie speciali, uno designato 
dall’Unione delle province d’Italia (UPI), uno designato dall’Associazione 
nazionale dei comuni italiani (ANCI), uno designato dall’Unione nazio-
nale comuni, comunità, enti montani (UNCEM) e uno designato dalle As-
semblee legislative regionali e delle province autonome, d’intesa tra di loro 
nell’ambito della Conferenza dei presidenti dell’Assemblea, dei Consigli 
regionali e delle province autonome di cui agli   articoli 5  ,   8   e   15 della legge 
4 febbraio 2005, n. 11  ; 

   e)   tre esperti in materia giuridico-contabile-economica. 
  6. Alla legge 5 maggio 2009, n. 42, sono apportate le seguenti 

modifi cazioni:  
   a)   all’  articolo 2  , comma 1, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti paro-

le: “nonché al fi ne di armonizzare i sistemi contabili e gli schemi di bilan-
cio dei medesimi enti e i relativi termini di presentazione e approvazione, 
in funzione delle esigenze di programmazione, gestione e rendicontazione 
della fi nanza pubblica”; 

   b)   all’  articolo 2  , comma 2, la lettera   h)    è sostituita dalla seguente:  
 “h) adozione di regole contabili uniformi e di un comune piano dei 

conti integrato; adozione di comuni schemi di bilancio articolati in mis-
sioni e programmi coerenti con la classifi cazione economica e funzionale 
individuata dagli appositi regolamenti comunitari in materia di contabili-
tà nazionale e relativi conti satellite; adozione di un bilancio consolidato 
con le proprie aziende, società o altri organismi controllali, secondo uno 
schema comune; affi ancamento, a fi ni conoscitivi, al sistema di contabilità 
fi nanziaria di un sistema e di schemi di contabilità economico-patrimonia-
le ispirati a comuni criteri di contabilizzazione; raccordabilità dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio degli enti territoriali con quelli adottati 
in ambito europeo ai fi ni della procedura per i disavanzi eccessivi; defi -
nizione di una tassonomia per la riclassifi cazione dei dati contabili e di 
bilancio per le amministrazioni pubbliche di cui alla presente legge tenute 
al regime di contabilità civilistica, ai fi ni del raccordo con le regole conta-
bili uniformi; defi nizione di un sistema di indicatori di risultato semplici, 
misurabili e riferiti ai programmi del bilancio, costruiti secondo criteri e 
metodologie comuni ai diversi enti territoriali; al fi ne di dare attuazione 
agli articoli 9 e 13, individuazione del termine entro il quale regioni ed 
enti locali devono comunicare al Governo i propri bilanci preventivi e con-
suntivi, come approvati, e previsione di sanzioni ai sensi dell’articolo 17, 
comma 1, lettera   e)  , in caso di mancato rispetto di tale termine”; 
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   c)   all’  articolo 2   , il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 “6. Almeno uno dei decreti legislativi di cui al comma 1 è adottato 

entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Un 
decreto legislativo, da adottare entro il termine previsto al comma 1 del 
presente articolo, disciplina la determinazione dei costi e dei fabbisogni 
standard sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni di cui al com-
ma 2 dell’articolo 20. Il Governo trasmette alle Camere, entro il 30 giugno 
2010, una relazione concernente il quadro generale di fi nanziamento degli 
enti territoriali e ipotesi di defi nizione su base quantitativa della struttura 
fondamentale dei rapporti fi nanziari tra lo Stato, le regioni, le province 
autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, con l’indicazione delle 
possibili distribuzioni delle risorse. Tale relazione è comunque trasmessa 
alle Camere prima degli schemi di decreto legislativo concernenti i tributi, 
le compartecipazioni e la perequazione degli enti territoriali”; 

   d)   all’  articolo 3  , comma 6, terzo periodo, dopo le parole: “l’eserci-
zio della delega” sono inserite le seguenti: “o successivamente”; 

   e)   all’  articolo 4  , comma 1, primo periodo, le parole: “trenta com-
ponenti e” sono sostituite dalle seguenti: “trentadue componenti, due dei 
quali rappresentanti dell’ISTAT, e, per i restanti trenta componenti,”. 

 7. Il comitato per i princìpi contabili agisce in reciproco raccordo con 
la Commissione tecnica paritetica per il federalismo fi scale di cui all’  arti-
colo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42  , per le attività di cui all’  articolo 2  , 
comma 2, lettera   h)  , della medesima legge con lo scambio di tutte le risul-
tanze relative alla armonizzazione dei bilanci pubblici. 

 8. Disposizioni correttive ed integrative dei decreti legislativi di cui 
al comma 1 possono essere adottate entro tre anni dalla data di entrata in 
vigore dei decreti medesimi, tenendo anche conto dei decreti legislativi 
da adottare ai sensi degli   articoli 40   e   42  , nel rispetto dei princìpi e criteri 
direttivi e con le stesse modalità previsti dal presente articolo.». 

  — Si riporta il testo del comma 13 dell’articolo 17 della predetta leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196:  

 «13. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, allorché riscontri che 
l’attuazione di leggi rechi pregiudizio al conseguimento degli obiettivi di 
fi nanza pubblica, assume tempestivamente le conseguenti iniziative legi-
slative al fi ne di assicurare il rispetto dell’  articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione  . La medesima procedura è applicata in caso di sentenze defi -
nitive di organi giurisdizionali e della Corte costituzionale recanti interpre-
tazioni della normativa vigente suscettibili di determinare maggiori oneri, 
fermo restando quanto disposto in materia di personale dall’  articolo 61 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  ». 

 — Si riporta il testo del comma 1, lettera   a)   , dell’articolo 8 del decreto 
legge 10 febbraio 2009, n. 5, recante «Misure urgenti a sostegno dei settori 
industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera e 
rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario», convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33:  

 «Art. 8    (Copertura fi nanziaria).    — 1. Agli oneri derivanti dall’  ar-
ticolo 1  , commi da 1 a 4 e 5, limitatamente alla parte non coperta ai sensi 
dell’  articolo 7  , comma 1  -ter  , dall’articolo 2, dall’  articolo 4  , ad eccezione del 
comma 7  -bis  , e dall’  articolo 5   , comma 1, valutati in 1.087 milioni di euro per 
l’anno 2009, 270,1 milioni di euro per l’anno 2010, 356,9 milioni di euro per 
l’anno 2011, 258,4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013, 289,1 
milioni di euro per l’anno 2014, e 77,7 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015, e dagli articoli 1, comma 11, e 3, pari a 21 milioni di euro per l’anno 
2009 e a 50 milioni di euro a decorrere dall’anno 2010, si provvede:  

   a)   quanto ad euro 311,1 milioni per l’anno 2009, euro 130,5 milioni 
per l’anno 2010, euro 205,8 milioni per l’anno 2011 e quanto a euro 77,8 
milioni per l’anno 2014, mediante utilizzazione delle somme iscritte nel 
conto dei residui al 31 dicembre 2008 e non più dovute, conseguenti alle re-
voche totali o parziali delle agevolazioni di cui all’  articolo 1, comma 2, del 
decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415  , convertito, con modifi cazioni, dalla 
  legge 19 dicembre 1992, n. 488  , quantifi cate in euro 933 milioni complessivi, 
iscritte nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, sul 
capitolo 7342. A valere su tali somme di euro 933 milioni, nell’anno 2009, 
rispettivamente, una quota di 311,1 milioni di euro è versata all’entrata del bi-
lancio dello Stato e una quota pari a 621,9 milioni di euro è versata su apposita 
contabilità speciale, ai fi ni del riversamento all’entrata del bilancio dello Stato 
nell’anno 2010 per 211 milioni di euro, nell’anno 2011 per 215 milioni di 
euro, nell’anno 2012 per 95,9 milioni di euro e nell’anno 2014 per 100 milioni 
di euro. Una quota delle somme riversate all’entrata del bilancio dello Stato 
ai sensi del periodo precedente pari a 80,5 milioni di euro nell’anno 2010 e a 
95,9 milioni di euro nell’anno 2012 è riassegnata negli stessi anni al fondo di 
garanzia di cui al comma 2 del presente articolo, in aggiunta a quanto previsto 
ai sensi dei commi 5 e 8 dell’articolo 7  -quinquies   del presente decreto, nonché 
dell’  articolo 11, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185  , con-
vertito, con modifi cazioni, dalla   legge 28 gennaio 2009, n. 2  ;».   

  Art. 5.

      Attività edilizia libera    

       1. L’articolo 6 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, è 
sostituito dal seguente:   

   «Art. 6. (L) – (Attività edilizia libera). – 1. Fatte salve 
le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali, e co-
munque nel rispetto delle altre normative di settore aventi 
incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia e, in parti-
colare, delle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, 
igienicosanitarie, di quelle relative all’effi cienza energetica 
nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, i seguenti interventi sono eseguiti senza 
alcun titolo abilitativo:   

    a)   gli interventi di manutenzione ordinaria;  
    b)   gli interventi volti all’eliminazione di barriere ar-

chitettoniche che non comportino la realizzazione di rampe 
o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la 
sagoma dell’edifi cio;  

    c)   le opere temporanee per attività di ricerca nel sot-
tosuolo che abbiano carattere geognostico, ad esclusione 
di attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in 
aree esterne al centro edifi cato;  

    d)   i movimenti di terra strettamente pertinenti all’eser-
cizio dell’attività agricola e le pratiche agro-silvo-pastora-
li, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari;  

    e)   le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in 
muratura, funzionali allo svolgimento dell’attività agricola.  

   2. Nel rispetto dei medesimi presupposti di cui al com-
ma 1, previa comunicazione, anche per via telematica, 
dell’inizio dei lavori da parte dell’interessato all’ammini-
strazione comunale, possono essere eseguiti senza alcun 
titolo abilitativo i seguenti interventi:   

    a)   gli interventi di manutenzione straordinaria di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera   b)  , ivi compresa l’apertura 
di porte interne o lo spostamento di pareti interne, sempre 
che non riguardino le parti strutturali dell’edifi cio, non 
comportino aumento del numero delle unità immobiliari e 
non implichino incremento dei parametri urbanistici;  

    b)   le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze con-
tingenti e temporanee e ad essere immediatamente rimosse 
al cessare della necessità e, comunque, entro un termine 
non superiore a novanta giorni;  

    c)   le opere di pavimentazione e di fi nitura di spazi 
esterni, anche per aree di sosta, che siano contenute entro 
l’indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento ur-
banistico comunale, ivi compresa la realizzazione di inter-
capedini interamente interrate e non accessibili, vasche di 
raccolta delle acque, locali tombati;  

    d)   i pannelli solari, fotovoltaici e termici, senza serba-
toio di accumulo esterno, a servizio degli edifi ci, da realiz-
zare al di fuori della zona   A)   di cui al decreto del Ministro 
per i lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444;  
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    e)   le aree ludiche senza fi ni di lucro e gli elementi di 
arredo delle aree pertinenziali degli edifi ci.  

  3. L’interessato agli interventi di cui al comma 2 alle-
ga alla comunicazione di inizio dei lavori le autorizzazioni 
eventualmente obbligatorie ai sensi delle normative di set-
tore e, limitatamente agli interventi di cui alla lettera   a)   del 
medesimo comma 2, i dati identifi cativi dell’impresa alla 
quale intende affi dare la realizzazione dei lavori.  

  4. Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, let-
tera   a)  , l’interessato, unitamente alla comunicazione di 
inizio dei lavori, trasmette all’amministrazione comunale 
una relazione tecnica provvista di data certa e corredata 
degli opportuni elaborati progettuali, a fi rma di un tecni-
co abilitato, il quale dichiari preliminarmente di non avere 
rapporti di dipendenza con l’impresa ne´ con il committente 
e che asseveri, sotto la propria responsabilità, che i lavori 
sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai re-
golamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale 
e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo.  

  5. Riguardo agli interventi di cui al presente articolo, 
l’interessato provvede, nei casi previsti dalle vigenti dispo-
sizioni, alla presentazione degli atti di aggiornamento cata-
stale nel termine di cui all’articolo 34  -quinquies  , comma 2, 
lettera   b)  , del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80.  

   6. Le regioni a statuto ordinario:   
    a)   possono estendere la disciplina di cui al presente 

articolo a interventi edilizi ulteriori rispetto a quelli previsti 
dai commi 1 e 2;  

    b)   possono individuare ulteriori interventi edilizi, 
tra quelli indicati nel comma 2, per i quali è fatto obbligo 
all’interessato di trasmettere la relazione tecnica di cui al 
comma 4;  

    c)   possono stabilire ulteriori contenuti per la relazione 
tecnica di cui al comma 4, nel rispetto di quello minimo 
fi ssato dal medesimo comma.  

  7. La mancata comunicazione dell’inizio dei lavori ov-
vero la mancata trasmissione della relazione tecnica, di cui 
ai commi 2 e 4 del presente articolo, comportano la san-
zione pecuniaria pari a 258 euro. Tale sanzione è ridotta di 
due terzi se la comunicazione è effettuata spontaneamente 
quando l’intervento è in corso di esecuzione.  

  8. Al fi ne di semplifi care il rilascio del certifi cato di pre-
venzione incendi per le attività di cui ai commi 1 e 2, il cer-
tifi cato stesso, ove previsto, è rilasciato in via ordinaria con 
l’esame a vista. Per le medesime attività, il termine previsto 
dal primo periodo del comma 2 dell’articolo 2 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
12 gennaio 1998, n. 37, è ridotto a trenta giorni».  

  2. Dall’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica del 6 giugno 2001, 
n. 380, recante «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamenta-
ri in materia edilizia (Testo   A)  » è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
20 ottobre 2001, n. 245, supplemento ordinario.   

  Art. 5-bis.

      Modifi che alla disciplina in materia di installazione
di reti e di impianti di comunicazione elettronica    

       1. Nel codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al 
decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, dopo l’artico-
lo 87 è inserito il seguente:   

  «Art. 87  -bis   (Procedure semplifi cate per determinate ti-
pologie di impianti). – 1. Al fi ne di accelerare la realizza-
zione degli investimenti per il completamento della rete di 
banda larga mobile, nel caso di installazione di apparati 
con tecnologia UMTS, sue evoluzioni o altre tecnologie su 
infrastrutture per impianti radioelettrici preesistenti o di 
modifi ca delle caratteristiche trasmissive, fermo restando il 
rispetto dei limiti, dei valori e degli obiettivi di cui all’arti-
colo 87 nonché di quanto disposto al comma 3  -bis   del me-
desimo articolo, è suffi ciente la denuncia di inizio attività, 
conforme ai modelli predisposti dagli enti locali e, ove non 
predisposti, al modello B di cui all’allegato n. 13. Qualora 
entro trenta giorni dalla presentazione del progetto e della 
relativa domanda sia stato comunicato un provvedimento 
di diniego da parte dell’ente locale o un parere negativo 
da parte dell’organismo competente di cui all’articolo 14 
della legge 22 febbraio 2001, n. 36, la denuncia è priva di 
effetti».  

  2. Il comma 15  -bis    dell’articolo 2 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, è sostituito dal seguente:   

  «15  -bis  . Per gli interventi di installazione di reti e impian-
ti di comunicazione elettronica in fi bra ottica, la profondi-
tà minima dei lavori di scavo, anche in deroga a quanto 
stabilito dalla normativa vigente, può essere ridotta, salvo 
che l’ente gestore dell’infrastruttura civile non comunichi 
specifi ci motivi ostativi entro trenta giorni dal ricevimento 
dell’atto di cui al comma 4».    

  Riferimenti normativi:

     — Il decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, recante «Codice del-
le comunicazioni elettroniche» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
15 settembre 2003, n. 214, supplemento ordinario. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sem-
plifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la 
perequazione tributaria», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 ago-
sto 2008, n. 133, così come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Banda larga).    — 1. Gli interventi di installazione di reti e 
impianti di comunicazione elettronica in fi bra ottica sono realizzabili me-
diante denuncia di inizio attività. 

 2. L’operatore della comunicazione ha facoltà di utilizzare per la posa 
della fi bra nei cavidotti, senza oneri, le infrastrutture civili già esistenti di 
proprietà a qualsiasi titolo pubblica o comunque in titolarità di conces-
sionari pubblici. Qualora dall’esecuzione dell’opera possa derivare un 
pregiudizio alle infrastrutture civili esistenti le parti, senza che ciò possa 
cagionare ritardo alcuno all’esecuzione dei lavori, concordano un equo in-
dennizzo, che, in caso di dissenso, è determinato dal giudice. 

 3. Nei casi di cui al comma 2 resta salvo il potere regolamentare 
riconosciuto, in materia di coubicazione e condivisione di infrastrutture, 
all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni dall’  articolo 89, comma 1, 
del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto legislativo 
1° agosto 2003, n. 259  . All’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
compete altresì l’emanazione del regolamento in materia di installazione 
delle reti dorsali. 
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 4. L’operatore della comunicazione, almeno trenta giorni prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, presenta allo sportello unico dell’Ammi-
nistrazione territoriale competente la denuncia, accompagnata da una det-
tagliata relazione e dagli elaborati progettuali, che asseveri la conformità 
delle opere da realizzare alla normativa vigente. Con il medesimo atto, 
trasmesso anche al gestore interessato, indica le infrastrutture civili esi-
stenti di cui intenda avvalersi ai sensi del comma 2 per la posa della fi bra. 

 5. Le infrastrutture destinate all’installazione di reti e impianti di co-
municazione elettronica in fi bra ottica sono assimilate ad ogni effetto alle 
opere di urbanizzazione primaria di cui all’  articolo 16, comma 7, del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380  . 

 6. La denuncia di inizio attività è sottoposta al termine massimo di 
effi cacia di tre anni. L’interessato è comunque tenuto a comunicare allo 
sportello unico la data di ultimazione dei lavori. 

 7. Qualora l’immobile interessato dall’intervento sia sottoposto ad un 
vincolo la cui tutela compete, anche in via di delega, alla stessa ammi-
nistrazione comunale, il termine di trenta giorni antecedente l’inizio dei 
lavori decorre dal rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto non sia 
favorevole, la denuncia è priva di effetti. 

 8. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un 
vincolo la cui tutela non compete all’amministrazione comunale, ove il 
parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia stato allegato 
alla denuncia il competente uffi cio comunale convoca una conferenza 
di servizi ai sensi degli   articoli 14  ,   14-bis  ,   14-ter  ,   14  -quater  , della legge 
7 agosto 1990, n. 241  . Il termine di trenta giorni di cui al comma 4 decorre 
dall’esito della conferenza. In caso di esito non favorevole, la denuncia è 
priva di effetti. 

 9. La sussistenza del titolo è provata con la copia della denuncia di 
inizio attività da cui risulti la data di ricevimento della denuncia, l’elenco 
di quanto presentato a corredo del progetto nonché gli atti di assenso even-
tualmente necessari. 

 10. Il dirigente o il responsabile del competente uffi cio comunale, 
ove entro il termine indicato al comma 4 sia riscontrata l’assenza di una o 
più delle condizioni legittimanti, ovvero qualora esistano specifi ci motivi 
ostativi di sicurezza, incolumità pubblica o salute, notifi ca all’interessato 
l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento, contestualmente 
indicando le modifi che che si rendono necessarie per conseguire l’assenso 
dell’Amministrazione. È comunque salva la facoltà di ripresentare la de-
nuncia di inizio attività, con le modifi che e le integrazioni necessarie per 
renderla conforme alla normativa vigente. 

 11. L’operatore della comunicazione decorso il termine di cui al com-
ma 4 e nel rispetto dei commi che precedono dà comunicazione dell’inizio 
dell’attività al Comune. 

 12. Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia 
un certifi cato di collaudo fi nale che va presentato allo sportello unico, con 
il quale si attesta la conformità dell’opera al progetto presentato con la 
denuncia di inizio attività. 

 13. Per gli aspetti non regolati dal presente articolo si applica l’  arti-
colo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380  , 
nonché il regime sanzionatorio previsto dal medesimo decreto. Possono 
applicarsi, ove ritenute più favorevoli dal richiedente, le disposizioni di 
cui all’  articolo 45  . 

 14. Salve le disposizioni di cui agli   articoli 90   e   91 del decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003, n. 259  , i soggetti pubblici non possono opporsi alla in-
stallazione nella loro proprietà di reti e impianti interrati di comunicazione 
elettronica in fi bra ottica, ad eccezione del caso che si tratti di beni facenti 
parte del patrimonio indisponibile dello Stato, delle province e dei comuni 
e che tale attività possa arrecare concreta turbativa al pubblico servizio. 
L’occupazione e l’utilizzo del suolo pubblico per i fi ni di cui alla presente 
norma non necessitano di autonomo titolo abilitativi. 

 15. Gli   articoli 90   e   91 del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259   
si applicano anche alle opere occorrenti per la realizzazione degli impianti 
di comunicazione elettronica in fi bra ottica su immobili di proprietà priva-
ta, senza la necessità di alcuna preventiva richiesta di utenza. 

  15  -bis  . Per gli interventi di installazione di reti e impianti di comuni-
cazione elettronica in fi bra ottica, la profondità minima dei lavori di scavo, 
anche in deroga a quanto stabilito dalla normativa vigente, può essere 
ridotta, salvo che l’ente gestore dell’infrastruttura civile non comunichi 
specifi ci motivi ostativi entro trenta giorni dal ricevimento dell’atto di cui 
al comma 4.   ».   

  Art. 6.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in 
legge.   

  10A06582  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELLE POLITICHE 

AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

      Parere relativo alla richiesta di modifi ca della denominazio-
ne di origine controllata dei vini «Alto Adige» o «dell’Alto 
Adige» (in lingua tedesca «Südtirol» o «Südtiroler») e pro-
posta del relativo disciplinare di produzione.    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, 
istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dal Consorzio vini Alto Adige 
per il tramite della Provincia autonoma d Bolzano intesa ad ottenere la 
modifi ca del disciplinare di produzione dei vini della denominazione di 
origine controllata «Alto Adige» o «dell’Alto Adige» (in lingua tedesca 
«Südtirol» o «Südtiroler»); 

 Visto il parere formulato dalla Provincia autonoma di Bolzano in me-
rito alla modifi ca proposta dal predetto consorzio di tutela al disciplinare 

di produzione dei vini della denominazione di origine controllata «Alto 
Adige» o «dell’Alto Adige» (in lingua tedesca «Südtirol» o «Südtiroler»); 

 Ha espresso, nella riunione del giorno 10 marzo 2010, presente il 
funzionario della provincia autonoma di Bolzano, parere favorevole alla 
suddetta istanza, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo decre-
to ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo di seguito 
annesso. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di 
disciplinare di produzione dovranno, in regola con le disposizioni conte-
nute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 
«Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazio-
ni, essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazio-
ne delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche 
dei vini, via XX settembre n. 20 - 00187 Roma - entro trenta giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della citata proposta di 
disciplinare di produzione.    
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 ANNESSO   

  

 
PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI DELLA DENOMINAZIONE DI ORIGINE 
CONTROLLATA «ALTO ADIGE» O «DELL’ALTO ADIGE» (IN LINGUA TEDESCA «SÜDTIROL» O 
«SÜDTIROLER»). 
 
Art. 1  
Denominazioni e vini  
La denominazione di origine controllata «Alto Adige» o «dell'Alto Adige» (in lingua tedesca «Südtirol» o «Südtiroler») è
riservata ai vini che corrispondono alle condizioni e ai requisiti stabiliti nel presente disciplinare di produzione per le seguenti 
tipologie:  
1) Tipologie relative ai vini «Alto Adige»:  
spumante, anche riserva; 
spumante rosè; 
spumante Chardonnay; 
spumante Pinot bianco; 
spumante Pinot grigio; 
spumante Pinot nero; 
bianco in lingua tedesca «weiss», anche passito o vendemmia tardiva o riserva; 
Chardonnay, anche passito o vendemmia tardiva o riserva; 
Kerner, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Moscato giallo, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Müller Thurgau, anche passito o vendemmia tardiva;  
Pinot bianco, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Pinot grigio, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Riesling, anche passito o vendemmia tardiva o riserva; 
Riesling italico, anche vendemmia tardiva o riserva;  
Sauvignon, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Sylvaner, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Traminer aromatico, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Cabernet o Cabernet Sauvignon o Cabernet franc, anche riserva;  
Lagrein, anche riserva;  
Lagrein rosato o rosè o Kretzer;  
Malvasia, anche riserva; 
Merlot, anche riserva;  
Merlot rosato o rosè o Kretzer;  
Moscato rosa, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Cabernet-Lagrein, anche riserva;  
Cabernet-Merlot, anche riserva;  
Lagrein-Merlot, anche riserva;  
Pinot nero, anche riserva;  
Pinot nero rosato o rosè o Kretzer;  
Schiava o Schiava grossa o Schiava gentile;  
Schiava grigia;  
Chardonnay-Pinot Bianco, anche passito o riserva;  
Chardonnay-Pinot Grigio, anche passito o riserva;  
Pinot Bianco-Pinot Grigio, anche passito o riserva;  
2) «Alto Adige» sottozona «Colli di Bolzano» o «Bozner Leiten»;  
3) «Alto Adige» sottozona «Meranese di Collina» o «Meranese» o «Meraner Hügel» o «Meraner»;  
4) «Alto Adige» sottozona «Santa Maddalena» o «St. Magdalener» anche con specificazione aggiuntiva classico;  
5) tipologie relative ai vini «Alto Adige» sottozona «Terlano» o «Terlaner» anche con specificazione aggiuntiva classico; 
senza menzione di vitigno, anche passito o riserva; 
Chardonnay, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Müller Thurgau, anche passito o vendemmia tardiva;  
Pinot bianco, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Pinot grigio, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Riesling, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Riesling italico, anche vendemmia tardiva o riserva;  
Sauvignon, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Sylvaner, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
6) tipologie relative ai vini «Alto Adige»sottozona «Valle Isarco» o «Eisacktal» o «Eisacktaler»:  
Kerner, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Müller Thurgau, anche passito o vendemmia tardiva;  
Pinot grigio, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Riesling, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Sylvaner, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
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Traminer aromatico, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Veltliner, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
«Klausner Laitacher»;  
7) tipologie relative ai vini «Alto Adige» sottozona «Valle Venosta» o «Vinschgau»:  
Chardonnay, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Kerner anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Müller Thurgau, anche passito o vendemmia tardiva;  
Pinot bianco, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Pinot grigio, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Riesling, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Sauvignon, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Traminer aromatico, anche passito o vendemmia tardiva o riserva;  
Pinot nero, anche riserva;  
Schiava.  
Tuttavia la denominazione «Alto Adige» può essere utilizzata quale specificazione aggiuntiva, ai sensi dell'art. 118 septvicies 
del Regolamento (CE) n. 1234/2007 e dell’art. 67 del Regolamento (CE) n. 607/2009, per i vini «Lago di Caldaro» o «Caldaro» 
recanti la menzione «classico» o «classico superiore», ottenuti da uve prodotte nei comuni di Caldaro, Appiano, Termeno, 
Cortaccia, Vadena, Egna, Montagna, Ora e Bronzolo, come previsto dal disciplinare di produzione della denominazione di 
origine controllata «Caldaro» o «Lago di Caldaro». 
Art. 2 
Base ampelografica  
La denominazione di origine controllata di cui all'art. 1 è riservata ai vini ottenuti da uve di vigneti iscritti agli albi aventi, in 
ambito aziendale, la seguente composizione varietale:  
2.1. «Alto Adige» o «dell'Alto Adige» senza sottozona di cui all'art. 1:  
a) con la specificazione del vitigno: vigneti con almeno l'85% del corrispondente vitigno. Possono essere presenti nei vigneti, 
per la differenza fino al 15% altri vitigni a frutto di colore analogo e classificato idoneo alla coltivazione per la provincia 
autonoma di Bolzano; 
b) con la specificazione di due vitigni (Cabernet-Merlot, Cabernet-Lagrein, Merlot-Lagrein): vigneti che possono concorrere 
congiuntamente alla produzione dei mosti e dei vini.  
Entrambe le varietà devono essere presenti per oltre il 15% del totale. In etichetta il vitigno preponderante precede l'altro ed 
entrambi sono riportati in caratteri uguali e sulla stessa riga, utilizzando il sinonimo Cabernet per il Cabernet franc e il Cabernet 
Sauvignon;  
c) spumante a fermentazione in bottiglia: uve Pinot bianco e/o Pinot nero e/o Chardonnay, iscritti ai rispettivi albi. Per il tipo 
«rosè» il Pinot nero deve essere presente per almeno il 20%; 
d) bianco anche «passito»: Chardonnay e/o Pinot bianco e/o Pinot grigio almeno per il 75%. Devono essere presenti almeno 
due di tali varietà, ma nessuna deve superare il 70% del totale. Il restante 25% massimo deve provenire da Müller Thurgau e/o 
Sauvignon e/o Riesling e/o Sylvaner e/o Traminer aromatico e/o Kerner, che possono concorrere alla produzione dei mosti e 
dei vini.  
e) passito con la specificazione di due vitigni: Chardonnay e/o Pinot bianco e/o Pinot grigio e/o Müller Thurgau e/o Sauvignon 
e/o Riesling e/o Sylvaner e/o Traminer aromatico e/o Kerner e/o Moscato giallo. Devono essere presenti due di tali varietà ed 
entrambe devono essere presenti per oltre il 15% del totale;  
f) con la specificazione di due vitigni (Chardonnay-Pinot bianco, Chardonnay-Pinot grigio, Pinot bianco-Pinot grigio): vigneti 
che possono concorrere congiuntamente alla produzione dei mosti e dei vini. Entrambe le varietà devono essere presenti per 
oltre il 15% del totale.  
2.2. «Alto Adige» «Colli di Bolzano»; «Alto Adige» «Meranese di Collina» o «Alto Adige» «Meranese»; «Alto Adige» «Santa 
Maddalena»: vigneti con almeno l'85% di vitigni Schiave. Per la differenza fino al 15% è consentita la presenza di altri vitigni a 
frutto di colore analogo e idonei alla coltivazione per la provincia autonoma di Bolzano;  
2.3. «Alto Adige» «Terlano»:  
a) con specificazione di vitigno: vigneti costituiti per almeno l'85% dai vitigni della varietà specificata (Pinot bianco, 
Chardonnay, Riesling italico, Riesling, Sauvignon, Sylvaner, Müller Thurgau, Pinot grigio). Possono essere presenti nei 
vigneti, per la differenza fino al 15% altri vitigni a frutto di colore analogo e idonei alla coltivazione per la provincia autonoma 
di Bolzano;  
b) senza specificazione di vitigno: vigneti con Pinot bianco e/o Chardonnay non meno del 50% e per la restante percentuale, 
congiuntamente o disgiuntamente da: Riesling italico, Riesling, Sauvignon, Sylvaner, Müller Thurgau e Pinot grigio, che 
possono concorrere alla produzione dei mosti e dei vini. E' ammessa la presenza di altri vitigni a frutto di colore analogo e
idonei alla coltivazione per la provincia autonoma di Bolzano, nella misura massima del 15%;  
2.4. «Alto Adige» «Valle Isarco»:  
a) accompagnato dal nome di una delle seguenti varietà: Traminer aromatico, Pinot grigio, Veltliner, Sylvaner, Müller 
Thurgau, Kerner, Riesling, vigneti costituiti per almeno l'85% dai corrispondenti vitigni e per il restante 15% massimo da altri 
vitigni a frutto di colore analogo e idonei alla coltivazione per la provincia autonoma di Bolzano;  
b) per i vini designati «Alto Adige Valle Isarco Klausner Laitacher» le uve devono provenire da vigneti costituiti dai vitigni 
Schiava e/o Portoghese e/o Lagrein e/o Pinot nero, situati nei comuni di Barbiano, Chiusa, Velturno e Villandro; 
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2.5. «Alto Adige» «Valle Venosta» con la menzione obbligatoria del vitigno: Chardonnay, Kerner, Müller Thurgau, Pinot 
bianco, Pinot grigio, Riesling, Traminer aromatico, Sauvignon, Pinot nero, Schiava: vigneti costituiti per almeno l'85% dai 
corrispondenti vitigni. Per il restante 15% possono essere presenti altri vitigni a frutto di colore analogo e idonei alla 
coltivazione per la provincia autonoma di Bolzano; 
Art. 3  
Zona di produzione delle uve  
La zona di produzione delle uve che possono essere destinate alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata di 
cui all'art. 1 e' cosi' stabilita:  
3.1. «Alto Adige» o «dell'Alto Adige»:  
le uve destinate alla produzione dei vini «Alto Adige» devono essere prodotte nella parte del territorio della provincia di 
Bolzano idoneo alla produzione dei vini di qualita' previsti nel presente disciplinare. In particolare la zona idonea comprende:  
a) il territorio viticolo dei comuni di: Aldino, Andriano, Appiano, Bolzano, Bronzolo, Caines, Caldaro, Cermes, Cornedo 
all'Isarco, Cortaccia, Cortina all'Adige, Egna, Fie', Gargazzone, Lagundo, Laives, Lana, Magre' all'Adige, Marlengo, Meltina, 
Merano, Montagna, Nalles, Ora, Postal, Renon, Rifiano, Salorno, San Genesio, San Pancrazio, Scena, Termeno, Terlano, 
Tesimo, Tirolo, Vadena;  
b) in parte il territorio dei comuni di Barbiano, Bressanone, Castelrotto, Chiusa, Funes, Laion, Naz-Sciaves, Velturno, 
Villandro e Varna delimitati nell'art. 3, punto 3.6;  
c) in parte il territorio dei comuni di Castelbello-Ciardes, Laces, Naturno, Parcines e Silandro delimitati nell'art. 3, punto 3.7; 
3.2. «Alto Adige» sottozona «Colli di Bolzano»:  
le uve devono essere prodotte nella zona di produzione appresso indicata che comprende tutto il territorio amministrativo 
comunale di Laives e in parte quello dei comuni di Terlano, S. Genesio, Bolzano, Renon, Fie' e Cornedo. Tale zona e' 
esternamente cosi' delimitata: partendo dall'incrocio della strada statale del Brennero n. 12 con il confine comunale di Laives, 
in prossimita' del km 427,700, il limite segue in direzione ovest il confine comunale di Laives, fino ad arrivare al fiume Adige. 
Volge quindi a nord, sempre lungo il confine comunale di Laives, e poi lungo quello di Bolzano nella stessa direzione, 
identificandosi, salvo brevi tratti con il fiume Adige, fino a raggiungere la localita' Pie' di Castello del comune di Bolzano. 
Prosegue in direzione nord-ovest lungo la sponda sinistra dell'Adige fino a incrociare il confine comunale di Terlano a nord-
ovest di Vilpiano, segue quindi, verso nord-est prima e sud-est poi il confine di Terlano sino al Kaltenbrunen Bach. Dal punto 
di incrocio con il corso d'acqua segue una retta verso est passante per le quote 829, 786 e 742 (Masi Schmalz, Egger, Moar e 
Trattoria Colonna) quest'ultima sul confine comunale di Bolzano. Il limite segue quindi il confine di Bolzano sino a incrociare 
il rio S. Genesio che risale fino alla quota 788 da dove prosegue per una retta in direzione nord passando per le quote 942, 878 
(Moro Le Fosse) e 889. Da quota 889 segue una retta verso sud-est sino a raggiungere al km 4 la strada provinciale della Valle 
del Sarentino. Prosegue verso nord per tale strada fino al km 6 da dove segue una retta verso est sino al raggungere la quota 
872 per piegare poi verso sud lungo una retta che passa per le quote 763 (Lorno), 856 (Masi Alti) e raggiungere quota 780 
(Nop). Da qui la retta prosegue verso est, raggiunge quota 1.192 nel centro abitato l'Assunta, piega quindi verso sud, attraversa 
quota 871 e raggiunge quota 807 (Signato), piega quindi verso est lungo una retta spezzata passante a sud di Selva di Signato
per le quote 964, 1.175, 996, 953, 897, 916 e 885 da dove prosegue per la strada che conduce a Ospiti passando per le quote 
955, 974, 972 e 847. Da quota 847 prosegue verso nord-est per una retta spezzata passante per le quote 743 (Castelpietra), 998 
(Siffiano), 981, 982 (Belvedere), 642, 805 (Molin del Buco) e 868. Da 868 il limite segue una retta verso sud passante per le 
quote 734, 376 e attraversato il fiume Isarco raggiunge la quota 822 (Selva di Platzhammer) da dove prosegue per la rotabile 
che in direzione sud raggiunge il centro abitato di Fie' allo Scillar, prosegue per la strada che porta a Fie' di sopra, l'attraversa e 
quindi per la rotabile, in direzione sud-est e poi sud-ovest, raggiunge Molino dopo aver toccato le quote 923, 910 e 842. Da 
Molino prosegue verso ovest lungo il corso d'acqua sino a incrociare la provinciale per Fie', segue questa verso ovest fino al km 
5.500 circa, dove per la rotabile verso sud raggiunge Presule (quota 878), da qui in direzione sud-ovest segue una retta spezzata 
passante per le quote 865, 979, 833, 727, 481, 722 e 823, quest'ultima quota nel centro abitato di Collepietra. Da Collepietra 
segue la rotabile che prima verso sud e poi verso ovest raggiunge quota 706 poco prima di Mortner. Da quota 706 segue il 
sentiero verso sud-ovest fino a raggiungere Maso Wienden da dove segue una retta spezzata verso ovest che passa per Maso 
Brunner (quota 802), taglia la strada statale n. 241 della Val d'Ega a quota 448, tocca Maso Roll (quota 944) e S. Isidoro (quota 
928). Il limite prosegue lungo la rotabile che porta al Colle dei Contadini (quota 1.136) e, quindi, verso sud segue il sentiero 
che, conduce al rifugio Prati di Kohl. Da qui il limite segue in direzione sud il confine comunale di Bolzano e poi nella stessa 
direzione quello di Laives fino ad arrivare al punto di partenza della descrizione. All'interno della zona di cui sopra sono da 
escludersi tutti i territori appartenenti alla zona di produzione del vino «Santa Maddalena» di cui all'art. 3 del disciplinare di 
produzione annesso al decreto del Presidente della Repubblica 11 agosto 1971, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 245 del 
28 settembre 1971; 
3.3. «Alto Adige» sottozona «Meranese di Collina» o «Meranese»: le uve destinate alla produzione del vino «Meranese di 
Collina» o «Meranese» devono essere prodotte nelle zone appresso indicate e comprendenti in tutto o in parte i comuni di 
Merano, Caines, Cermes,  
Gargazzone, Lagundo, Lana, Marlengo, Postal, Rifiano, S. Pancrazio, Scena, Tesimo, Tirolo. Le zone sono cosi' delimitate: 
zona a sinistra del fiume Adige: partendo a sud del centro abitato di Gargazzone, la linea di delimitazione corre in direzione 
nord lungo il limite del bosco, attraverso i comuni di Gargazzone, Postal, Merano; toccando le quote 392 (ponte sul rio 
Gargazzone), 282, 455, 345, 530 Wiesler e Kofler in comune di Postal e in comune di Merano: la quota 563, Platt, le quote 
523, 525, 575 e 583, le cave (quota 568 - Montefranco) la sorgente a sud dell'Alb. Lastabianca, il Maso, Spessa, la Cava di 
Argilla, la croce isolata posta a quota 647 sulla mulatteria per maso Kiendl, il maso Kiendl, tocca lasciando il limite di bosco, il 
limite altimetrico di 650 metri nel comune di Scena passa quindi in prossimita' di S. Girogio e maso Loth per arrivare al 
Riopetroso, taglia in questo punto il fiume Passirio dopo aver toccato le quote 634 e 522 e seguendo la linea di confluenza fra 
pendio e fondovalle, si dirige verso nord, toccando la quota 490, il km 6 della strada statale n. 44, la localita' di Collina del 

 



—  99  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12025-5-2010

 

comune di Rifiano, segue quindi la carrareccia che porta nei pressi di Aica. Dal suddetto punto la linea di delimitazione piega 
verso sud-ovest e comprendendo la localita' di S. Maria, segue il bosco non oltrepassando comunque il limite altimetrico di 650 
m, tocca la quota 575 in comune di Rifiano quindi la quota 595 in comune di Caines, aggira, includendolo, Fabiato di Caines ed 
escludendola, la localita' Finele, tocca la quota 632 passa a sud del collegio «Johanneum». La elimitazione segue la carrareccia 
che porta a Tirolo e da Tirolo lungo la strada verso nord, fino alla segheria e, proseguendo lungo la linea altimetrica di 650 
metri, si congiunge al Castel Tirolo (quota 647) segue nuovamente il limite naturale formato dal bosco passa a nord dell'abitato 
di S. Pietro, delle case a quota 628 all'altezza di Collecorona piega verso sud e quindi verso ovest tocca Pozza oltrepassata la 
quale risale verso nord e in prossimita' delle case poste a quota 671 ritorna verso ovest sempre lungo il limite di bosco tocca la 
quota 600, passa a nord dell'abitato di Plars di Sopra fino a incontrare la strada che conduce a Plars. Da tale punto il confine di 
zona piega verso sud-ovest in direzione di Tel includendo le case a quota 602 fino a incontrare e seguire verso sud il confine 
comunale di Lagundo che in tale punto coincide con il fiume Adige. Segue verso est l'Adige fino al ponte della strada statale n. 
38 (prossimita' di Riomolino) e continua lungo questa, in direzione sud, fino al punto di partenza, a sud del centro abitato di 
Gargazzone; zona a destra del fiume Adige: partendo a sud di castello Leone la linea di delimitazione segue verso nord la curva 
di livello di 300 metri fino a giungere al castello di Brandis includendo i vigneti annessi al suddetto castello.  verso nord la 
strada che porta a Lana di Sopra, passando per l'Assunzione il cimitero di Lana, costeggia Lanegg e si congiunge con la strada 
statale n. 238 che segue fino a incontrare il fiume Adige (ponte a quota 299 in comune di Marlengo). Segue verso nord-ovest 
l'Adige fino a incontrare il confine comunale di Parcines dove si innesta e segue verso sud-est la strada statale n. 38 al km 
195,5 circa. Ora il limite di zona segue il limite di bosco rispettando il limite altimetrico di 650 metri, comprende le case a 
quota 420, Obermaier, attraversa la localita' Tramontana Zeisalter, la quota 534, aggira escludendo il bosco Larici, tocca la 
quota 473, prosegue lungo la linea altimetrica di 650 metri, passa per Hillepranter, Sinigher (quota 520), e le quote 520 e 502 in 
comune di Marlengo. Il limite di zona sempre verso sud e lungo il bosco, aggira includendolo, il castello Monteleone, le quote 
545, 587 e 581 in comune di Cermes, le quote 524, 468, 590 e 619 in comune di Lana quindi il confine si congiunge con 
Punterhof. La zona di produzione comprende anche i vigneti posti al di sotto dei 650 metri s.l.m. dei masi Eggman, Forsthof e 
Sottovia in comune di S. Pancrazio, all'imbocco della Val d'Ultimo. La linea di delimitazione risale quindi verso nord-est 
correndo parallela alla strada Lana di Sopra-S. Pancrazio, fino all'altezza della quota 619 da dove, in direzione est, corre 
parallelamente e a nord del rio Valsura, tocca la quota 403, attraversa il rio stesso alla quota 332 e piega in direzione sud lungo 
il limite di bosco toccando le quote 488, 504, 527 e 367 fino a intersecare la strada statale n. 238 km 30. Da tale punto il limite 
si sposta alla sinistra della suddetta strada statale e corre parallelamente alla stessa sempre verso sud, fino al punto di partenza, 
a sud di castel Leone.  
In tale zona vanno inclusi pure i vigneti sottostanti il castello S. Erasmo in comune di Tesimo;  
3.4. «Alto Adige» sottozona «Santa Maddalena»: la zona di produzione del vino «Santa Maddalena» comprende in tutto o in 
parte i territori delle frazioni e sottofrazioni di: Santa Maddalena, Santa Giustina, Laitago (Coste), San Pietro, Guncina, S. 
Giorgio, Rena (Sabbia), Santa Giustina di Sopra, Laitago di Sopra, Signato, Laste Basse, Cardano in comune di Cornedo, 
Campiglio, Virgolo, Aslago, Rencio e S. Maurizio in comune di Bolzano, Settequerce in comune di S. Genesio, i masi Reiter, 
Diem, Raindl, Ebnicher e Plattner in comune di Renon.  
Tale zona e' cosi' delimitata: partendo in localita' Bagni di zolfo (km 222,5 della strada statale n. 38 Bolzano-Merano) la linea 
di delimitazione segue, in direzione di Terlano, la statale n. 38 fino a raggiungere il rio Margherita che risale fino a quota 500.  
Devia verso est seguendo la linea di quota 500 raggiunge la localita' Guncina, dopo aver attraversato i torrenti Petroso e S. 
Maurizio. Piega quindi a nord, per includere il maso Pichler (quota 529), e prosegue lungo la linea di quota 700 per 
raggiungere il rio Fago sul confine comunale Bolzano-San Genesio. Segue detto confine comunale e, raggiunto il rio San 
Genesio, lo discende fino alla sua affluenza sul torrente Talvera. Discende il Talvera fino alla valle che scende tra il 
cotonificio e Castel Roncolo. Risale la valle fino a quota 600 e lungo questa linea di quota, in direzione sud, raggiunge il 
confine comunale di Bolzano che segue verso est fino alla quota 853. Da detta quota la linea di delimitazione si scosta dal 
confine comunale per dirigersi a nord lungo la carrareccia (quota 832) proveniente dall'Assunta; passa rispettivamente a nord e 
nord-ovest dei masi Ebnicher e Plattner, che sono inclusi nella zona, per raggiungere il tracciato della cremagliera del Renon 
(quota 843) che discende per incrociare di nuovo il confine comunale finche' questo corre lungo il rio Rivellone (quota 525), 
quindi volge a est per passare a nord del maso Loosmann e prosegue lungo le quote 784, 777, 765 fino a raggiungere la strada 
che porta al Renon che discende fino alla quota 651. Da detta quota si dirige verso il canalone di Laste-Basse per raggiungere 
l'ansa a gomito del fiume Isarco (quota 296 km 445 della strada statale n. 12). Da questo punto la linea di delimitazione si 
sposta alla sinistra del fiume Isarco per includere il maso Hochklausenhof e proseguire, prima in direzione sud e poi ovest 
lungo la strada statale n. 12 fino al km 444. Dal km 444 volge a sud per raggiungere la linea di quota 500; prosegue, verso 
ovest, per detta linea di quota e dopo aver attraversato l'abitato di Cornedo, sale per la carrareccia che conduce a quota 551 e 
passando a sud del maso Bischof, che resta incluso, oltrepassa in linea retta la valle del rio d'Ega, per raggiungere, sul versante 
sinistro, la linea di quota 500, che segue fino alla localita' S. Geltrude, passando per Cardano, Campegno, Campiglio, Virgolo 
e Aslago. Da S. Geltrude piega, a ovest, lungo la via Castel Flavon, alla periferia della citta', segue in direzione nord la 
ferrovia fino al fiume Isarco, quindi la sponda sinistra dello stesso fino alla localita' Pronzegg (quota 267), attraversa il fiume e 
in direzione nord-ovest raggiunge e costeggia la ferrovia fino alla stazione di valle della funivia del Renon. Da detta stazione 
la linea di delimitazione prosegue per via Brennero,Dodiciville, S. Giovanni, via S. Oswaldo, via Weggenstein, via S. Arrigo e 
raggiunge il torrente Talvera al ponte S. Antonio. Oltrepassato il ponte, prosegue sulla linea altimetrica di m 300, a pie' di 
monte e a nord della citta', passa per le localita' Fago e Guncina. All'altezza della quota 325, lascia la quota altimetrica 
predetta per seguire via Cologna e raggiungere la vecchia strada Gries-Merano, continuando lungo quest'ultima fino alla 
localita' Bagni di zolfo, punto di partenza della delimitazione;  

 



—  100  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12025-5-2010

 

3.5. «Alto Adige» sottozona «Terlano»: la zona di produzione dei vini «Terlano», in lingua tedesca «Terlaner», comprende: il 
territorio del comune di Terlano, salvo la parte non idonea a produzioni vinicole con le caratteristiche previste da presente 
disciplinare e parte del territorio dei comuni di S. Genesio, Meltina, Tesimo, Nalles, Andriano, Appiano, Caldaro.  
Essa e' composta da due territori distinti e delimitati:  
a) Terlano e Meltina: partendo a nord della zona da delimitare, il limite si identifica con la strada statale dello Stelvio n. 38, e 
precisamente al km 212,200 della stessa, ove incrocia il confine omunale di Terlano. Il limite segue poi la statale in direzione 
sud fino al km 218,500 (bivio) ove si identifica con la strada comunale che passa per le quote: 246, 245, 247. Taglia quindi il 
rio Margherita (quota 243) e prosegue lungo il fosso denominato «Chiaro di luna» fino a intersecare di nuovo il confine 
comunale di Terlano (quota 240). Di qui il limite della zona volge a est, identificandosi con il confine comunale. Seguendo lo 
stesso confine in senso orario la linea tocca il rio Petroso al di sopra della localita' Settequerce. Sale il greto di detto rio nel 
comune di S. Genesio fino a quota 600 e prosegue verso est su questa quota fino a toccare il rio S. Maurizio. Il confine sale
nuovamente fino all'attraversamento della strada consorziale di Cologna di Sotto (quota 800). La strada in direzione verso est 
costituisce il confine fino al punto in cui la strada incrocia il confine comunale tra S. Genesio e Bolzano (quota 725). Ivi il 
confine si piega a ovest identificandosi con il confine comunale di S. Genesio fino ad arrivare al punto di partenza della 
descrizione. In questa zona sono compresi i vigneti del maso Soglia del comune di Meltina, posto a ridosso del confine 
comunale di Terlano a est della frazione Vilpiano; sempre in comune di Meltina sono compresi i vigenti dei masi Gorl, 
Bergjosel e Legar; 
b) Tesimo, Nalles, Andriano, Appiano e Caldaro: partendo da nord-ovest della zona da delimitare il confine si identifica con il 
confine comunale di Tesimo. Piu' precisamente la delimitazione inizia in localita' monte del Cambio (quota 1.772) e si dirige 
verso sud, seguendo il confine comunale. Prosegue, quindi, lungo il confine comunale di Appiano che e' anche confine 
provinciale. Raggiunge il confine comunale di Caldaro e si dirige, sempre a sud, lungo il confine comunale e provinciale, fino 
alla localita' «Cerva» o «Col di Sopra» (quota 1.856), volge quindi a est, lungo il confine comunale di Caldaro, fino a 
incrociare la strada provinciale Caldaro-Termeno (strada del vino) al km 10,700 circa (quota 220). Segue tale strada in 
direzione nord fino al km 9,200 (quota 235) quindi la strada comunale che porta al maso Vogelmaier. Di qui il limite prosegue 
lungo il sentiero che porta a quota 238 e quindi, sempre verso nord, lungo la strada comunale che inizialmente passa per le 
quote 346 e 359 per arrivare fino alla chiesa di S. Maria nell'ambito di Caldaro. Volge quindi a est lungo la strada comunale 
che porta in centro al paese di Caldaro, fino a toccare la strada provinciale per Termeno. Segue quest'ultima in direzione sud 
fino al km 6,100 (quota 348 bivio) per identificarsi poi con la strada che porta alla localita' Klughammer. Di qui in direzione 
est prima e nord poi segue nuovamente il confine comunale di Caldaro e quindi di Appiano fino a intersecare nella frazione di 
Frangarto la traccia della ferrovia Bolzano-Caldaro. Prima in direzione ovest poi a sud il limite della zona segue la ferrovia 
fino alla localita' Crocevia, ove interseca la provinciale Appiano-Caldaro al km 1 (quota 405). Lungo quest'ultima il limite 
ritorna a nord fino alla frazione S. Michele. Di qui segue la strada che porta a Missiano passando per le quote 447, 450. Prima 
del centro abitato di Missiano, il limite volge a sud-est lungo la strada che da Missiano porta a S. Paolo, fino al bivio con la 
strada che da S. Paolo conduce a Riva di Sotto. Segue quest'ultima in direzione nord, oltrepassa la frazione di Riva di Sotto e 
prosegue lungo la vecchia strada Riva di Sotto-Andriano passando per le quote 255, 244 fino a intersecare il confine comunale 
di Andriano. Lungo tale confine volge quindi a nord-est fino a raggiungere la fossa d'Adige. Segue per breve tratto la fossa 
fino a toccare al km 2 la strada provinciale Terlano-Andriano. Prosegue lungo la carrareccia che corre parallela a ovest della 
fossa (quota 250), si identifica quindi il nuovo con il confine comunale di Andriano fino all'incrocio con la vecchia strada 
Andriano-Nalles (quota 250). Segue la strada fino a quota 256, di qui con una linea spezzata, il limite tocca le quote 244 a 
nord-est 258 (Flierhof) a nord, 268, 271 ancora a nord 268, 658 (Castel Katzenzungen) a ovest, 577, 598, 646 e 711 
(acquedotto) ancora a ovest. Risale quindi lungo l'acquedotto (quote 804, 778) in direzione ovest e prima della quota 832, 
volge decisamente a sud lungo il corso d'acqua che confluisce in questo punto nel rio di Prissiano. Seguendo il corso d'acqua 
tocca le quote 938, 983, 1.216, prosegue poi lungo il sentiero che passa per quota 1.337 per giungere infine al confine 
comunale di Tesimo in localita' monte del Cambio (quota 1.772) punto di partenza della descrizione;  
3.6. «Alto Adige» sottozona «Valle Isarco»: le uve destinate alla produzione dei vini «Valle Isarco» devono essere prodotte 
nella zona che comprende in parte il territorio dei seguenti comuni:Barbiano, Bressanone, Castelrotto, Chiusa, Fie', Funes, 
Laion, Naz-Sciaves, Renon, Velturno, Villandro e Varna. Tale zona di produzione e' costituita: la delimitazione inizia nel 
comune di Renon nell'abitato di Signato a quota 848 per seguire in direzione nord-est sulla curva di livello a m 900 fino a 
intersecare la strada provinciale alle porte dell'abitato di Auna di Sotto, passa per le quote 887 e 885, attraversa il rio degli 
Ospiti, passa per la quota 842 e continua in direzione nord sulla curva di livello di m 900, attraversa il rio del Passo per 
toccare la quota 858 e 888 in localita' Sifiano, continua per quota 784 ivi scende nel greto del rio Fosco da dove sale alla curva 
di livello di m 800 che segue attraversando le localita' Antlas e Pietra Rossa fino a quota 772, tocca il rio Rosa, passa per la 
quota 791 (Saubach) nel comune di Barbiano per proseguire sulla curva di livello di m 800 tagliando il rio Grande. Poi nel 
comune di Barbiano sempre in direzione nord, passando per le quote 840, 830, 786, 681, costeggia il rio degli Orli salendo 
fino a quota 770 e attraversa il comune di Villandro, seguendo la curva di livello di m 850, passa dopo l'abitato di Villandro a 
livello m 800 e continua fino a quota 825 in localita' S. Valentino. Penetra cosi' nel comune di Chiusa e prosegue per la quota 
760, attraversa il torrente Tina salendo sul lato orografico sinistro di detto torrente fino alla cava di sabbia a quota 800 m e 
tocca la quota 863 (S. Giuseppe), entra quindi nel comune di Velturno e prosegue per la quota 860, 840 (localita' Pedraz), 817, 
802, 800, 849 (localita' Gioviniano), passa per S. Croce e tocca la quota 860 (Holtzer). Continua nel comune di Bressanone a 
quota 836 (localita' Teccelinga di Sotto), taglia il rio dell'Orso continua per le quote 778 (localita' Perara). 766, passa sotto la 
localita' Pinzago, raggiunge a quota 827 la localita' S. Cirillo, prosegue per le quote 733 (Pian di Sopra), 710, 744 (Borghetto), 
728, 770 (Seminario), 788 (Castel Salerno) e 694. Taglia quindi la strada statale 12 al km 483,500 (quota 677) tocca le quote 
696, 692 e 631, volge quindi a sud, passa per quota 624 (Rigo di Dentro), 684, taglia la strada statale della Pusteria al km 3, 
tocca la quota 761 passando a quota 819 sulla strada provinciale di Rasa attraversando l'abitato con inclusione del vigneto del 
maso Moser, giungendo a quota 804 (Rotzetzer) taglia il confine comunale e volgendo in linea retta a est raggiunge la strada 
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provinciale di Elvas (quota 834). Gira nuovamente a sud fino a quota 824 per raggiungere all'altezza del maso Colcucco di 
Sotto (quota 748) il fiume Rienza che segue fino alla confluenza con l'Isarco. Volge quindi a nord lungo il fiume Isarco, fino 
al ponte della strada statale n. 49, segue questa fino al km 1, poi la comunale che porta a Novacella, quindi verso sud il fiume 
Isarco fino alla confluenza del rio Scaleres. In direzione nord-ovest il confine prosegue lungo il rio Scaleres, fino a incontrare 
la ferrovia del Brennero che segue fino che questa interseca la strada statale n. 12 al km 477. Segue poi la strada statale n. 12 
in direzione sud fino al km 469,200, volge quindi a est, taglia il fiume Isarco e la ferrovia, tocca quota 645, piega a sud-est 
fino a quota 703, include il maso Neidegg (quota 597), Stark (quota 662), tocca le quote 636, 650, 671 (Laghedo) comprende 
il maso Oberfundneid (quota 710) passa per le quote 670, 732 (Fontana), 685 (Gschloier). Il confine volge quindi a est (Val 
Gardena) passa per le quote 693 (S. Caterina), 822 e scendendo lungo la strada provinciale per Laion arriva a quota 838 per 
scendere dalla quota 852 (Novale di Sopra) a quota 635 nel rio Gardena, che segue in direzione ovest fino alla confluenza del 
fiume Isarco. Piega a sud lungo la strada statale 12, dal km 461 fino al km 453 (ponte coperto) volge quindi di nuovo a est e 
raggiunge quota 763, piega a sud intersecando la strada comunale per Novale, tocca le quote 809 e 712, segue la curva di 
livello m 800 passando per le quote 812, 805, volge a est, include Fie' di Sotto, tocca la provinciale di Fie' (km 7), segue la 
provinciale in direzione sud fino alla quota 610, prosegue in linea retta verso est per giungere alla provinciale di Tires 
all’altezza del bivio di Presule, segue la provinciale n. 65 includendo Aica di Sopra e S. Caterina fino al torrente alla quota 
868 che segna il confine comunale tra Fiè e Tires quindi segue la linea del confine verso sud fino al torrente di Tires quindi 
segue il percorso del torrente per arrivare a incrociare la strada statale n. 12, ivi prosegue sulla strada statale in direzione nord 
fino al km 448 per proseguire in direzione sud-ovest a quota 618, comprende i masi Sacker (quota 506), Frommer (quota 664), 
Dornacher, piega a ovest in linea retta per toccare quota 689 sulla strada provinciale e segue la curva di livello m 700 fino a 
toccare il confine comunale sulla strada per Signato, ivi prende la strada fino alla quota 623 per seguire la curva di livello m 
625 in direzione verso il torrente Rivellone, piegando nella gola di detto torrente a est e raggiunge il punto di partenza della 
descrizione (Signato quota 848). Nella zona di produzione testè descritta sono da includere anche i vigneti:  
1) della frazione di Tiso nel comune di Funes, compresi entro la seguente delimitazione: il confine, partendo a quota 604, segue 
in direzione est la strada provinciale della Val di Funes fino a quota 781 (Males) volge quindi a ovest, seguendo la curva di 
livello m 850 fino alla strada provinciale di Tiso sale lungo detta strada fino alla curva di livello m 900 per allinearsi 
nuovamente al di sotto del paese di Tiso al livello m 850, passa per le quote 810, 797 (S. Bartolomeo), 764 per congiungersi al 
punto di partenza (quota 604) sulla strada provinciale di Funes;  
2) della frazione di Naz nel comune di Naz-Sciaves e precisamente entro i seguenti confini: la fascia di terreno posta a sud-est 
dell'abitato di Naz e delimitata a est e a ovest rispettivamente dalle curve di livello di m 800 e 850 e a sud e nord della quota 
826 e 891;  
3) nel comune catastale di Millan e S. Andrea sempre in comune di Bressanone entro la seguente delimitazione: il confine 
partendo da quota 570 in direzione est (vincolo S. Giuseppe) per seguire sulla curva di livello m 600 fino al rio Tramezzo, sale 
detto rio fino a 650 m, passa per quota 823 e 867 in localita' S. Andrea per ricongiungersi al rio Tramezzo scendendo fino alla 
curva di livello m 700 prosegue indi fino al km 4 della strada della Plose e segue il tracciato fino a quota 768. Continua in
direzione ovest scendendo il fosso che porta a quota 596 sulla strada provinciale di Sarnes, ivi piega in direzione nord seguendo 
la strada attraverso l'abitato di Millan per congiungersi al punto di partenza (quota 570);  
4) della frazione di Albes del comune di Bressanone a nord-est dell'abitato stesso, entro i seguenti confini: a sud il rio Eores 
fino a quota 635, a nord-est la curva di livello di m 700, a ovest la strada comunale Sarnes-Albes fino al rio di Eores;  
5) della frazione di Tisana nel comune di Castelrotto compresi entro la seguente delimitazione: il confine partendo da quota 
520 (confine con il comune di Ponte Gardena) segue in direzione sud la strada provinciale per Castelrotto fino alla curva di 
livello m 700 per scendere lungo il rio di Tisana fino alla confluenza con il fiume Isarco per congiungersi lungo la sponda 
sinistra di detto fiume al punto di partenza lungo il confine comunale. Tuttavia per il vino rosso «Alto Adige Valle Isarco 
Klausner Laitacher» la zona di produzione delle uve e' limitata al territorio delimitato precedentemente e facente parte dei 
comuni di Velturno, Chiusa, Villandro e Barbiano; 
3.7. «Alto Adige» sottozona «Valle Venosta»: le uve destinate alla produzione del vino «Valle Venosta» devono essere 
prodotte nella zona appresso indicata, che comprende tutto o in parte le zone vocate dei comuni di Castelbello-Ciardes, Laces, 
Naturno, Parcines e Silandro.  
Tale zona e' cosi' delimitata: partendo dal km 163 della s.s. dello Stelvio (n. 38) nel comune di Silandro la linea di 
delimitazione sale in direzione nord fino a quota 900 slm. Ivi piega in direzione est seguendo la curva di livello della quota 900 
lungo le coste del Monte di Mezzodi' fino al Castello di Juvale nel comune di Castelbello-Ciardes.  
Da questo punto la linea di delimitazione prosegue in direzione est fino al rio di Senales con il quale si identifica scendendo 
fino all'attraversamento della s.s. dello Stelvio. Di qui la linea segue la statale fino al km 184 per piegare in direzione nord sino 
quota 700 m.  
Ivi piega nuovamente in direzione est seguendo la curva di  
livello della quota 700 e con essa raggiunge il confine comunale di Parcines nel greto del torrente Tel. Indi devia seguendo il 
confine comunale a raggiungere la s.s. dello Stelvio.  
La delimitazione meridionale della zona di produzione e' costituita dalla s.s. dello Stelvio in direzione occidentale fino al km 
177 nell'abitato di Castelbello. Indi prosegue nel sottostante greto del fiume Adige per salire al km 174 di nuovo sulla statale 
proseguendo su tale fino km 163, punto di partenza della delimitazione. Sul lato orografico destro della valle nel territorio del 
comune di Parcines sono compresi i vigneti esposti ad ovest del maso il Piano di sotto (Niedereben). 
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Art. 4  
Norme per la viticoltura  
4.1. Condizioni naturali dell'ambiente.  
Per le uve destinate alla produzione dei vini con denominazione d'origine controllata «Alto Adige» o «dell'Alto Adige», con o 
senza sottozona, sono da considerarsi idonei ai fini dell'iscrizione nell'albo dei vigneti, unicamente i vigneti ubicati in terreni di 
favorevole giacitura ed esposizione.  
4.2. Densita' di impianto.  
Per i nuovi impianti o reimpianti la densita' minima deve essere di 3.300 ceppi a ettaro.  
4.3. E’ consentita l'irrigazione di soccorso.  
4.4. Resa a ettaro e gradazione minimale naturale.  
La produzione massima di uve ammesse per i vini «Alto Adige» o «dell'Alto Adige» con o senza menzione di vitigno e per i 
vini «Alto Adige» con le sottozone di cui all'art. 1, per ettaro di coltura specializzata, non deve essere superiore, e il titolo 
alcolometrico volumico naturale dei mosti non deve essere inferiore ai sottoelencati limiti:  
======================================= 
Denom. | Prod. max uva  t/ha  |Titolo alcol. min. nat. (vol.%) 
======================================= 
Alto Adige:  
---------------------------------------------------------------------  
bianco (o Weiss).... |10 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Chardonnay…… ... |13 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Kerner.... |12 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Moscato giallo....|10 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Müller Thurgau....|13 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Pinot bianco.... |13 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Pinot grigio.... |13 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Riesling.... |13 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Riesling italico.... |13 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Sauvignon.... |13 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Sylvaner.... |13 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Traminer aromatico.... |12 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Cabernet.... |11 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Lagrein.... |14 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Lagrein rosato....|14 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Malvasia.... |11 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Merlot e rosato.... |13 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Moscato rosa.... | 6 |12  
---------------------------------------------------------------------  
Pinot nero e rosato.... |12 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Schiava.... |14 | 9,5  
---------------------------------------------------------------------  
Schiava grigia....|14 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Colli di Bolzano.... |13 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Meranese di collina.... |12,5 |10  
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======================================= 
Denom. | Prod. max uva  t/ha  |Titolo alcol. min. nat (vol.%) 
======================================= 
Santa Maddalena.... |12,5 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Terlano.... |12,5 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Terlano Chardonnay.... |12,5 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Terlano Müller Thurgau.... |12,5 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Terlano Pinot bianco.... |12,5 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Terlano Pinot grigio.... |12,5 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Terlano Riesling.... |12,5 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Terlano Riesling italico.... |12,5 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Terlano Sauvignon.... |12,5 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Terlano Sylvaner.... |12,5 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Isarco Kerner.... |11 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Isarco Müller Thurgau.... |13 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Isarco Pinot| grigio.... |10 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Isarco Riesling.... |10 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Isarco Sylvaner.... |12,5 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Isarco Traminer aromatico....|10 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Isarco Veltliner.... |12 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Isarco Klausner Laitacher....|12,5 | 9,5  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Venosta Chardonnay.... |11 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Venosta Kerner.... |11 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Venosta Müller Thurgau.... |12 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Venosta Pinot bianco.... |11 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Venosta Pinot grigio.... |10 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Venosta Riesling.... |10 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Venosta Sauvignon.... |10 |10  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Venosta Traminer aromatico....| 9 |10,5  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Venosta Pinot nero.... | 8 |11  
---------------------------------------------------------------------  
Valle Venosta Schiava.... |12 | 9,5 
 
La resa massima si intende a partire dal terzo anno in avanti.  
Per il secondo anno la resa massima e' quella realmente ottenuta, con un massimo del 50% delle cifre anzidette, senza la
tolleranza del 20%.  
Per l'anno di impianto la resa e' zero.  
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Nelle annate piu' favorevoli le quantita' di uve destinate alla produzione dei vini Alto Adige devono essere riportate ai limiti 
massimi di cui sopra, sempre che la resa unitaria non superi per piu' del 20% i limiti stessi. La provincia autonoma di Bolzano, 
con proprio decreto, sentite le organizzazioni di categoria interessate, prima della vendemmia puo' modificare i limiti massimi 
di resa unitaria e il titolo alcolometrico volumico minimo naturale in conformita' alle norme di legge. 
Art. 5.  
Norme per la vinificazione  
Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche, leali e costanti, atte a conferire ai vini le loro peculiari 
caratteristiche.  
5.1. Zona di vinificazione.  
Le operazioni di vinificazione devono avvenire all'interno del territorio della provincia di Bolzano. Per i vini «Alto Adige» o 
«dell'Alto Adige» senza sottozona di cui all'art. 1 e' facolta' del Ministero per le politiche agricole, tenuto conto delle situazioni 
tradizionali, su richiesta delle ditte interessate, consentire che la vinificazione possa avvenire nella provincia di Trento.  
5.2. Correzioni.  
L'aumento del titolo alcolometrico ed altre pratiche correttive sono consentite ai sensi delle norme vigenti.  
E' consentita l'aggiunta di mosti e vini di colore analogo ed anche di annate diverse appartenenti alla denominazione «Alto 
Adige», nel limite massimo del 15%, comprensivo delle eventuali aggiunte di uve previste nell'art. 2.  
Tuttavia l'aggiunta di mosti e vini appartenenti alla denominazione «Alto Adige» con specificazione di sottozona e' consentita 
solo con mosti o vini di colore analogo ed anche di annate diverse appartenenti alla medesima sottozona.  
Inoltre e' consentito l'aggiunta di mosti concentrati ai sensi delle norme vigenti.  
5.3. Elaborazione.  
I vini «Alto Adige» o «dell'Alto Adige» con la menzione di vitigno Chardonnay, Pinot grigio, Pinot bianco, Pinot nero, 
possono essere elaborati nella tipologia spumante, secondo le norme specifiche degli spumanti e nel rispetto delle condizioni 
stabilite dal presente disciplinare.  
I vini «Alto Adige» Spumante senza menzione di vitigno devono essere elaborati esclusivamente nella tipologia spumante a 
fermentazione in bottiglia (metodo classico) e affinati per almeno 15 mesi in bottiglia e immessi al consumo non prima di 20 
mesi dal 1° ottobre dell'anno di raccolta della partita piu' recente.  
Le operazioni di spumantizzazione del vino «Alto Adige» a fermentazione in bottiglia senza indicazione di vitigno devono 
avvenire all'interno della provincia di Bolzano.  
I vini «Alto Adige» «bianco» e i vini a denominazione di origine controllata «Alto Adige» con o senza sottozona ottenuti dalle 
uve delle varieta' di vite Pinot bianco o Chardonnay o Pinot grigio o Riesling o Sauvignon o Traminer aromatico o Moscato 
giallo o Müller Thurgau o Sylvaner o Kerner o Veltliner o Moscato rosa possono essere elaborati nella tipologia «passito».  
I vini «Alto Adige» «passito» con la specificazione di due vitigni e i vini a denominazione di origine controllata «Alto Adige» 
con o senza sottozona ottenuti delle uva delle varieta' di cui sopra con la specificazione «passito» devono essere elaborati nel 
rispetto delle norme vigenti per tale tipologia, con parziale appassimento delle uve sulla pianta oppure dopo la raccolta fino al 
raggiungimento di un titolo alcolometrico non inferiore al 16% e a condizione che la resa dell'uva in vino pronto per il 
consumo non ecceda i 40 ettolitri/ettaro. E' vietata ogni aggiunta di mosti concentrati o mosti concentrati rettificati. Il vino non 
deve essere immesso al consumo prima del 1° giugno dell'anno successivo la vendemmia.  
I vini «Alto Adige bianco», «Alto Adige Moscato rosa» e i vini «Alto Adige» monovarietali a bacca bianca possono essere 
ottenuti da uve raccolte dopo parziale appassimento sulla pianta che assicuri un titolo alcolometrico naturale non inferiore al 
13,5% e una resa dell'uva in vino pronto per il consumo non superiore a 50 ettolitri/ettaro. In tal caso e' esclusa qualsiasi 
correzione del titolo alcolometrico ed e' consentita la designazione del vino come «vendemmia tardiva».  
5.4. Resa uva/vino.  
La resa massima di uva in vino non deve superare il 70% per tutti i vini.  
Qualora la resa superi i limiti suddetti, ma non il 80%, l'eccedenza non ha diritto alla denominazione d'origine controllata, ma 
può essere presa in carico, se ne ha i requisiti, come vino. Oltre questi ultimi limiti decade il diritto alla denominazione di 
origine controllata per tutta la partita.  
5.5. Invecchiamento.  
I vini «Alto Adige Lagrein, Alto Adige Merlot, Alto Adige Pinot nero, Alto Adige Cabernet, Alto Adige Cabernet-Merlot, Alto 
Adige Cabernet-Lagrein e Alto Adige Merlot-Lagrein», possono essere destinati a «riserva» con un periodo di invecchiamento 
di almeno due anni a far tempo dal 1° ottobre dell'anno della vendemmia, purchè presentino un titolo alcolometrico naturale 
non inferiore a 11,5%.  
I vini bianchi «Alto Adige» con o senza sottozona e con o senza menzione di vitigno possono essere destinati a «riserva» con 
un periodo di invecchiamento di almeno due anni a far tempo dal 1° ottobre dell'anno della vendemmia, purche' presentino un 
titolo alcolometrico naturale non inferiore a 11,5%.  
Il vino spumante a fermentazione in bottiglia «Alto Adige spumante» senza indicazione di vitigno ad eccezione del spumante 
«Alto Adige» «rosè» può essere destinato a «riserva» se sottoposto ad un periodo di affinamento in bottiglia di almeno 36 mesi 
e immesso al consumo non prima di 42 mesi dal 1° ottobre dell'anno della vendemmia della partita piu' recente. 
 
Art. 6.  
Caratteristiche al consumo  
I vini a denominazione d'origine controllata «Alto Adige» o «dell'Alto Adige» di cui all'art. 1 del presente disciplinare di 
produzione, all'atto dell'immissione al consumo devono rispondere alle seguenti caratteristiche:  
«Alto Adige». 
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Spumante:  
spuma: fine e persistente; 
colore: giallo paglierino piu' o meno intenso con eventuali riflessi verdolini o dorati;  
odore: bouquet fine, gentile, ampio e composito;  
sapore: sapido, fresco, fine e armonico, secco se del tipo «extra brut» o lievemente amabile se del tipo «brut»;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l.  
Spumante rose':  
spuma: fine e persistente; 
colore: rosato piu' o meno intenso;  
odore: bouquet proprio della fermentazione in bottiglia, gentile, fine, ampio e composito;  
sapore: sapido, fresco, fine e armonico, secco se del tipo «extra brut» o lievemente amabile se del tipo «brut»; titolo 
alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l.  
Spumante con menzione di vitigno Chardonnay o Pinot grigio o Pinot nero o Pinot bianco:  
spuma: fine, e persistente;  
colore: giallo, paglierino con riflessi verdolini;  
odore: fine, delicato, leggermente da lievito;  
sapore: morbido, giustamente pieno; secco se del tipo «extra brut»; leggermente abboccato se del tipo «brut»;  
gradazione minima alla produzione: 10,50;  
titolo alcolometrico complessivo minimo al consumo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l.  
Vendemmia tardiva con menzione di vitigno:  
colore: caratteristico del vitigno di provenienza;  
odore: gradevole, delicato, caratteristico;  
sapore: amabile o dolce, pieno, armonico, caratteristico del vitigno di provenienza;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 13,50% vol. di cui effettivo almeno 7,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 22,0 g/l.  
«Bianco passito», «passito» con menzione del vitigno con o senza sottozona escluso moscato rosa e «passito» con la menzione 
di due vitigni:  
colore: caratteristico del vitigno di provenienza;  
odore: gradevole, delicato, caratteristico;  
sapore: amabile o dolce, pieno, armonico, caratteristico del o dei vitigni di provenienza;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 16,00% vol. di cui effettivo almeno 7,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 22,0 g/l.  
Bianco:  
colore: giallo paglierino;  
odore: gradevole, fruttato, talvolta anche aromatico;  
sapore: secco, pieno, aromatico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l.  
Chardonnay con o senza sottozona:  
colore: giallo verdognolo;  
odore: delicato, caratteristico, fruttato;  
sapore: sapido, secco, pieno, caratteristico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Kerner con o senza sottozona:  
colore: giallo paglierino con riflessi verdognoli;  
odore: leggermente aromatico, fine;  
sapore: secco, pieno, caratteristico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Moscato giallo:  
colore: giallo paglierino;  
odore: aromatico, caratteristico di moscato, intenso;  
sapore: secco o dolce, aromatico, gradevole;  
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titolo alcolometrico min. compl.: 11,00 di cui effettivo almeno 10,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Müller Thurgau con o senza sottozona:  
colore: giallo paglierino tendente al verdognolo;  
odore: delicato, leggermente aromatico;  
sapore: secco, morbido, fruttato;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol., con la sottozona Valle Venosta e Valle Isarco 10,50% vol.; Terlano 
11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l.  
Pinot bianco con o senza sottozona:  
colore: giallo paglierino tendente al verdognolo;  
odore: gradevole, caratteristico;  
sapore: secco, gradevolmente amarognolo, giustamente acido, sapido, caratteristico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11% vol., con la sottozona Valle Venosta 10,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Pinot grigio con o senza sottozona:  
colore: giallo paglierino;  
odore: non molto spiccato, gradevole;  
sapore: secco, pieno, armonico, caratteristico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.; con la sottozona Valle Venosta 11,00%vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Riesling con o senza sottozona:  
colore: giallo paglierino tendente al verdognolo;  
odore: delicato, gradevole, caratteristico;  
sapore: secco, gradevolmente acidulo, fresco;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.; con la sottozona Terlano 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Riesling italico con o senza sottozona:  
colore: giallo paglierino, chiaro, verdolino;  
odore: delicato gradevole;  
sapore: secco, pieno, leggero di corpo;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.; con la sottozona Terlano 10,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l.  
Sauvignon con o senza sottozona:  
colore: giallo tendente al verdognolo;  
odore: gradevole fruttato;  
sapore: secco, con aroma caratteristico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.; con la sottozona Terlano 12,00% vol. e Valle Venosta 11,00% vol.; 
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Sylvaner con o senza sottozona:  
colore: giallo paglierino tendente al verdognolo;  
odore: caratteristico, gradevole, fruttato;  
sapore: secco, delicato, fruttato;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.; con la sottozona Terlano 11,50% vol. e Valle Isarco 10,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l, con la sottozona Valle Isarco 16,0 g/l.  
Traminer aromatico con o senza sottozona:  
colore: giallo paglierino fino a dorato;  
odore: leggermente aromatico fino a intenso;  
sapore: pieno, gradevolmente aromatico, secco o abboccato;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol. di cui effettivo almeno 11,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l, 
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Chardonnay - Pinot bianco: 
colore: giallo paglierino tendente al verdognolo;  
odore: delicato, caratteristico, fruttato;  
sapore: sapido, secco, pieno, caratteristico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
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acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l. 
Chardonnay - Pinot grigio:  
colore: giallo paglierino tendente al verdognolo;  
odore: delicato, caratteristico, fruttato;  
sapore: sapido, secco, pieno, caratteristico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Pinot bianco – Pinot grigio:  
colore: giallo paglierino tendente al verdognolo;  
odore: delicato, caratteristico, fruttato;  
sapore: sapido, secco, pieno, caratteristico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50 % vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l. 
Cabernet Sauvignon o Cabernet franc o Cabernet con o senza sottozona:  
colore: rubino intenso fino a granato carico;  
odore: caratteristico, leggermente erbaceo, etereo;  
sapore: secco, pieno, lievemente tannico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l.  
Lagrein:  
colore: rubino intenso fino a granato carico;  
odore: secco, gradevole tipico della varieta';  
sapore: secco, morbido, vellutato, pieno;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l.  
Lagrein rosato:  
colore: rubino chiaro, rosato con riflessi salmone;  
odore: delicato, gradevole;  
sapore: secco, non molto di corpo, armonico, elegante, fresco;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Malvasia:  
colore: rosso rubino chiaro con riflessi arancioni;  
odore: gradevole, profumato;  
sapore: secco, morbido, pieno, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l.  
Merlot con o senza sottozona:  
colore: rosso rubino;  
odore: caratteristico, gradevole, erbaceo;  
sapore: secco, fresco, leggermente erbaceo;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l.  
Merlot rosato o Merlot rose':  
colore: rosato con riflessi arancioni;  
odore: leggermente erbaceo, caratteristico, gradevole;  
sapore: secco, fresco, leggermente erbaceo;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Moscato rosa:  
colore: da rosso a rosso rubino chiaro;  
odore: delicato e gradevole;  
sapore: dolce, gradevolmente di moscato;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol. o 16,00% vol. se passito di cui effettivo almeno 10,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l.  
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Pinot nero con o senza sottozona:  
colore: rubino con sfumature arancione se invecchiato;  
odore: etereo, gradevole, caratteristico;  
sapore: secco morbido o pieno con retrogusto amarognolo, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol., con la sottozona Valle Venosta 11,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l.  
Pinot nero rosato o Pinot nero rose':  
colore: rosato;  
odore: fruttato, armonico, gradevole;  
sapore: secco, armonico, gradevole;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Schiava con o senza sottozona:  
colore: da rosso rubino chiaro a medio;  
odore: gradevole, fruttato caratteristico;  
sapore: secco, morbido, gradevole;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l.  
Schiava grigia:  
colore: rosso rubino chiaro fino a medio;  
odore: delicato, gradevole, caratteristico, fruttato;  
sapore: secco, morbido, gradevole;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l.  
Cabernet - Lagrein:  
colore: rubino intenso fino a granato carico;  
odore: caratteristico, leggermente erbaceo, etereo;  
sapore: secco, morbido, pieno, lievemente tannico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l.  
Cabernet - Merlot:  
colore: rubino intenso fino a granato;  
odore: caratteristico, leggermente erbaceo;  
sapore: secco, pieno, lievemente tannico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l.  
Merlot-Lagrein:  
colore: rubino intenso fino a granato;  
odore: caratteristico, etereo, leggermente erbaceo;  
sapore: secco, morbido, pieno, lievemente tannico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l.  
«Alto Adige» «Colli di Bolzano»:  
colore: rosso rubino da chiaro a medio;  
odore: profumato caratteristico;  
sapore: secco, pieno, morbido, armonico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l.  
«Alto Adige» «Meranese» o «Alto Adige» «Meranese di Collina»:  
colore: rosso rubino da chiaro fino a medio;  
odore: caratteristico con leggero profumo;  
sapore: secco, armonico, sapido;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l.  
«Alto Adige» «Santa Maddalena»:  
colore: da rosso rubino a granato intenso;  
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odore: vinoso, caratteristico, con profumo ricordante quello della viola, etereo dopo breve invecchiamento;  
sapore: secco, pieno, vellutato, leggermente di mandorla, sapido;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 20,0 g/l.  
«Alto Adige» «Terlano» senza menzione di vitigno:  
colore: giallo paglierino chiaro;  
odore: caratteristico, fruttato e delicato;  
sapore: secco, giustamente acido;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto secco netto minimo: 16,0 g/l.  
«Alto Adige» «Valle Isarco». 
Veltliner:  
colore: giallo tendente al verdolino;  
odore: vinoso e leggero profumo gradevole, caratteristico del vitigno;  
sapore: secco, fresco, di fruttato, sapido, giustamente di corpo, caratteristico;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 16,0 g/l.  
Klausner Laitacher:  
colore: rosso chiaro fino a rubino;  
odore: non molto intenso, gradevole, caratteristico;  
sapore: secco, leggermente acidulo, di corpo;  
titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.;  
acidita' totale minima: 4,0 g/l;  
estratto non riduttore minimo: 18,0 g/l.  
Tutti i vini di cui all'art. 6, possono presentare il caratteristico sapore di legno se invecchiati in botti di legno.  
E' facolta' del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali modificare i limiti sopra indicati per l'acidita' totale e 
l'estratto non riduttore minimo. 
 
Art. 7  
Etichettatura designazione e presentazione  
7.1. Qualificazioni.  
Alla denominazione di origine controllata «Alto Adige» e' vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione aggiuntiva diversa da 
quelle previste dal presente disciplinare, compresi gli aggettivi extra, fine, scelto, selezionato, vecchio e similari.  
E' consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati, purchè non abbiano 
significato laudativo e non siano suscettibili di trarre in inganno il consumatore.  
Le menzioni consentite nell'etichettatura possono essere utilizzate nelle lingue italiana e/o tedesca in base alle norme sul 
bilinguismo in vigore per la provincia autonoma di Bolzano.  
7.2. Menzioni facoltative.  
I vini «Alto Adige Lagrein, Alto Adige Merlot, Alto Adige Pinot nero, Alto Adige Cabernet (Franc e/o Sauvignon), Alto Adige 
Cabernet-Merlot, Alto Adige Cabernet-Lagrein, Alto Adige Merlot-Lagrein, i vini bianchi "Alto Adige" con o senza sottozone 
e con o senza menzione di vitigno,e l'Alto Adige spumante bianco senza indicazione di vitigno, possono portare in etichetta la 
menzione «riserva» alle condizioni di cui all'art. 5, paragrafo 5.3 e 5.5.  
7.3. Localita'.  
E' consentito l'uso di indicazioni geografiche e toponomastiche aggiuntive che facciano riferimento a unita' amministrative, 
frazioni, aree piu' ristrette specificatamente delimitate, dalle quali effettivamente provengono le uve da cui il vino cosi' 
qualificato e' stato ottenuto, alle condizioni previste dai decreti ministeriali 22 aprile 1992.  
Per il vino «Alto Adige Meranese di Collina» sono consentite le seguenti indicazioni di localita': Küchelberg, Gneid, 
Rosengarten, Lebenberg, Labers; e per i vini ottenuti da uve provenienti da vigneti siti nel territorio dell'ex contea (castello) di 
Tirolo e' consentito indicare in etichetta «del Burgraviato» o in lingua tedesca «Burggräfler».  
Per il vino «Alto Adige Santa Maddalena» tra le indicazioni di localita' sono consentite soltanto le seguenti: Santa Giustina (St.
Justina), Leitago (Leitach), San Pietro (St. Peter), Guncina (Guntschna), San Giorgio (St. Georgen), Rencio (Rentsch) e Rena 
(Sand).  
Per i vini «Alto Adige Santa Maddalena» prodotti da uve ottenute da vigneti siti nella zona d'origine piu' antica, gia' indicata 
dal decreto ministeriale del 23 ottobre 1931 (in Gazzetta Ufficiale n. 290 del 17 dicembre 1931) concernente la delimitazione 
del territorio di produzione del vino tipico Santa Maddalena (frazioni Santa Maddalena, S. Pietro, S. Giustina, Leitago e parte 
di Rencio), e' consentito l'uso della specificazione aggiuntiva «classico».  
Per i vini «Alto Adige Lagrein» e «Alto Adige Lagrein rosato» (o rosè), ottenuti con uve provenienti da vigneti siti nel comune 
di Bolzano, e' consentito indicare in etichetta la specificazione «Lagrein di Gries», in lingua tedesca «Grieser Lagrein» o 
«Lagrein aus Gries».  
Per i vini «Alto Adige Valle Isarco» prodotti con uve ottenute da vigneti siti nei comuni di Bressanone, Naz-Sciaves e Varna, 
compresi nel territorio delimitato dall'art. 3 del presente disciplinare per la suddetta denominazione, e consentito indicare in 
etichetta la specificazione di «Bressanone», in lingua tedesca «Brixner».  

 



—  110  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 12025-5-2010

 

Per i vini «Alto Adige Terlano» prodotti da uve ottenute da vigneti siti nella zona di origine piu' antica, costituita dai comuni di 
Terlano, Andriano e Nalles, e' consentito l'uso della specificazione aggiuntiva «classico».  
7.4. Caratteri e posizione in etichetta.  
La menzione tradizionale «denominazione d'origine controllata» deve essere riportata in etichetta immediatamente al di sotto 
del nome di origine «Alto Adige» o «dell'Alto Adige» accompagnato o no dal nome di vitigno o di sottozona o al di sotto del 
nome d'origine «Alto Adige» e della sottozona di cui all'art. 1.  
Il nome del vitigno, se del caso, puo' precedere o accompagnare nell'etichetta il nome geografico d'origine per i vini «Alto 
Adige» o «dell'Alto Adige».  
7.5. Annata 
L'indicazione dell'annata di produzione è obbligatoria nei casi in cui la denominazione d'origine controllata «Alto Adige» sia 
accompagnata dalla menzione «passito» o dalla menzione «vendemmia tardiva» o dalla menzione «riserva» o dalla 
specificazione «classico». Negli altri casi l'indicazione dell'annata e' facoltativa. 
7.6. Vigna.  
In etichetta puo' essere utilizzato il riferimento a una microzona di produzione (vigna), purche' lo stesso termine «vigna» sia 
seguito dal corrispondente toponimo e in conformita' alle norme vigenti. 
 
Art. 8 
Confezionamento 
8.1. Volumi nominali e recipienti.  
I vini “Alto Adige Schiava grigia”, “Alto Adige bianco”, “Alto Adige Santa Maddalena” e i vini “Alto Adige” accompagnati 
dalla menzione «passito» o «vendemmia tardiva» o «riserva» o dalla specificazione «classico» devono essere immessi al 
consumo esclusivamente in bottiglie di capacità nominale da 0,375 litri e da 0,750 litri e rispettivi multipli. 

  10A06001
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Approvazione del contratto di programma
relativo allo scalo di Bari    

     Con decreto 23 marzo 2010, n. 148 del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
registrato alla Corte dei conti il 5 maggio 2010, Uffi cio controllo atti 
Ministeri delle infrastrutture ed assetto del territorio, registro n. 4, foglio 
n. 361, è stato approvato il Contratto di programma relativo allo scalo di 
Bari, stipulato tra la AdP - Aeroporti di Puglia S.p.A. - e l’ENAC - Ente 
nazionale per l’aviazione civile per il periodo 2009-2012. 

 Il predetto decreto nonché il testo integrale del Contratto di 
programma ed i relativi allegati sono consultabili sul sito internet 
dell’ENAC www.enac.gov.it e parimenti sul sito del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti www.mit.gov.it   

  10A06090

    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale «Flixonase»    

      Estratto determinazione AIP/UPC n. 377 del 25 marzo 2010  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale FLIXONA-
SE 50 mcg/dose; nasal spray, suspension dalla Polonia con numero di 
autorizzazione R/2948, con le specifi cazioni di seguito indicate a condi-
zione che siano valide ed effi caci al momento dell’entrata in vigore della 
presente determinazione. 

 Importatore: BB Farma s.r.l. con sede legale e domicilio fi scale in 
viale Europa, 160 - 20127 Samarate (Varese). 

 Confezione: FLIXONASE «50 mcg/erogazione, spray nasale, so-
spensione», 120 erogazioni - codice A.I.C.: 038850020 (in base 10), 
151MH4 (in base 32). 

 Forma farmaceutica: spray nasale, sospensione. 

  Composizione: 100 g di sospensione contengono:  

 principio attivo: fl uticasone propionato; 

 eccipienti: glucosio anidro, cellulosa microcristallina-carmel-
losa sodica, alcool 2 feniletilico, benzalconio cloruro, polisobato 80, 
acqua depurata. 

 Indicazioni terapeutiche: profi lassi e trattamento delle riniti aller-
giche stagionali e croniche, compresa la pollinosi (febbre da fi eno), e 
delle riniti vasomotorie. 

  Confezionamento secondario  

 È autorizzato riconfezionamento secondario presso l’offi cine Fa-
lorni S.r.l., via Provinciale Lucchese snc - Loc. Masotti - 51100 Serra-
valle Pistoiese (Pistoia); Fiege Logistics Italia S.p.A., via Amendola, 
1 - 20090 Caleppio di Settala (Milano). 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: FLIXONASE «50 mcg/erogazione, spray nasale, so-
spensione» 120 erogazioni - codice A.I.C.: 038850020. 

 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: FLIXONASE «50 mcg/erogazione, spray nasale, so-
spensione» 120 erogazioni - codice A.I.C.: 038850020. 

 RR medicinale soggetto a prescrizione medica. 
 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-

sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A06226

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale «Buscopan»    

      Estratto determinazione AIP/UPC n. 356 del 18 marzo 2010  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale BUSCOPAN 
10 mg 20 comprimidos revestidos tablets dal Portogallo con numero di 
autorizzazione 9901728, con le specifi cazioni di seguito indicate a con-
dizione che siano valide ed effi caci al momento dell’entrata in vigore 
della presente determinazione. 

 Importatore: Farma 1000 s.r.l. con sede legale e domicilio fi scale in 
via Camperio, 9 - 20123 Milano. 

 Confezione: BUSCOPAN «10 mg compresse rivestite» 30 com-
presse rivestite. 

 Codice IP: 038865022 (in base 10) 15223Y (in base 32). 
 Forma farmaceutica: compresse rivestite. 
  Composizione: ogni compressa contiene:  

 principio attivo: N-butilbromuro di joscina 10 mg; 
 eccipienti: nucleo: calcio idrogenofosfato, amido di mais, amido 

solubile, silice colloidale anidra, acido tartarico, acido stearico; rive-
stimento: povidone, saccarosio, talco, gomma arabica, titanio diossido 
(E171), macrogol 6000, cera carnauba, cera bianca. 

 Indicazioni terapeutiche: «Buscopan» si usa nel trattamento sinto-
matico delle manifestazioni spastico-dolorose del tratto gastroenterico 
e genito-urinario. 

  Riconfezionamento secondario  

 È autorizzato il riconfezionamento secondario presso le offi cine 
Fiege Logistics Italia S.p.A., via Amendola, 1 - 20090 Caleppio di Set-
tala (Milano); CIT S.r.l., via Luigi Galvani, 1 - 20040 Burago di Mol-
gora (Milano). 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: BUSCOPAN «10 mg compresse rivestite» 30 com-
presse rivestite. 

 Codice IP: 038865022. 
 Classe di rimborsabilità: C  -bis  . 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: BUSCOPAN «10 mg compresse rivestite» 30 com-
presse rivestite. 

 Codice IP: 038865022. 
 OTC - medicinali non soggetti a prescrizione medica, da banco. 
 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-

sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A06341
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        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale «Nurofenpro»    

      Estratto determinazione AIP/UPC n. 374 del 28 aprile 2010  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale NUROFEN-
PRO 20 mg/ml enfant set nourissons san sucre, suspension buvable 
édulcorée au maltitol liquide et à la saccarine sodique dalla Francia con 
numero di autorizzazione 379 184-1, con le specifi cazioni di seguito in-
dicate a condizione che siano valide ed effi caci al momento dell’entrata 
in vigore della presente determinazione. 

 Importatore: Programmi Sanitari Integrati s.r.l. con sede legale e 
domicilio fi scale in via G. Lanza, 3 - 20121 Milano. 

 Confezione: NUROFEN FEBBRE E DOLORE «Bambini 100 
mg/5 ml sospensione orale gusto arancia» fl acone da 150 ml con siringa 
per somministrazione orale - codice A.I.C.: 039324013 (in base 10), 
15J2CF (in base 32). 

 Forma farmaceutica: sospensione orale. 

  Composizione: ogni ml di sospensione orale contiene:  

 principio attivo: ibuprofene 20 mg; 

 eccipienti: polisorbato 80, glicerina, sciroppo di maltitolo, sac-
carina sodica, acido citrico, sodio citrato, gomma di xanthan, sodio clo-
ruro, aroma arancia, bromuro di domifene, acqua depurata. 

 Indicazioni terapeutiche: «Nurofen febbre e dolore» è indicato per 
il trattamento sintomatico della febbre e del dolore lieve o moderato. 

  Riconfezionamento secondario  

 È autorizzato confezionamento secondario presso l’offi cine Fiege 
Logistics Italia S.p.a., via Amendola, 1 - 20090 Caleppio di Settala (Mi-
lano); Depo-Pack S.n.c. di Del Deo Silvio e C. - via Morandi, 28 - Sa-
ronno (Varese); Mipharm S.p.A., via B. Quaranta, 12 - 20141 Milano; 
Pharm@Idea S.r.l., via del Commercio, 5 - 25039 Travagliato (Brescia). 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: NUROFEN FEBBRE E DOLORE «Bambini 100 
mg/5 ml sospensione orale gusto arancia» fl acone da 150 ml con siringa 
per somministrazione orale - codice A.I.C.: 039324013. 

 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: NUROFEN FEBBRE E DOLORE «Bambini 100 
mg/5 ml sospensione orale gusto arancia» fl acone da 150 ml con siringa 
per somministrazione orale - codice A.I.C.: 039324013. 

 RR medicinale soggetto a prescrizione medica. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A06227

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale «Nurofen»    

      Estratto determinazione AIP/UPC n. 378 del 25 marzo 2010  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale NUROFEN 
200 mg por. tbl. obd. dalla Repubblica Ceca con numero di autorizza-
zione 07/376/92-S/C, con le specifi cazioni di seguito indicate a condi-
zione che siano valide ed effi caci al momento dell’entrata in vigore della 
presente determinazione. 

 Importatore: BB Farma s.r.l. con sede legale e domicilio fi scale in 
viale Europa, 160 - 21017 Samarate (Varese). 

 Confezione: NUROFEN «200 mg compresse rivestite» 12 com-
presse rivestite. 

 Codice A.I.C.: 039500018 (in base 10), 15PG7L (in base 32). 

 Forma farmaceutica: compresse rivestite. 

  Composizione: ogni compressa contiene:  

 principio attivo: ibuprofene 200 mg; 

 eccipienti: croscaramellosa sodica, sodio laurilsolfato, sodio ci-
trato, acido stearico, silice colloidale anidra, caramellosa sodica, talco, 
gomma arabica nebulizzato essiccato, saccarosio, titanio biossido, ma-
crogol 6000, ossido di ferro nero E172. 

 Indicazioni terapeutiche: dolori di varia natura: mal di testa, mal di 
denti, nevralgie, dolori muscolari e osteoarticolari, dolori mestruali. Co-
adiuvante nel trattamento sintomatico degli stati febbrili e infl uenzali. 

  Riconfezionamento secondario  

 È autorizzato riconfezionamento secondario presso l’offi cina Fa-
lorni s.r.l., via Provinciale Lucchese snc - Loc. Masotti - 51100 Serra-
valle Pistoiese (Pistoia); Fiege Logistics Italia S.p.A., via Amendola, 
1 - 20090 Caleppio di Settala (Milano). 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: NUROFEN «200 mg compresse rivestite» 12 com-
presse rivestite - codice A.I.C.: 039500018. 

 Classe di rimborsabilità: C  -bis  . 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: NUROFEN «200 mg compresse rivestite» 12 com-
presse rivestite - codice A.I.C.: 039500018. 

 OTC medicinale non soggetto a prescrizione medica ma da banco. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A06225
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        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale «Indapamide Mylan Generics Italia»    

      Estratto determinazione n. 1721/2010 del 19 maggio 2010  

 Medicinale: INDAPAMIDE MYLAN GENERICS ITALIA. 
 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.A., via Vittor Pisani, 20 - 20124 Milano. 
  Confezioni:  

 1,5 mg compresse rivestite con fi lm a rilascio prolungato 30 
compresse in blister PVC/AL - A.I.C. n. 039463017/M (in base 10) 
15NB39 (in base 32); 

 1,5 mg compresse rivestite con fi lm a rilascio prolungato 90 
compresse in blister PVC/AL - A.I.C. n. 039463029/M (in base 10) 
15NB3P (in base 32); 

 1,5 mg compresse rivestite con fi lm a rilascio prolungato 100 
compresse in blister PVC/AL - A.I.C. n. 039463031/M (in base 10) 
15NB3R (in base 32); 

 1,5 mg compresse rivestite con fi lm a rilascio prolungato 10 
compresse in blister PVC/AL - A.I.C. n. 039463043/M (in base 10) 
15NB43 (in base 32). 

 Forma farmaceutica: compresse rivestite con fi lm a rilascio 
prolungato. 

  Composizione: ogni compressa rivestita con fi lm a rilascio prolun-
gato contiene:  

 principio attivo: 1,5 mg di indapamide; 
 eccipienti: compressa: silice colloidale anidra; ipromellosa; lat-

tosio monoidrato; magnesio stearato; amido di mais pregelatinizzato; 
 fi lm di rivestimento: ipromellosa; magrogol 6000; titanio dios-

sido (E171). 
 Controllo, rilascio dei lotti, confezionamento: McDermott Labora-

tories Limited trading as Gerard Laboratories 35/36 Baldoyle Industrial 
Estate, Grange Road, Dublin 13 - Irlanda. 

 Produzione, controllo dei lotti, confezionamento: Torrent Pharma-
ceuticals Limited (TPL) Ahmedabad-Mehsana Highway Post offi ce - 
Indrad, Taluka - Kadi Mehsana 382 721 - India. 

 Controllo, rilascio dei lotti, confezionamento (solo per la Francia): 
Mylan SAS Zac des Gaulnes 69330 Meyzieu Francia. 

 Indicazioni terapeutiche: ipertensione essenziale. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: 1,5 mg compresse rivestite con fi lm a rilascio prolun-
gato 30 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. n. 039463017/M (in base 
10) 15NB39 (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 3,50. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 6,57. 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale «Indapami-
de Mylan Generics Italia» è la seguente: medicinale soggetto a prescri-
zione medica (RR). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A06566

        Comunicato di nuova indicazione terapeutica
relativo al medicinale «Januvia»    

     Si comunica che la Commissione tecnico-scientifi ca nella seduta 
del 23/24 marzo 2010, ha espresso parere favorevole, senza modifi ca 
di prezzo e regime di rimborsabilità vigente, per le nuove indicazioni 
terapeutiche non rimborsate dal Servizio sanitario nazionale di seguito 
indicate. 

  Nuove indicazioni terapeutiche  

 Per pazienti con diabete mellito di tipo 2, JANUVIA è indicato per 
migliorare il controllo glicemico: in monoterapia in pazienti non ade-
guatamente controllati con dieta ed esercizio fi sico da soli e per i quali 
la metformina non è appropriata per controindicazioni o intolleranza; in 
duplice terapia orale in associazione con metformina quando dieta ed 
esercizio fi sico più metformina da sola non forniscono un controllo ade-
guato della glicemia; una sulfonilurea quando dieta ed esercizio fi sico 
più la dose massima tollerata di una sulfonilurea da sola non forniscono 
un controllo adeguato della glicemia e quando la metformina non è ap-
propriata per controindicazioni o intolleranza; un agonista PPARy; (es., 
un tiazolidinedione) quando è appropriato l’uso di un agonista PPARy 
e quando dieta ed esercizio fi sico più l’agonista PPARy da solo non 
forniscono un adeguato controllo della glicemia; in triplice terapia ora-
le in associazione con una sulfonilurea e metformina quando dieta ed 
esercizio fi sico più la duplice terapia con questi farmaci non forniscono 
un controllo adeguato della glicemia; un agonista PPARy e metformina 
quando è appropriato l’uso di un agonista PPARy e quando dieta ed 
esercizio fi sico più la duplice terapia con questi farmaci non forniscono 
un controllo adeguato della glicemia. «Januvia» è anche indicato come 
terapia aggiuntiva all’insulina (con o senza metformina) quando dieta 
ed esercizio più un dosaggio stabile di insulina non forniscono un ade-
guato controllo della glicemia.   

  10A06228

        Comunicato di nuove indicazioni terapeutiche
relativo al medicinale «Janumet»    

     Si comunica che la Commissione tecnico-scientifi ca nella seduta 
del 23/24 marzo 2010, ha espresso parere favorevole, senza modifi ca 
di prezzo e regime di rimborsabilità vigente, per le nuove indicazioni 
terapeutiche non rimborsate dal Servizio sanitario nazionale di seguito 
indicate. 

  Nuove indicazioni terapeutiche  

 Per i pazienti con diabete mellito di tipo 2: JANUMET è indicato 
in aggiunta alla dieta e all’esercizio fi sico per migliorare il controllo gli-
cemico in pazienti che non hanno un adeguato controllo della glicemia 
con il loro dosaggio massimo tollerato di metformina da sola o in quei 
pazienti già in trattamento con l’associazione di sitagliptin e metfor-
mina. «Janumet» è indicato in associazione con una sulfonilurea (es., 
triplice terapia di associazione) in aggiunta alla dieta e all’esercizio fi -
sico in pazienti che non hanno un adeguato controllo della glicemia con 
il loro dosaggio massimo tollerato di metformina ed una sulfonilurea. 
«Janumet» è indicato in triplice terapia di associazione con un agonista 
PPARy (es., un tiazolidinedione) in aggiunta alla dieta e all’esercizio 
fi sico in pazienti che non hanno un adeguato controllo della glicemia 
con il loro dosaggio massimo tollerato di metformina e di un agonista 
PPARy. «Janumet» è anche indicato come terapia aggiuntiva all’insuli-
na (es., triplice terapia di associazione) in aggiunta alla dieta e all’eser-
cizio fi sico per migliorare il controllo glicemico nei pazienti quando 
un dosaggio stabile di insulina e metformina da solo non fornisce un 
adeguato controllo glicemico.   

  10A06229
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        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale «Bactroban»    

      Estratto determinazione AIP/UPC n. 371 del 18 marzo 2010  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale BACTRO-
BAN ointment 2% dalla Grecia con numero di autorizzazione 6802/22-
05-98, con le specifi cazioni di seguito indicate a condizione che sia-
no valide ed effi caci al momento dell’entrata in vigore della presente 
determinazione. 

 Importatore: Programmi Sanitari Integrati s.r.l. con sede legale e 
domicilio fi scale in via G. Lanza, 3 - 20121 Milano. 

 Confezione: BACTROBAN «2% unguento» 1 tubo da 15 g. 
 Codice A.I.C.: 039337011 (in base 10), 15JH1M (in base 32). 
 Forma farmaceutica: unguento. 
  Composizione: 100 g di unguento contengono:  

 principio attivo: mupirocina 2 g; 
 eccipienti: macrogol 400, macrogol 3350. 

 Indicazioni terapeutiche: «Bactroban» è indicato per il trattamento 
topi co delle piodermiti primitive e secondarie. 

  Riconfezionamento secondario  

 È autorizzato confezionamento secondario presso l’offi cine Fiege 
Logistics Italia S.p.a., via Amendola, 1 - 20090 Caleppio di Settala (Mi-
lano); Depo-Pack S.n.c. di Del Deo Silvio e C., via Morandi, 28 - Sa-
ronno (Varese); Mipharm S.p.a., via B. Quaranta, 12 - 20141 Milano; 
Pharm@Idea s.r.l., via del Commercio, 5 - 25039 Travagliato (Brescia). 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: BACTROBAN «2% unguento» 1 tubo da 15 g. 
 Codice A.I.C.: 039337011. 
 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: BACTROBAN «2% unguento» 1 tubo da 15 g. 
 Codice A.I.C.: 039337011. 
 RR - medicinale soggetto a prescrizione medica. 
 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-

sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A06342

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale «Buscopan»    

      Estratto determinazione AIP/UPC n. 357 del 18 marzo 2010  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale BUSCOPAN 
10 mg 40 comprimidos revestidos dal Portogallo con numero di autoriz-
zazione 9901710, con le specifi cazioni di seguito indicate a condizione 
che siano valide ed effi caci al momento dell’entrata in vigore della pre-
sente determinazione. 

 Importatore: Farma 1000 s.r.l. con sede legale e domicilio fi scale in 
Via Camperio, 9 - 20123 Milano. 

 Confezione: BUSCOPAN «10 mg compresse rivestite» 30 com-
presse rivestite. 

 Codice IP: 038865034 (in base 10) 15224B (in base 32). 
 Forma farmaceutica: compresse rivestite. 
  Composizione: ogni compressa contiene:  

 principio attivo: N-butilbromuro di joscina 10 mg; 

  eccipienti:  
 nucleo: calcio idrogenofosfato, amido di mais, amido solubile, 

silice colloidale anidra, acido tartarico, acido stearico; 
 rivestimento: povidone, saccarosio, talco, gomma arabica, tita-

nio diossido (E171), macrogol 6000, cera carnauba, cera bianca. 
 Indicazioni terapeutiche: «Buscopan» si usa nel trattamento sinto-

matico delle manifestazioni spastico-dolorose del tratto gastroenterico 
e genito-urinario. 

  Riconfezionamento secondario  

 È autorizzato il riconfezionamento secondario presso le offi cine 
Fiege Logistics Italia S.p.a. - via Amendola, 1 - 20090 Caleppio di Set-
tala (Milano); CIT S.r.l., via Luigi Galvani, 1 - 20040 Burago di Mol-
gora (Milano). 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: BUSCOPAN «10 mg compresse rivestite» 30 com-
presse rivestite. 

 Codice IP: 038865034. 
 Classe di rimborsabilità: C bis. 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezione: BUSCOPAN «10 mg compresse rivestite» 30 com-
presse rivestite. 

 Codice IP: 038865034. 
 OTC - medicinali non soggetti a prescrizione medica, da banco. 
 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-

sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A06343

        Autorizzazione all’importazione parallela
del medicinale «Diprosalic»    

      Estratto determinazione AIP/UPC n. 358 del 18 marzo 2010  

 È autorizzata l’importazione parallela del medicinale DIPROSA-
LIC pomada tubo de 30 g dalla Spagna con numero di autorizzazione 
57463 Cod. Nacional 656810-1, con le specifi cazioni di seguito indicate 
a condizione che siano valide ed effi caci al momento dell’entrata in vi-
gore della presente determinazione. 

 Importatore: Farma 1000 s.r.l. con sede legale e domicilio fi scale in 
via Camperio, 9 - 20123 Milano. 

 Confezione: DIPROSALIC «0,05% + 3% unguento» tubo 30 g. 
 Codice IP: 039593013 (in base 10) 15S91P (in base 32). 
 Forma farmaceutica: unguento. 
  Composizione: 100 g di unguento contengono:  

 principi attivi: betametasone dipropionato 0,064 g, acido sali-
cilico 3 g; 

 eccipienti: paraffi na liquida, vaselina bianca. 
 Indicazioni terapeutiche: «Diprosalic» unguento è indicato ne-

gli eczemi cronici, nelle neurodermiti, nella psoriasi verrucosa e 
pruriginosa. 

  Riconfezionamento secondario  

 È autorizzato il riconfezionamento secondario presso le offi cine 
Fiege Logistics Italia S.p.a. - via Amendola, 1 - 20090 Caleppio di Set-
tala (Milano); CIT S.r.l., via Luigi Galvani, 1 - 20040 Burago di Mol-
gora (Milano). 
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  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Confezione: DIPROSALIC «0,05% + 3% unguento» tubo 30 g. 

 Codice IP: 039593013. 

 Classe di rimborsabilità: C. 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 Confezine DIPROSALIC «0,05% + 3% unguento» tubo 30 g 

 Codice IP: 039593013. 

 RR - medicinali soggetti a prescrizione medica. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A06344

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Dafl on»    

      Estratto determinazione UVA.N/ n. 801 del 12 aprile 2010  

 Titolare A.I.C.: Les Laboratoires Servier con sede legale e domici-
lio in 22 Rue Garnier, 92200 - Neuilly Sur Seine (Francia). 

 Medicinale: DAFLON. 

 Variazione A.I.C.: Modifi ca stampati su richiesta ditta 

  L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come 
di seguito indicato: è autorizzata la modifi ca degli stampati relativamen-
te al paragrafo «4.2 Posologia e modo di somministrazione» del rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto e relativa sezione del foglietto 
illustrativo. La nuova posologia e modo di somministrazione è:  

 «2 compresse rivestite con fi lm al giorno (1 a mezzogiorno e 
1 alla sera) al momento dei pasti, anche nell’insuffi cienza venosa del 
plesso emorroidario». 

  relativamente alle confezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 023356013 - «375 mg compresse rivestite» 30 compresse 
rivestite (sospesa); 

 A.I.C. n. 023356025 - «500 mg compresse rivestite con fi lm» 30 
compresse. 

 I lotti già prodotti non possono più essere dispensati al pubblico a 
decorrere dal 120° giorno successivo a quello della pubblicazione del-
la presente determinazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Per la confezione «“375 mg compresse rivestite” 30 compresse 
rivestite» (A.I.C. n. 023356013), sospesa per mancata commercializ-
zazione, l’effi cacia della presente determinazione decorrerà dalla data 
di entrata in vigore della determinazione di revoca della sospensione.   

  10A06345

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale «Lorme-
tazepam Doc Generici», con conseguente modifi ca degli 
stampati.    

      Estratto provvedimento FV/9 del 3 maggio 2010  

 Medicinale: LORMETAZEPAM DOC GENERICI. 

 Confezioni: A.I.C. n. 036421016 «2,5 mg/ml gocce orali, soluzio-
ne» fl acone 20 ml. 

 Titolare A.I.C.: Doc Generici Srl. 

 Procedura nazionale 

 Con scadenza il 17 gennaio 2010 è rinnovata, con validità illi-
mitata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il 
riassunto delle caratteristiche del prodotto, per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della 
determinazione. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indicate 
dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al cen-
toventesimo giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. 
Pertanto, entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni 
andranno ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  10A06516

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale «Lormeta-
zepam Alter», con conseguente modifi ca degli stampati.    

      Estratto provvedimento FV/10 del 4 maggio 2010  

 Medicinale: LORMETAZEPAM ALTER. 

 Confezioni: A.I.C. n. 036147015 «2,5 mg/ml gocce orali, soluzio-
ne» fl acone 20 ml. 

 Titolare A.I.C.: Laboratori Alter Srl. 

 Procedura nazionale 

 Con scadenza il 27 gennaio 2010 è rinnovata, con validità illi-
mitata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 
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 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il 
riassunto delle caratteristiche del prodotto, per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della 
determinazione. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indicate 
dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al cen-
toventesimo giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. 
Pertanto, entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni 
andranno ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  10A06517

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale «Lormetaze-
pam Germed», con conseguente modifi ca degli stampati.    

      Estratto provvedimento FV/11 del 4 maggio 2010  

 Medicinale: LORMETAZEPAM GERMED. 

 Confezioni: A.I.C. n. 036042012 «2,5 mg/ml gocce orali, soluzio-
ne» fl acone 20 ml. 

 Titolare A.I.C.: Germed Pharma Spa. 

 Procedura nazionale 

 Con scadenza il 3 febbraio 2010 è rinnovata, con validità illimi-
tata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il 
riassunto delle caratteristiche del prodotto, per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della 
determinazione. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indicate 
dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al cen-
toventesimo giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. 
Pertanto, entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni 
andranno ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  10A06518

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale «Lormeta-
zepam Mylan Generics», con conseguente modifi ca degli 
stampati.    

      Estratto provvedimento FV/12 del 4 maggio 2010  

 Medicinale: LORMETAZEPAM MYLAN GENERICS. 

 Confezioni: A.I.C. n. 036044016 «2,5 mg/ml gocce orali, soluzio-
ne» fl acone 20 ml. 

 Titolare A.I.C.: Mylan Spa. 

 Procedura nazionale 

 Con scadenza il 17 gennaio 2010 è rinnovata, con validità illi-
mitata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il 
riassunto delle caratteristiche del prodotto, per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della 
determinazione. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indicate 
dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al cen-
toventesimo giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. 
Pertanto, entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni 
andranno ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  10A06519

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale «Lormeta-
zepam Sigma Tau Generics», con conseguente modifi ca 
degli stampati.    

      Estratto provvedimento FV/13 del 4 maggio 2010  

 Medicinale: LORMETAZEPAM SIGMA TAU GENERICS. 

 Confezioni: A.I.C. n. 036284014 «2,5 mg/ml gocce orali, soluzio-
ne» fl acone 20 ml. 

 Titolare A.I.C.: Sigma Tau Generics Spa. 

 Procedura nazionale 
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 Con scadenza il 24 dicembre 2009 è rinnovata, con validità illi-
mitata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifi ca 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed effi cacia 
siano ancora presenti. 

 Le modifi che devono essere apportate immediatamente per il 
riassunto delle caratteristiche del prodotto, per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della 
determinazione. 

 Le confezioni già prodotte che non rechino le modifi che indicate 
dalla determinazione possono essere dispensate al pubblico fi no al cen-
toventesimo giorno dalla data di entrata in vigore della determinazione. 
Pertanto, entro la scadenza del termine sopra indicato, tali confezioni 
andranno ritirate dal commercio. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e sarà notifi cata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  10A06520

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

      Scioglimento della società cooperativa
«D.M. - Società Cooperativa», in Udine    

     Con deliberazione n. 793 del 28 aprile 2010 la Giunta regionale ha 
sciolto per atto dell’autorità, ex art. 2545-septiedecies del codice civile, 
senza nomina di un commissario liquidatore, ai sensi di quanto disposto 
dal 1° comma dell’art. 2 della legge 17 luglio 1975, n. 400, la coope-
rativa «D.M. - Società Cooperativa» con sede in Udine, costituita addì 
1° marzo 2007 per rogito notaio dott. Eligio Garelli di Tolmezzo. 

 I creditori o altri interessati possono chiedere la nomina motiva-
ta del commissario liquidatore, ai sensi del succitato art. 2 della legge 
17 luglio 1975, n. 400, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla 
data di pubblicazione della presente comunicazione. 

 Contro il presente provvedimento è possibile proporre ricorso giu-
risdizionale al Tribunale amministrativo regionale competente entro 
sessanta giorni dalla piena conoscenza dell’atto medesimo ovvero ricor-
so straordinario al Presidente della Repubblica entro centoventi giorni 
dalla piena conoscenza dello stesso atto qualora sussistano i presupposti 
di legge.   

  10A06015  





MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
piazza G. Verdi, 10 - 06 85082147;

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sul sito www.ipzs.it,
al collegamento rete di vendita (situato sul lato destro della pagina).

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fi no ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Funzione Editoria - U.O. DISTRIBUZIONE
Attività Librerie concessionarie, Vendita diretta e Abbonamenti a periodici
Piazza Verdi 10, 00198 Roma
fax: 06-8508-4117
e-mail: editoriale@ipzs.it

avendo cura di specifi care nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fi scali (codice fi scale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.





 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di € 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si riceverà anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2010.

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione € 127,00)
(di cui spese di spedizione €  73,20)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione € 39,40)
(di cui spese di spedizione € 20,60)

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  ANNO  2010 (salvo conguaglio) (*)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione € 257,04)
(di cui spese di spedizione € 128,52)

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione € 132,57)
(di cui spese di spedizione €   66,28)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione €  19,29)
(di cui spese di spedizione €    9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE:
(di cui spese di spedizione €  41,27)
(di cui spese di spedizione €  20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione €  15,31)
(di cui spese di spedizione €    7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione €  50,02)
(di cui spese di spedizione €  25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione € 383,93)
(di cui spese di spedizione € 191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione € 264,45)
(di cui spese di spedizione € 132,22)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

€ 438,00
€ 239,00

€ 309,00
€ 167,00

€ 68,00
€ 43,00

€ 168,00
€ 91,00

€ 65,00
€ 40,00

€ 167,00
€ 90,00

€ 819,00
€ 431,00

€ 682,00
€ 357,00
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€ 295,00
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€ 18,00
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